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1  6UC0H0  TOMHASINI  E  PiOLO  TOSCIU 


racmo  «fCMBiBAin. 


Giacomo  Leopardi,  che  avete  conosciuto  e 
anmirafo  e  ataato,  fa  (cone  ben  sapete)  sommo 
filologo,  sommo  poeta,  sommo  Sloscrfb.  G  questa 
gloria  di  sapreioo  in  poesia  e  io  filosofia  basteraano 
a  raflfermargliela  nella  opioione  degi'  tatelligenti  i 
duo  volumi  testé  pubblicati  io  Firenze,  per  cura  del 
suo  amicissimo  Antonio  Ranieri  napolitano.  Ora 
non  i  tempo  a  ne  di  prodarre  ciò  cbe  del  poetare 
e  iet  StosoHiK  di  Leopardi  ragionai,  nel  1826;da-  - 
tami  occasione  dalle  sue  Operette  Jfonrit,  che  nel 
seguente  anno  uscirono  stampate  io  Milano  da 
Fortunato  Stella;  ma  ho  dovalo  desiderare  che  i 
presentì  italiani  e  i  fatar!  sapessero  (almeno  in 
patte>  quali  e  quanto  maravìglioai  farono  i  suoi 
studi  In  flloh)^  italiana,  e  latina,  e  greca.  I  quali 
r.offliBCiò  d'anni  dieci,  e  oontinuò  eoo  grandissimo 
fervore  per  ondici  anni.  Appaia  se  ne  accorsero  io 
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Italia  pochissimi;  e  passaronll  la  silenzio:  ne  stu- 
pirono e  li  celebrarono  dottissimi  tedeschi.  Ed  è 
veramenie  ano  stupore  che  tali  fatiche,  alla  comune 
puerìzia  impossibili,  all'adolescenza  ingratissime  e 
per  Io  più  iantilissime,  non  lo  impedissero,  anzi  Io 
promovessero  a  sorgere  in  età  di  20  anni  poeta 
sovra  tutti  sublime  e  focoso.  È  grande  maraviglia 
eh'  egli  tatto  da  sa  alzasse  tanta  mole  di  vasto  e 
profondo  sapere;  non  aiutato  da  alcun  maestro^ 
pur  coi  vecchi  libri  che  trovò  nella  casa  patema. 
E  (te  a  lai  in  qae'prìncipii  nna  fortana  la  barbarie 
del  paese  nativo  (centra  la  quale  dovette  in  altri 
anni  muovere  sdegnose  querele];  poiché  alla  soa 
eroica  fanciullezza  ninno  potè  arrecarsi  d'insegnar 
nulla.  Dì  che  sorti  privilegio  raro  di  evitare  la  mo- 
lestissima e  ai  più  infrattnosa  briga  del  dover  dis- 
imparare le  tante  scempiaggini  e  falsiti  ond'  è 
pestiferamente  pasciuta  la  puerizia  e  la  prima  gio- 
vinezza. E  fratto  d' essere  campato  illeso  da  cor- 
ruttela di  maestri  fa  poter  di  16  anni  dare  al  mondo 
prove  di  pregressi  veri  e  alfotto  inusitati:  e  per  al- 
quanti anni  prosegui  di  mandarne  a'  giornali  di 
Milano  e  di  Roma. 

Parve  al  professor  Pietro  Pellegrini  (del  quale 
conoscete  l'ingegno  delicato,  la  squisita  dottrina, 
la  rara  modestia]  e  parve  anche  a  me,  cosa  non 
degna  che  rimanessero  perdute  io  dimenticanza 
perpetua  quelle  gioveoili  scrittore;  potenti  di  ono- 
rare l'autore  e  l'Italia,  si  per  mollo  pregio  iutrin- 
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seco,  si  e  piò  per  lo  straordinario  della  età  e  della 
solìtadioe: 

primonKa  Ionia 

vktpmtcimtruertitna. 

Perù  ci  demmo  a  cercarle  con  amorosa  e  perseve- 
rante sollecitudine;  tanto  ne' giornali  dove  stavano 
disperse  e  seppellite,  quanto  ia  ogni  lalo  dove  et 
apparisse  Indizio  o  alcnna  speranza  di  poterne  rin- 
renire.  Sapevamo  ch'egli  nel  1830  (sette  anni 
|Hima  che  11  suo  tango  penare  finisse)  disperando, 
per  la  sanitJi  da  dodici  anni  perdnta,  il  potere  più 
nulla  In  tali  fatiche,  rassegnò  tutte  le  sae  carte  al 
dotto  tedesco  Loigt  ^nner.  Il  4[oale  pregato  ora  da 
noi  di  volerne  favorire  la  nostra  impresa  pietosa 
se  n'  è  scasato.  Il  sao  rifiato  che  scasa  noi  del  non 
poter  dare  di  Leopardi  il  mrflto  che  uso!  d'Italia 
manoseritto,  accrebbe  il  nostro  selo  di  non  lasciar 
indietro  niente  di  quanto  si  era  stampato  in  Italia; 
comecebè  divenuto  a  trovarsi  ed  aversi  dHSelle. 
Di  tale  raccolta  OiceinBao  giusto  Tolnme:  dove  cia- 
scuna scrittura  ha  suo  luogo  nell'ordine  de'tempi: 
stimando  nm  questo  il  migliore  a  far  conoscere  il 
procedimento  di  quel  si  raro  ìatelletlo  nello  sta- 
diare,  e  le  occasioai  dello  scrìvere.  Ad  ogni  serìlto 
è  apposto  fanno  della  primiera  stampa:  e  pre- 
ghiamo ì  lettori  t  volere  ogni  volta  rammentarsi 
che  l'aator  nac^oe  il  89  di  giugno  del  1798,  in 
assai  piccola  città  del  Piceno  tra  Loreto  e  Uacerata, 
Nelle  nazioni  presso  le  quali  è  rtpotato  debito 
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z  rsosno. 

d'ogni  ciltadÌDO  che  non  sia  rustico  il  sapere  la 
propria  lingua,  e  per  saperla  bene  studiarla  molto, 
si  riderebbe  seoteodoci  ascrivere  a  vanto  singolare 
del  Leopardi  l' avere  per  istudio  tanto  profouda- 
meote  e  ampiamente  saputa  la  nostra  lingua,  che 
in  seiceolo  anni  da  cbe  si  cominciò  a  scrìverla  non 
8Ì  trova  da  paragonargli  (  tra  i  nati  fuor  di  To- 
scana) altri  che  Daniello  Bartolì  Ferrarese.  Ma  sa- 
perla vai  poco  se  manca  l' accorgimento  neil'  ado- 
perarla. Nel  che  il  giovane  piceno  fu  lootanissioto, 
anzi  dirittamente  contrario  alla  pedantesca  vanità 
di  alcuni  moderni;  i  quali  dilettandosi  della  rug- 
gine più  cbe  del  metallo,  stimarono  gran  cosa 
quando  nel  dettato  potessero  intrudere  vocaboli  dis- 
usati e  tenebrosi:  e  intanto  non  sentivano  come  il 
pozzo  e  il  fracidume  delle  frasi  straniere  ammor- 
bando i  loro  scritti  li  facesse  non  italiani:  poiché! 
modi  ben  più  che  le  voci  sono  la  parte  vivadell'idio- 
ma,e  strettamente  propria  della  nazione.U  Leopardi 
pigliando  parole  e  locuzioni  dalia  comune  usanza 
de' migliori,  alienissimo-daU'afl'ettare  l'aulico  o  il 
moderno,  volle  e  seppe  scrivere  di  maniera  cbe  do- 
vessero appena  pochissimi  avvedersi  della  sua  eccel- 
lenza unica  nel  possedere  e  Dell'adoperare  la  lingua. 
E  ne  riportò  onore  di  lepido  testimonio:  che  alcuni 
imperiti  (e  perciò  arroganti)  si  presumessero  di 
mordere  le  sue  prime  poesie ,  come  se  per  sua  igno- 
ranza in  lingua  peccassero:  i  quali  ben  rimorse 
egli  con  quelle  abbondevoli  Annotasioni  (che  nel 
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preseote  libro  frovérete}  non  meno  dotte  e  piò  ar- 
gute delle  dotlissjme  che  Francesco  Redi  aggiunse 
al  proprio  Ditirambo.  Né  solamente  dalla  torba 
degli  odierni  scrittori,  e  dalla  miseria  de' pedanti 
andò  remotissimo;  cbe  fu  tatto  diverso  anche  dal 
grandissimo  Bartoli:  il  quale  manifestamente  operò 
che  D6'  snoi  scritti  doresse  ogni  più  volgar  lettoro 
satire  una  tutto  singoiar  maniera  di  fraseggiare, 
e  un  immenso  studio  e  svariala  ricchezza  di  lin- 
gna.  Direste  cbe  suo  fine  speciale  scrivendo  sìa  dì 
tenervi  in  continua  ammirazione  di  sé  stesso:  tanto 
è  ne' vocaboli  e  ne*  modi  pellegrino  e  sciniìllanle; 
sempre  ci  vuole  molto  più  attenti  1'  autore  che  la 
materia.  Uà  Leopardi  all' opposito,  il  quale  nei 
versi  non  volle  dissimulare  la  sua  eccedente  gran- 
dezza,Tolle  nelle  prose  e  seppe  nascondere  sé  stesso; 
unicamente  sollecito  cbe  le  cose  ch'egli  dice  si  ve- 
dano chiarissime  e  credibili.  Certamente  gli  è  do- 
vuto quell'elogio  cbe  A.  Persio  riceveva  dal  buon 
maestro; 

Terba  toga  tequerU;  tuRcfuriì  eaUidui  acri; 

Ore  lem  modieo. 

Scrive  come  se  parlasse;  non  parla  né  da  scena 
né  da  cattedra,  parla  urbano  ;  manda  suono  rolondo 
e  decoroso,  talora  forte,  da  onesta  apertura  di  bocca: 
tntta  la  sua  cura  è  che  ì  concetti  e  le  parole  ab- 
biano tal  posto  che  rendano  pronta  evidenza:  e 
beo  mostra  di  sapere  che  non  dalla  proprietà  delle 
voci  soltanto,  ma  parimente  dalla  giuntura  nasce 
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la  perspicuità.  Di  loi  fAò  cbe  d'ogni  «Uro  potrebbe 
ctnapiacersi  GoDdiUae.  Il  pensiero  che  dal  ano  con- 
cepire non  può  giungere  al  nostro  intendere  per 
immediata  intniiioae,  ma  dee  passare  per  lo  meizo 
della  parola,  si  lo  trapassa  oon  quella  facile  pre- 
stezza e  lirafMdeua  ohe  da  purissimi  cristalli  ci 
perrent^wi»  all'occbio  le  specie  d^ii  fletti  po- 
sti al  di  là;  come  se  tra  noi  ed  essi  oggetti  mm 
fosse  interposto  altroché  aere  nettissimo  di  vapori; 
stando  cooae  isvisibilì  a  noi  essi  cristalli,  perchè 
ninna  pozione  di  ìvse  o  risospingoBo  o  imprigio- 
nano. La  quale  bontà  rìi^vooo  per  I'  assenza  di 
ogni  mistara  nella  materia  loro;  onde  una  densità 
uguale  in  ogni  parte:  quindi  succedere  uguale  dap- 
pertutto il  rifrangere  della  hice,  nunzia  delle  cose 
didle  quali  ribattuta  si  spicca.  Laddove  negl'  im- 
puri vetri,  cioè  o  per  intromessa  aria,  o  per  altra 
materia  disparmenle  densi,  i  raggi  lucidi,  o  in 
parte  resiùnti  da  particelle  opache,  o  più  o  meno 
secondo  la  varia  densità  del  me2zo  attratti  nel  pas- 
saggio, rifrangendosi  qual  sotto  maggicui  e  qual 
sotto  minori  angoli,  portano  meno  sincera  la  ve- 
duta; cbe  dal  mezzo  in  parte  opacato  o  io  parto 
colorato  si  confoode  scemata  di  luce;  o  per  le  dis- 
uguaglianze degli  angoli  fa  parere  una  porzioa 
dell'oggetto  più  alta,  e  un'altra  più  bassa  del 
vero;  e  noi  riceviamo  o  viziata  o  torbida  ìmagioe. 
Ma  come  è  nota  la  difficoltà  di  ftmder  vetro  di 
perfetta  purezza;  non  è  meno  difficile  comp<»-re  un 
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dettato  di  traspsreoza  compita.  In  Leopardi  prosa- 
tore è  tanta  1'  arte,  o  piuttosto  egli  è  tanto  sape- 
rìore  all'arte,  ch'ella  niente  apparisce:  e  la  prin- 
cipale arte  di  lui,  ossia  la  forza  del  suo  intelletto, 
è  nella  esclusione  d'ogni  saperfluo.  Ambitiosa  re~ 
ddit  ornamenta.  È  un'  altezza  d' animo  che  sdegna 
di  frapporsi  tra  '1  soo  lettore  e  'I  suo  argomento. 
Biagio  Pascal  solito  a  dolersi  di  trovar  sempre 
Y autore  dov' egli  vorrebbe  veder  l'uomo,  sarebbe 
contento  di  avere  in  Leopardi  scrittore  un  vero 
aomo.  Ma  rbi  ha  inteodimento  vero  di  quest'  arte 
ti  qaanto  sia  difficile  sfagglre  all'ambizione  del- 
l'ornalo; più  difficile  mostrarsi  bel  nudo  che  ve~ 
slire  pomposo.  Vestiti  signorilmente  i  principi  della 
eloquenza  latina:  ma  quanto  li  sorpassa  la  nudità 
d^li  antichi  greci  !  Delia  loro  scultura  disse  il  vec- 
chio Plinio,  grceca  timpUeita»  est  nihil  velare.  L'in- 
gombro dell'abito  è  ben  più  inutile  ai  pensieri  che 
alle  statue.  E  Cicerone,  tanto  maestro  di  addob- 
bare, esaltò  (e  forse  invidiò)  ne' Commentarli  del 
grand' emulo  il  sublime  disprezzo  d'ogni  visibile 
artificio;  omni  ornatu  oralionis,  tamquam  veste,  de- 
traclo.  Da  Leopardi  abito  ricco  splendido,  bencbè 
virile,  talvolta  guerriero,  alle  poesie;  lutto  ignade 
le  prose.  Credo  per  questa  ragione:  che  poetando 
sì  abbandonava  all'empito  di  significare  il  bollente 
e  il  profondo  di  quegli  affetti  che  suscilavansi  in 
lui  per  quelle  meditazioni,  delle  quali  cercò  nelle 
[vose  di  persuadere  altrui  il  vero,  che  aveva  fac- 
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eia  di  strano,  e  sapore  di  amaro:  alla  quale  per- 
suasione vedeva  potersi  oaocere  da  ognf  sospetto 
di  artificio,  da  ogni  splendore  d'imaginallva.  Per- 
ciò scolorilo  spoDitore  di  sapienza  non  gaia.  E  noi 
vedendolo  lì  freddo  oe'discorsi  morali,  dopo  tanto 
ardore  de' Canti,  potemmo  credere  (quello  ette  in 
quei  tempi  mi  scrisse)  spento  in  lui  il  vuUano.  Ma 
ecco  a  dimostrare  volontaria  e  non  impolente  la 
freddezza  de'  filosofici  ragionamenti ,  venire  la  Gi~ 
nM(ra;ineGrabile  poesìa,  tanto  superiore  di  materia 
e  di  forme  a  tutte  le  modeme,  a  tutte  le  antiche; 
tutta  lampi  e  tuoni  e  funerea  lece;  ch'ali  gridò  a 
pie  del  Yesavio,  nel  vespro  della  sua  breve  e  do- 
lorosa giornala. 

Ho  dovuto  far  paragone  delle  prose  de)  Bartoli 
con  quelle  del  Leopardi;  parendomi  che  solo  per 
questi  due  sommi  potesse  parsgODarsi  l' estremo 
della  semplicità  al  massimo  della  magnificeaza:  e 
così  fao  inteso  di  onorare  il  Bartoli;  singolare  in 
questa  grand'  arte  di  scrivere,  non  pur  tra  gì'  ita- 
liani, ma  ÌD  tutto  il  mondo:  ch'io  non  cesserò  mai 
di  venerare  e  celebrare:  checché  ne  paia  a  qual- 
che upercrìtico,  il  quale  va  dicendo  di  esserne  ri- 
stucco; forse  perchè  gli  pesa  di  ammirar  altri  che 
sé  stesso.  E  che  dirò  dì  colui  che  si  vanta  di  po- 
tere con  otto  giorni  di  studio  scrivere  come  il  Bar- 
toli? Matto  insolente  1  credi  forse  che  somiglianza 
di  berretta  faccia  ugaagliaoza  di  cervello?  Il  Bar- 
toli è  unico;  possibile  forse  ad  ogaagliare  nello 
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stadio  e  nel  sapere  dello  scrivere;  aoo  rassomigliato 
mai,  uè  possibile  a  rassomigliare,  nella  qualità  del- 
l'ingegno.  Né  par  è  desiderabile  di  rassomigliarlo 
in  quella  saa  maaiera;  piace  esserrene  stato  uno; 
ma  basta.  Ben  sarebbe  da  desiderare,  per  quanto 
tàa  difficile  e  poco  sperabile,  di  giungere  a  quella 
perrettissima  trasparenza  del  pensiero  che  è  nello- 
stile  di  Leopardi.  La  quale  ammirando  io  debita- 
mente, aon  volli  già  dire  che  manchi  punto  di 
chiarezza  allo  stile  splendidissimo  del  Bartoli  :  al 
quale  abbonda  la  potenza  per  esser  chiaro,  BOn  la 
volontà  dì  apparir  semplice  e  comune:  e  cosi  per 
la  frase  pellegrina  e  l'assottiglialo  coucetto  do- 
manda a'  lettori  più  attenzione  cbe  non  merite- 
rebbe la  materia:  di  lui  terrete  a  mente  innume- 
rabili frasi  smaglianti;  niuna  sentenza  ripeterete: 
il  mirabile  è  oel  vestilo  Don  sella  persona,  ^i 
Diano  aSMlo  mai  in  tante  migliaia  di  pagine:  o 
glielo  ubasse  la  satura,  o  lo  vietasse  la  profes- 
sio«e.  Un  torrente  di  aCTetti  grandi  e  varii  in  tutta 
la  poesia  Le^>ardiana;  che  trioafano  iacorrotli  da 
orsamento  vizioso:  stupendi  e  memorabili  si  Della 
prosa  cète  nei  versi  i  pensieri;  vigorosi  e  belli  in 
loro  nudità.  Aggiungete  a  queste  un'altra  maravi- 
glia ;  che  oltre  la  fecondità  smisurata  della  sua 
mente  nell' inventare  e  [wlire,  cavò  anche  dalla 
latinità  erudizione  quello  che  ninno  spera  dagli 
eruditi,  eloquisiKa  e  sapienza. 

Per  tal  modo  si  appropriò  doo  solameDle  quello 

D,mi,.=db,  Google 


tatto  cbe  gli  antichi  seppero,  massime  i  greci;  ma 
tutto  quanto  ebbero  dì  più  speciale  ne' costumi,  di 
più  intimo  ne'  pensieri  e  nelle  alTezioni;  die  in 
tutto  ci  pare  ano  di  essi  e  de'  maggiori.  Più  volte 
mi  è  venato  in  mente  cbe  se  ci  fosse  ancora  lecito 
di  ripetere  i  sogni  platonici  (ai  quali  con  tanta 
'  veemenza  e  sì  poco  giudizio  si  tenta  oggi  da  talani 
di  risospittgerci )  io  vorrei  dire  ch'egli  fosse  ana 
di  quelle  anime  preparate  da  natura  per  incarnarsi 
in  Grecia  sotto  i  tempi  di  Pericle  e  di  Anassagora; 
e  da  non  so  qual  errore  tardata  sino  a  questi  mi- 
seri giorni  ultimi  d'Italia:  per  mezzo  i  quali,  par- 
lando con  voce  italiana  pensieri  greci,  come  stra- 
niera passò.  Né  vi  parrà  assordo  il  mio  imaginare, 
se  guardale  ciò  che  scrisse  qualora  volle  prendere 
persona  di  greco.  Vedete  l' inno  a  Nettuno  stam- 
pato nel  1817  prima  di  avere  19  anni.  Chi  non  si 
spaventa  alla  moltitudine  di  autori,  anche  de' meno 
conosciuti  alla  massima  parte  de'  letterati;  onde  il 
giovinetto  autorizza  quasi  ogni  parola  del  suo  non 
breve  componimento?  che  ben  lo  sapete  inventore 
di  quello  che  fingeva  di  avere  tradotto,  Ma  questo 
è  ancora  poco;  al  cbe  potevano  bastare  gran  tempo 
e  gran  pazienza.  Chi  ha  domestichezza  cogli  anti- 
chi greci  ne  dica  se  poteva  farsi  cosa  più  greca, 
più  antica  ;  veda  se  tra  tutti  gì'  Inni  che  ci  restano 
della  greca  antichità  se  ne  legge  uno  di  eguale 
bellezza.  Tanto  egli  era  dentro  alla  teologia  di  quel 
popolo!  E  le  grazie  più  finissime  di  Anacreonte,  il 
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qaale  par  tra'  greci  rimase  unico,  non  gliele  hs 
prese  tolte  in  qoelle  due  canzoncine,  le  quali  in- 
sieme all'Inno  eroico  ci  diede?  Per  verità  neppure 
esso  Aoacreonte  le  potrebbe  discernere  tra  le  sue 
proprie  figliuole:  ne  stupirono  i  letterati  oltramon- 
tani ;  Tra  noi  non  furono  pur  guardate  in  viso  1 
Crescerà  lo  stupore  se  porrete  mente  come  ancora 
negli  affetti  (cosa  ben  più  difficile),  potesse  lutto 
ingrecarsi.  Una  bmttezza  focosamente  innamorata 
e  non  riamata  è  caso  dì  tutti  i  tempi ,  di  tutti  i 
paesi  :  ma  le  querele  del  disprezzato  amore  banno  in 
diversi  tempi  e  paesi  differente  figura,  accento  dis- 
sono. La  sfortunata  di  Hìtilene  vi  parla,  anzi  grida 
^la  medesima  in  queir  uffimo  Canto  che  il  giova- 
netto marchigiano  le  prestò.  Egli  udì  poche  parole 
colle  quali  all'  amalo  significava  il  tumulto  de'suoi 
desiderìi,  e  comprese  qual  doveva  poi  essere  il 
furor  sublime  della  sua  disperazione. 

Qui  vorre'io  dire  nn  motto  a' mìei  cari  ita- 
liani, i  quali  tanto  inviliscono  la  parlatura  de'  no- 
stri arcavoli  del  trecento;  e  come  cosa  troppo 
inferiore  agli  alti  loro  ingegni  non  degnano  di  ap- 
prenderla; e  avrebbono  a  grande  schifo  l'usarla. 
Or  bene:  questo  ingegno  terribile  del  Leopardi,  il 
quale  era  stato  tanto  greco  nell'  Inno  a  Nettano, 
nella  Canzone  di  Simonide,  nel  Canto  di  Saffo, 
tanto  romano  nell'estreme  parole  di  Bruto  se- 
condo; tentò  una  volta  di  farsi  trecentista,  in  quel 
supposto  volgarizzamento  di  Martirio;  e  d'alcuna 
*• 
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cosà  gli  fallì  il  successo.  Io  qod  dirò  eli' egli  in 
cuor  suo  credesse  di  aver  toccato  veramente  il  se- 
gno: ma  certo  coaSdossi  di  a^ere  ingannato  il 
mondo:  e  vedrete  com'  egli  scrivendone  al  cugino 
romano  se  ne  compiace:  e  si  tiene  sicuro  perchè  vi 
restò  preso  il  povero  Cesari.  Che  non  era  gran 
fatto:  cbè  già  s' era  ingaoDato  più  grossamente 
nella  Guerra  di  Semifonte:  non  avvedutosi  ch'ella 
era  una  baia;  forse  di  Antonio  Salvinì,  o  del  più 
arguto  Magalotti,  o  di  qaalcb' altro  bello  spìrito 
sul  finire  del  secolo  diciasettesimo:  dove  non  che 
altro  l'incauta  esagerazione  scuopre  la  falsità.  Piut- 
tosto avrebbe  dovuto  piacergli  (sapendolo)  che  il 
nostro  buon  Taverna,  il  quale  non  lo  apprezzava 
degnamente,  poiché  da  me  lo  seppe  autor  vero  di 
quel  finto  volgarizzamento  lo  prese  la  ammirazione. 
Ma  non  è  da  stupire  se  neppure  a  un  Leopardi  fu 
dato  successo  intero  in  cosa  la  quale  io  tengo  fer- 
mamente per  impossibile.  Come  neppure  è  da  me- 
ravigliarsi che  a  molti  de'  moderni  letterati  paresse 
compinta.  Ben  pili  grosso  giudice  toccò  al  mio  Pa- 
negirico di  Napoleone:  dove  alcuno  trovò  parecchie 
intere  pagine  del  Machiavello  copiate,  senza  nomi- 
narlo. Stravaganza  di  lode  per  volontà  di  biasi- 
mare. 

La  perizia  di  latino  fu  tanta  in  Leopardi,  che 
maggiore  non  l'ebbero  in  altri  secoli  quei  dotti  i 
quali  per  questo  unico  pregio  salirono  in  fama.  Io 
me  ne  voglio  passsu^;  ma  a  qu^o  che  già  toccai 
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della  sua  scienza  nel  greco  delle  prime  e  migliori 
eìÀ,  più  dilettevole  e  meno  Tatìooso  a  trattare;  mi 
bisogna  aggiungere  obe  a  lai  fu  parimente  nolo  e 
domestico  per  tutti  i  duemila  quattrocento  anni  che 
queir  idionia  variando  continuò.  La  quale  dottrina 
ampia  e  profonda  mostrò  in  varie  traduzioni  ele- 
ganti; e  più  ancora  io  iscritti  di  critica;  interpre- 
tando e  ritornando  a  tana  lezione  testi  corrotti,  e 
notando  e  dirizzando  errori  d' altri  letterati  :  nel  che 
la  forza  della  tua  mente  avvalorata  da  mollo  eser- 
cizio, pur  coi  vecchi  libri  dì  casa  prevenne  moltis- 
sime dell'  emendazioni  che  poi  ci  furono  date  dal- 
l'emditissìma  Germania.  Onde  a  lui  venne  tale 
autorità  di  maestro  in  queste  ardue  dottrine,  che 
volendosi  anche  in  Parigi  (dopo  Londra)  per  opera 
(XHigiunta  dì  francesi  e  di  alemanni,  ristampare 
accresciuto  il  Tesoro  dello  Stefano,  sì  ricercavano 
i  consigli  di  questo  giovane  italiano.  Tra'  suoi  la- 
vori di  tal  genere  il  più  insigne,  e  per  mole  e  per 
importanza  e  per  superate  difficoltà,  è  quello  cha 
fece  nel  1819,  e  stampò  in  Boma  nel  1833,  sopra 
il  Cronico  dì  Eusebio;  che  da  una  traduzione  Ar- 
mena aveva  pubblicato  nel  1818  il  celebre  Angelo 
Mai:  della  quale  opera  non  si  aveva  più  l' originale 
greco,  e  rimanevano  soli  corrottissimi  frammenti 
■ati  Sincello.  Emendò  questi  frammenti  con  prodi- 
giosa franchezza  d' uomo  espertissimo  nella  bassa 
grecità.  Raffrontando  il  rintegrato  Sincello  colla 
TersioDe  latina  scopri  gli  errori  del  tradathH^  Aj- 
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cano.  Corresse  poi,  come  possessore  di  folta  l'an- 
tica istoria,  gli  errori  storici  d'Eusebio.  Gamniina 
breve  e  sicaro;  stringe  in  poche  parole  efficaci  quel 
che  altri  dotti  spanderebbero  in  prolisse  disserta- 
zioni: già  assuefatto  (sin  d'alloral)  a  quello  che 
fece  poi  sempre  ne' filosofici  ragionamenti,  a  mi- 
rare in  tutte  le  cose  (come  i  matematici  usano]  al 
centro.  Quest'opera  che  sarebbe  grande  e  mirabile 
io  qualche  dottissimo  tedesco  di  50  anni,  è  vero 
prodigio  in  uu  giovinetto  di  21.  E  non  pertanto  noi 
abbiamo  dovuto  escluderla  dal  presente  volume; 
lasciando  che  la  ristampi  quella  nazione,  la  quale 
ha  si  gran  copia  d'  uomini  da  poterne  giudicare  e 
godere.  In  Italia  (né  si  può  dissimulare  questa  ver- 
gognosa miseria;  più  vergognosa  per  le  tante  matte 
prosunzioni)  sarebbe  piuttosto  cosa  disperata  che 
malagevole  trovare  stampatore  a  nn  libro  quasi  ìo- 
teramente  greco;  impossibile  trovargli  (a  dir  molto) 
una  mezza  diecina  di  lettori:  cosicché  si  accresce- 
rebbe non  poco  la  spesa,  e  si  scemerebbero  di  molto 
ì  compratori  alla  nostra  collezione.  Per  gì'  italiaui 
poi  che  volessero  formarsi  qualche  imagine  di  questo 
lavoro,  in  ogni  sua  parte  maraviglioso,  se  n'  è  fatto 
dal  Professor  Pellegrini  un  ragionamento;  che  io 
spero  dover  piacere  ai  dotti,  e  non  dispiacere  agli 
altri.  Abbiamo  intitolato  questo  Volume  Studi  gio- 
vanili di  filologia ,  dalla  materia  e  dall'  età  ;  che  sono 
di  erudizione  italiana,  latina,  greca;  e  la  più  parte 
composti  prima  degli  anni  22.  Né  però  abbiamo  vo- 
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luto  che  vi  mancasse  alena' altra  cosa,  scritta  un 
poco  più  tardi,  e  non  compresa  nella  Raccolta  del 
Banìeri:  pareodoci  da  non  trascurare  Dalla  di  nn 
iogegao  di  tanto  straordinaria  grandezza  e  in- 
felicità. 

Miracol  vero  è  ch'egli  in  filologia  lì  facesse 
così  grande  sin  da  fanciullo,  e  solo  da  sé  stesso! 
poiché  tale  studio  (consislendo  in  contiauo  para- 
gone dì  autori  moltissimi,  e  questi  paragoni  vo- 
lendo principii  e  regole)  abbisogna  più  che  altro  di 
guida  e  di  aiuto.  Che  se  l'AIlemagna  può  dirsi 
quasi  au  popolo  di  filoI<^i  (schiera  ivi  incompara- 
btlmeate  più  namerosa  che  in  Francia,  e  anche 
aeiriagbilterra),  si  puaga  meote  che  quelle  tante 
università  di  slodi  sono  (a  cosi  dire)  aa' ampia Ifo- 
nifattura  di  filologia;  la  quale  appunto  perchè  ivi 
è  beo  coltivata  da  moltissimi ,  è  aache  nell'  univer- 
sale teonta  io  graode  e  proficua  riputazione.  Si 
disprezzano  gli  studi  ove  mancano.  M'intenda  chi 
vuole.  Che  poi  il  Leopardi  cominciasse  nella  disci- 
plina d' emdito  a  formarsi  e  dimostrarsi  quel  graa- 
dìssimo  e  rarissimo  uomo  che  fa,  noe  mi  è  puoto 
da  stupire.  Diventò  erudito  da  fanciullo  per  occa- 
sione o  piuttosto  necessità  di  circostanze.  Di  che  si 
poteva  queir  attivissimo  intelletto  in  quella  buia  e 
misera  solitudine  occupare ,  se  non  sì  gittava  fame- 
lico sui  libri  che  fortuna  gii  offeriva  in  casa?  Da 
natura  aveva  potenza  a  digestire.  Sua  natura  fa 
veraoienle  di  sommo  poeta  e  sommo  filosofo;  e  na- 

D,mi,.=db,  Google 


IMI 

tara  df  tanta  forza  che  sollevasse  eome  piana  la 
mole  grave  dell'  erodizioDe.  Così  vigoroso  e  fervido 
asci  da  quel  pelago,  dove  soglioao  gli  altri  aTTogare 
la  fantasia,  sterilire  la  meote.  e  talora  auche  stor- 
cere il  giudizio:  ma  appena  1'  aspetto  degli  ameuì 
poggi  e  del  sottoposto  mare,  e  più  il  suo  cuore  ar- 
dente, spuntando  la  primaTera  di  sua  vita,  lo  al- 
zaroDo  alla  poesia;  egli  si  trovò  abboodaute  di  pen- 
sieri, quanto  era  bollente  di  affetti  magaaoimi,  e 
sì  sentì  fornito  d'  arie  a  poetare  :  percbè  nell' antica 
dottriaa  non  aveva  adoperata  solaUeote  la  nienu>- 
ria,  ma  esercitato  il  raziocinio  esaltissimo,  acqui- 
stato e  affinato  il  gusto,  appreso  il  sottile  magistero 
dell' espoire  e  ordinare  i  pensieri:  pel  qnale  anda<- 
rono  sì  alli  (né  mai  raggiunti)  latini  e  greci.  Quanto 
al  contrario  di  quella  importunissima  turba  d' inso- 
lenti poetiai;  i  quali  non  avendo  ancora  niente  da 
dire,  e  non  sapendo  pur  che  vi  sia  e  debba  essere 
una  regola,  e  una  lunga  e  difficìi  arte  del  dir  bene, 
ci  molestano  con  loro  cianciel  Vedano  Giacomo 
Leopardi:  tra  l'inno  a  Nettuno,  d'anni  16,  e  1'  Eu- 
sebio, d'  anni  21,  ci  fa  stupire  colle  altissime  can- 
zoni all'Italia  e  a  Dante,  nell'  anno  dicianovesimo 
e  nel  ventesimo.  Cominciò  erudito;  poi  tutta  la  vita 
poeta  e  filosofo  sommo;  fini  poetando  da  gran  filo-- 
sofo:  e  a  quel  suo  ultimo  Canto  del  fior  di  Gine- 
stra dot^  troverete  o  ne'  (empi  moderni  o  ne'  iqì- 
gliori,  cosa  che  o  di  poetico  fuoco  o  di  scienza  uè 
pur  da  lungi  lo  somigli?  E  quando  ro  nella  memo- 
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ria  noreraDdo  qneHi  che  o  di  eradizione  o  di  poe- 
tica o  di  speculativa  farono  più  celebrati;  vedo  beo 
molti  che  in  alcnna  di  queste  tre  facoUà  Turono 
insigni;  nessuno  che  in  una  di  esse  abbia  superato 
questo  giovane  ilaliano;  molto  meno  mi  si  dà  a 
vedere  uno  che  in  tutte  tre  insieme  salisse  tanto 
sublime.  Cosa  par  somigliante  a  vero  miracolo: 
poiché  sembrano  impedirsi  da  nalara  ed  escludersi 
r  una  r  altra  :  e  in  lui  per  contrario  appaioao  gio- 
varsi e  promuoversi  alternamente;  cosicché  e  toc- 
casse ognuna  il  sommo  possibile,  e  unite  facessero 
on  composto  di  singolare  perfezione.  Tanto  volle 
esaltare  in  lui  i  suoi  piii  rari  doni  la  natura  ;  e 
tanto  i  sDoi  studi  ampliarono  la  naturale  potenia. 
Italia,  Inghilterra,  Germania  diedero  alla  teo- 
Ic^ia  cristiana  poeti  Dante,  Milton,  Clopstoc.  L'in- 
glese e  il  tedesco  uscirono  dal  mondo  nostro,  e 
corsero  an  mondo  fabricato  d' imaginazioni  stra- 
nissime, ed  inntilissime.  Primo  di  tempo  e  d' inge- 
gno l'italiano  mutò  al  nostro  mondo  la  sede,  non 
la  natnra;  e  co^  non  ostante  il  teologico  del  sno 
barbaro  secolo  potè  esser  poeta  morale  e  civile; 
con  ciò  utile  a  tutti  i  secoli.  Primiero  e  unico  ed 
efficacissimo  poeta  di  verità  dolorose  e  d' intimi 
affetti  Giacomo  Leopardi,  espresse  vivissimamente 
i  più  delicati,  t  più  profondi,  i  più  suUimi;  e  spiegò 
una  filosofìa,  ingrata  agl'impostori,  lugubre  ai  leg- 
gieri, evidente  ai  non  molti  intelletti  che  cercano 
e  non  jemono  il  vero.  Chi  ingannato  o  del  credere 
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o  dello  sperare  o  dell'amare,  veoDe  polo  per  forza 
di  meote  o  per  fortaaa  ai  disìDgaonì,  ammirerà 
qaesto  sincero  meditatore  ;  e  da  lai  seoteDdost  ri- 
velato a  sé  medesimo  lo  amerà;  a  quelli  che  ven- 
doDO  agli  stolti  le  menzogne,  e  dì  ciò  ingrassano, 
resterà  ignoto,  o  diverrà  odioso.  Ma  non  giusta- 
mente odioso.  Qaeirinevìtabil  vero  che  nelle  prose 
egli  dimostrò  si  freddamente,  Io  aveva  già  prima 
in  caldissimi  versi  lamentato  come  penoso  a  lui 
stesso.  E  certamente  ogni  vero  è  molesto,  quando 
sopravvenga  a  dissipare  qualche  nostro  amato  er- 
rore; parendoci  che  ladro  ci  fori  un  bene  posseduto. 
Chi  credeva  di  tenere  oro  e  si  accorge'dì  rame,  si 
sente  impoverito,  e  si  duole  come  di  perdita:  ma 
in  fatto  non  era  veramente  ricco,  e  niente  ha  per- 
duto. 11  vero  non  ci  pungerebbe  né  ci  peserebbe  se 
fossimo  per  tempo  educati  e  assuefatti  a  non  veder 
altro  che  il  solido  vero,  né  altro  amare;  né  la- 
sciarci prendere  dai  falsi  lusinghevoli,  che  abbrac- 
ciamo come  verità.  Leopardi  uscito  presto,  e  con 
dolore,  dagl'inganni  che  natura  e  uomini  pongono 
alla  prima  età,  guardò  intrepido  la  novità  e  la  Se- 
rezza  del  vero;  e  non  dubitò  di  bandirlo.  Da  ciò  fu 
grande. 

E  come  singolare  mi  apparisce  nella  grandezza, 
così  nella  infelicità.  Perciocché  altri  grandi  (e  non 
pochi)  furono  travagliati  acerbamente  o  da  natura 
o  da  fortuna;  cioè  da  stoltezza  o  malignità  d'uo- 
mini; e  patirono  o  come  sconosciuti  o  come  invì- 
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diati:  ma  erano  almeno  consolali,  se  non  dalla  fa- 
ma, dalla  coKìeoza  del  proprio  valore.  Questo 
conforto  mancò  all'amico  nostro;  al  quale  fa  mas- 
simo e  miserabile  tormeoto  l' ingegno,  compartito- 
gli da  Datura  in  copia  tragraude.  ma  a  prezio  ami- 
saratameole  doloroso;  facendo  a  lui  non  duUtabili 
que'  tremendi  veri  che  V  infinito  volgo  ddle  teste 
piccole  o  aaediocri  o  non  poò  vedere  o  non  vuol  rav- 
visare. Questo  fu  nuovo  e  miserando  supplieio,  che 
fece  Ini  nn  altro  Prometeo:  lo  somigliò  a  Prome- 
teo nella  cognizione  delle  umane  miserie,  e  oell'  av- 
versione de' prosuntuosi  mortali:  fortunato  io  ciò 
cbe  venne  zoppa,  ed  il  sepolero  è  sordo.  Sono  ce- 
lebrati gl'ìofortonìi  di  Torquato  Tasso;  al  quale 
romanqne  grande  in  quel  secolo  di  grandi,  e  gigante 
a  questa  età  di  nani  (se  posso  dire  qa«l  cbe  io 
sento)  dirò  superiore,  in  quanto  poeta  e  in  quanto 
lilosofo,  questo  Leopardi.  Il  Tasso  iniquamente 
RuUrattato  dagli  nomini,  l'altro  crudelmente  af- 
Mto  dalla  natura:  e  cosi  le  tante  querele  di  Tor- 
quato contro  gli  uomini,  e  iu  Leopardi  continui 
lamenli  della  natura.  Quegli  sin  dopo  i  treni' anni 
non  infelice,  benché  povero:  questi  dai  venti  anni 
sino  alta  morte  povero  e  ammalato.  La  vita  dei 
Tasso  predominala  dalla  fantasia,  che  lo  faceva 
ionprodente  e  ficondo:  Leopardi,  die  non  fu  meno 
patente  e  fu  più  feoondo  nell'  immaginare,  si  chiuse 
però  nella  ragione,  e  mai  non  se  ne  lasciò  cavar 
fuori:,  e  questa  lo  cruciò,  privandolo  di  que'sol- 
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lievi  che  altri  prendono  dalle  illasioni.  Il  celebrato 
epico  opponeva  alla  persecntHce  invìdia  e  al  su- 
perbo tiranoo  l' essere  e  il  sentirsi  superiore;  di  che 
valeva  come  argomento  la  persecuzione:  il  poeta 
della  filosofia  senti  noia  e  amarezza  della  oscorf- 
tà;  e  forse  non  la  conobbe  cagioo  sola  di  sicurezza, 
Furon  dolenti  al  Tasso  le  proprie  sventure,  cosic- 
ché non  pensasse  alle  comuni:  piagò  il  cuore  a  Leo- 
pardi insanabilmente  la  sorda  inclemenza  di  nala- 
ra,  non  più  a  lui  che  a  tutto  l' nman  genere  prodiga 
di  fallaci- speranze. 

Più  prossima  comparazione  mi  occorre  di  far- 
gli con  più  recente  grandezza,  e  più  diversa  fortuna. 
£  cosa  degna  da  considerare  che  Italia  in  questi 
tempi  aitimi  poverissima  quanto  mai  non  fu  di  uo- 
mini grandi,  ne  ha  in  breve  distanza  di  paese  eoa 
piccolissimo  intervallo  di  età  dati  due  al  mondo, 
e  al  tempo  nostro  sommi,  forte  dissomiglievoli  di 
fama  e  dì  fortuna,  Gioachino  Rossini,  e  sei  anni  dopo 
lui  Giacomo  Leopardi.  Il  Rossini  dopo  aver  empito 
del  suo  nome  Europa,  Africa,  Asia,  le  Americhe, 
ambito  da'  principi  e  da'  popoli ,  saziato  d' oro  e  di 
onori  e  di  gloria,  vìve  (e  viva  molti  anni)  vigoroso 
e  felice:  l'altro,  per  la  metà  della  vita  infermo  e 
povero,  ammirato  da  pochissimi,  ignoto  al  mondo, 
si  estingue  giovane;  scampato  per  oscnra  solitudine 
dalle  inimicizie  svegliatesi  contro  la  postuma  vita  del 
suo  nome.  E  donde  i  nemici?  Perchè  vide  nel  presen- 
te, vide  nel  passato,  e  ora  con  poetico  ora  eoa  dtHDo- 
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sfico  seriDODe  deplorò  molte  noD  evitabili  e  non 
rimediabili  calamiti  del  genere  nmano;  deplorò  cbe 
altre  niotte  non  fossero  evitate  né  rimediate,  per 
colpa  or  d' ignoranza,  or  di  prosuniione,  or  di  torli  o 
falsi  interessi.  Qoasì  eh'  egli  Tacesse  infelici  quelli  a 
coi  portò  compassione;  qoaaichefacessero  veramente 
beato  il  mondo  quelli  cbe  voglioso  predicarlo  un 
paradiso.  Dite  fortunato,  e  se  volete  sia  dello  più 
provvido  a  sé  stesso,  chi  non  ,potendosì  togliere 
tante  miserie  dal  mondo,  studia  a  distogliere  gli 
nomÌDÌ  dal  pensarvi.  Non  perciò  noi  scemeremo 
riverenza  ed  amore  a  chi  UfiO  di  sé  unicamente 
ma  di  tutti  noi  sospirò  magnanimo  e  si  compianse. 
Voi  (amici  miei  illustri,  e  da  me  cop  riverenza 
amati)  imaginatevi  per  poco  il  nostro  Leopardi 
tanto  ramoso  e  gradito  nell'universale  quanto  il 
Bossini:  non  vi  parrà  che  ciò  sarebbe  un  prineìpio 
al  mondo  per  andare  di  non  poche  miserie  e  di 
gravi  biasimi  scarico?  Non  sarebbe  un  bene  cbe 
disingannati  pggi  mai  di  tante  ambizioni  stoltissi- 
me, di  tante  irragitHievoli  cupidità,  cessata  l'em- 
pia e  inutiliBsima  guerra  fraterna,  congiungessimo 
tutti  i  pensieri,  tutte  le  forze,  a  soccorrerci  e  di- 
fenderci, quanto  è  possibile,  dal  comune  avversa- 
rio ollrapotenle;  il  quale,  pur  mostrando  di  amarci 
e  dì  slimarci  come  formiche,  ci  ha  lasciato  non  pochi 
mezzi  di  poter  minorare  (in  qualche  parte  almeno) 
le  sue  offese?  lo  poi  volendo  significare  (secondo  la 
mia  poca  facoltà)  come  io  adori  l' altezza  massima  e 
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rinefTabil  svantara  di  quel  rarissimo  giovaoCt  non 
potevo  aSBicnrarmi  di  essere  ascoltato  benevol- 
mente qaanto  da  voi  due  amici  miei:  i  quali  di 
merito  come  di  fama  elevati,  potete  senza  rincre- 
scimenlo  adire  celebrarsi  qualunque  altra  gran- 
dezza: DÒ  siete  dì  quelli  cbe  solamente  pregiano  e 
vorrebbero  da  altri  pregiale  le  arti  e  virtù  per  le 
quali  sentono  di  avere  meritato  e  acquistalo  grido. 
A.  voi  cbe  non  potete  o  stimar  mediooremente  Leo~ 
pardi  0  invidiarlo,  poteva  io  dire  liberamente  cbe 
io  contemplo  e  adoro  Dante  come  astro  del  oiat- 
tìDO  alla  gloria  deltg  sapiente  poesia  in  Italia;  e 
Leopardi  come  stella  dell'occaso.  A  voi  pertanto 
sia  dedicato  meritamente  questo  volume;  il  quale 
rappresenta  una  terza  parte  della  essenza  dì  Leo- 
pardi, tanto  insigne  tra' filologi,  quanto  aingoiare 
tra  i  poeti  e  i  filosofi;  e  racchiade  i  principii  della 
sua  vita  intellettuale:  priocipii  tanto  più  notabili 
quanto  egli  dalla  filologia  Tu  provveduto  a  di  ec- 
cellenti forme  da  poetare,  e  anche  di  copiosa  ma- 
teria da  filosorare:  vita  brevee  dolorosa,  ma  degnis- 
sima di  gloria  immortale:  della  qnal  vita  possiamo 
giustamente  dire  la  parola  sacra:  Contummatm  in 
breti  explevil  tempora  multa. 

Non  mi  sfagge  quello  cbe  seqtenzierà  una  turba 
di  odierni  sapienti  italiani:  —  Questo  libro  non  è  per 
questi  tempi;  libro  inutile. —•  Ogni  libro  ba  1  suoi 
convenienti  lettori:  Questo  certamente  non  è  per 
loro;  ai  a  loro  è  ofl^rto.  Un  cibo  di  pedanteria 
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greca  e  latina  a  chi  mangia  solamente  Convin- 
zioni ed  Smozionil  greci  e  romani  a  chi  teiera  sol- 
tanto erudizioni  di  feudi  e  crociate  I  Non  sì  oflTire 
a  loro  questo  volume.  Lo  porgiamo  a  quelli  cbe 
lessero  o  leggeranno  la  sua  poesia  e  la  sua  filoso- 
fia: ai  quali,  come  argomento  dì  dottrina  sino  dai 
prìncjpii  straordinaria  in  potentissimo  Ingegno,  mo- 
strerà quanto  di  autorità  debba  essere  in  quel!'  nomo 
che  neir  adolescenza  fu  arricchito  del  senno  de'  più 
lodati  secoli  antichi.  L'autorità,  che  per  moltissimi 
accresce  vigore  alla  ragione,  lo  segr^herà  dai  so- 
fisti, che  meritamente  sono  avuti  o  in  sospetto  o  in 
disprezzo:  aggiungerà  più  fede  e  rireftnza  a  ciò 
cbe  poetando  e  filosofando  scrisse;  modello  all'  arte 
e  subbietlo  di  meditazione  per  tutti  i  tempi. 
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IDILLJ  DI  MOSCO. 

[IMS] 


(Dillo  SpellaUrt  3i  UiliDo,  18ia-18IT.} 


La  vita  di  Mosco  è  tanto  poco  conosciuta,  che  al- 
cuni hanno  pensato  a  torsi  d'innanzi  questo  personag- 
gio, confondendolo  con  Teocrito;  e  hanno  creduto  che 
il  vero  nome  di  questo  poeta  sìa  Mosco,  non  essendo 
Teocrito  che  un  sopranoomo  datogli  a  cagione  della 
fama  che  sfera  acquistata  coi  suoi  componìmeiiil  :  poi- 
ché Teocrito  vale  uomo  di  divino  giudixto.  a  Essendosi 
*  reso  insigne  nella  poesia  buccolica  (dice  l'autor  greco 
D  della  Vita  di  Teocrito  ) ,  venne  in  gran  credito,  e,  se- 
>  condo  alcuni,  fu  perciò  chiamato  Teocrito,  e  cangiò 
»  in  questo  il  suo  proprio  nome  di  Mosco.  »  Questa 
opinione  è- falsa.  L'autore  degi'Idillj  attribuiti  a  Teo- 
crito, e  di  quelli  che  si  hanno  sotto  il  nome  di  Mosco, 
non  può  essere  un  solo.  Sono  essi  di  due  caratteri 
troppo  opposti  fra  loro.  D'altronde  Servio,  Siobeo, 
Eudocia  Augusta,'  Suida,'  distinguono  mani fesiam ente 
l'uno  dall'altro  i  due  poeti.  Dipiìi  Mosco  stesso  famen- 
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zione  di  Teocrito  nel  suo  canto  funebre  per  la  morte  di 
Bione:  ciò  che  decide  ogni  conti'oversia. 

Lo  patria  dì  Mosco  fu  Siracusa,  se  crediamo  a  Sni- 
da,' e  converrà  pur  credergli,  poiché  non  abbiamo  mo- 
tivi per  non  Tarlo.  Certo  dall'  Idillio  sopra  Bione  e  da 
quello  sopra  l'AlTeo  ed  Aretusa,  apparisce  che  egli  era 
di  Sicilia.  Mosco  fu  dunque  compatriota  di  Teocrito. 

L'età,  in  cui  egli  visse,  non  è  fuori  di  questione. 
Suida  ci  dice  che  egli  fu  discepolo  dì  Aristarco  Gram- 
matico,* il  quale,  per  testimonianza  dello  stesso  Suida* 
e  di  Eusebio,*  visse  al  tempo  di  Tolomeo  Filomatore 
intomo^airOlimpiade  CLVl.  Teocrito  fiori  soUo  Tolo- 
meo Filadelfo,  verso  l'Olimpiade  CXXX.  Da  ciò  segui- 
rebbe che  egli  fu  di  circa  un  secolo  anteriore  a  Mosco. 
Ma  come  è  dunque  che  questi,  nell'Idillio  sopra  Bione 
suo  maestro,  dice  che  Teocrito  si  duole  della  morte  di 
lui?  Ciò  ha  fatto  credere  a  Longepierre  e  ad  altri,  cbe 
Mosco  sia  stalo  non  solamente  compatriota,  ma  anche 
contemporaneo  di  Teocrito.  Il  Fabricio  però  ha  amato 
meglio  attenersi  a  Suida,  dicendo  che  gli  argomenti  ad- 
dolli  da  Longepierre  contro  la  di  lui  opinione  non  sono 
invitti.*  Ma  egli  non  ha  mostrato  che  in  realtà  non  lo 
sieno,  e  a  dir  vero  io  credo  cbe  ciò  possa  fórsì  appeoa. 
Infatti  nel  citato  Idillio  dice  Mosco  cbe  Ascra  piangea 
Bione  più  che  Esiodo,  fa  Beozia  piii  che  Pindaro,  Lesbo 
più  che  Alceo,  Teo  più  che  Anacreonte,  Paro  più  che 
Arcbìloco,  Mitilene  più  cbe  Saffo;  ma  di  Siracusa,  che 
sembra  essere-  stata  la  seconda  patria  di  Bione,  non 
dice,  ciò  cbe  sarebbe  stalo  ben  naturale,  che  essa  lo 
compiangea  pii!i  di  Teocrito  :  all'opposto,  annoverando 
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i  pastori  che  si  aUrisiavano  per  la  sua  morte,  dice  clie 
Teocrito  ta  piangea  tra  i  Siracusani.  Quindi  parmi  che 
si  abbia  avuta  molta  ragione  di  dedurre  che  Bione  e 
Mosco  sono  stati  contemporanei  di  Teocrito.  Quanto  a 
M.  Poinsìnet  de  Sivry,  clie  nelle  Vite  d!  Bione  e  di  Mo- 
sco premesse  alla  traduiione  francese  delle  loro  poesie, 
dice  che  il  secondo  di  questi  poeti  fu  ami  du  fameux 
Aristarque  et  contempora'm  de  Théocrìte,  noi  ci  congra- 
luliano  eoo  lui  della  sua  comoda  cronologìa. 

Avendo  fatto  Mosco  discepolo  del  grammatico  Ari- 
starco, Snida  lo  fé  .anche  grammatico  esso  stesso.  «Mo- 

■  SCO,  die' egli,*  graiomatico  siracusano,  discepolo  di 

■  Aristarco,  è  dopo  Teocrito  il  secondo  scrittore  dei 
»  drammi  buccatici.  Scrisse  ancor  egli  poesie  buccoli- 
1  che.  B  Veramente  egli  si  mostra  poco  caritatevole 
verso  il  nostro  povero  s<>gua<!;e  delle  Grafìe,  che  tras- 
forma cosi  in  uo  accigliato  grammatico;  e,  quel  che  è 
peggio,  del  genere  di  quelli  che  chiamavansi  Arìstarchei. 
Noi  però  non  avremo  difllcollà  di  fargli  provare  un  si- 
mile irattaHiento,  oou  prestandogli  veruna  fede.  Infatti, 
dimostralo  che  Mosco  non  fu  discepolo  di  Aristarco;  ciò 
che  mi  sembra  provato  da  quello  che  ho  già  deuo;  io 
penso  che  sia  mosU^to  enandio  cbe  egli  non  fa  gram- 
matico. Quanto  all'errore  di  Suida,  sospetto  che  gli 
abbia  dato  luogo  un  altro  Mosco;  di  cui  Ateneo,  oltre 
alcuni  libri  di  meccanica,'  cita  la  esposizione  dei  voca- 
boli usìlati  in  Rodi;  opera  cbe  sembra  convenire  ad  un 
grammatico.*  Onesta  però  è  una  semplice  congettura, 
cbe  forse  non  merita  alcuna  consideraiione. 

Ciò  cbe  sappiamo  di  certo  intorno  ai  nostro  Mosco, 
è  che  egli  apprese  la  poesia  buccolica  da  Bione.  Ce  Io 

■  Saidii,  io  La.  art.  tléaxot- 

>  Atheosn ,  Dfipnoioph.  Li1>.  XIV. 

'  lilani,  1.  e.  Lib.  ja. 
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4  SISCOBSO  SOPII  MOSCO. 

fìi  sapere  egli  stesso  nel  sno  canto  ^nebre  per  la  morte 
di  questo  poeta: 

Ed  io  por  locbe 
Per  te.  ciroi  m!  dolgo,  e  or  to  cmlando 
Un  niello  An»oDio  carme;  io  non  igoiro 
Del  metro  pailortl,   che  ■  me  moilrailii 
B  ('diicepoli  taoi,  coi  Tetll  eredi 
Del  Doriese  canto.   Ad  altri  i  beni 
Morendo  in  don  liiciaati ,  •  me  la  mota. 
Ecco  quanto  conosciamo  della  tÌU  di  Mosco.  Tatto 
it  resto  ci  è  ie:noto. 

V'ha  grande  apparenza  che  ci  sia  sconosciuta  si- 
milmente la  maggior  parte  dei  suoi  tdillj.  Infatti  il  luogo 
di  Snida,  cbe  bo  riferito  poco  sopra,  non  par  cbe  possa 
accordarsi  col  piccolissimo  numero  degl'Idillj  cbe  ci  ri- 
mangono; i  quali  non  montano  a  più  dì  sette  o  otto.  Né 
Terosimil  pare  che  Servio  per  otto  soli  Idillj  abbia  no- 
minato Mosco  come  uno  dei  principali  poeti  buccolici.' 
Quattro  degl'Idillj  cbe  ci  restano,  cioè  i  primi  e  !  più 
lunghi ,  sono  stali  stampati  più  volte  tra  quelli  di  Teo- 
crito. Questi  furono  inseriti  nella  raccolta  di  poesie  buc- 
coliche da  un  contemporaneo  di  Artemìdoro  grammati- 
co. A  poco  a  poco  si  tralasciò  di  premetlere  a  ciascuno 
di  essi  il  nome  di  Mosco:  e  tutti  quegl' Idillj,  ad  ecce- 
zione del  primo,  ci  sono  pervenuti,  per  negligenza  dei 
librai,  sotto  il  nome  di  Teocrito:  cib  che  è  accaduto  an- 
cora a  un  idillio  di  Bione,  e  forse  anche  ad  altri  Idillj. 
Fulvio  Ursino  ed  Enrico  Sterno  si  sono  occupati  in  di- 
stinguere ì  componimenti  di  Teocrito  da  quelli  di  altri 
autori:  e  col  mezzo  delle  loro  fatiche  siamo  giunti  a  co- 
noscere che  tre  IdilU,  attribuiti  a  Teocrito,  debbonsi 
veramente  a  Mosco.  Un  altro  Idillio  di  questo  poeta, 
benché  si  trovasse  fra  quelli  di  Teocrito,  conservava 
nondimeno  nel  titolo  il  nome  del  suo  autore.  E  ancora 

<  gSTÌDi,  in  Pr»am.  ConniHilar.  iJ  Virgil.  Eclog. 
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DUCtnSO  BOPIÀ  MOKO.  S 

lacerto  se  tutd  gl'ldillj  cbe  si  I^[gono  ora  sotto  il 
nome  di  Teocrito,  gr'i  apparteogano  veramente:  ed  è 
par  verosimile  cbe  tra  essi  se  ne  trovi  qualcuno  di  altro 
poeta,  e  forse  anche  di  Mosco:  ma  diffidi  cosa  è  il  de- 
lerminare  quali  siano  di  altro  autore.  Ciò  non  pu6  farsi 
se  non  coll'aiuto  dei  manoscritti. 

Il  primo  e  il  più  celebre  degl'ldìllj  dì  Mosco  faa  per 
titolo:  Amor  fuggitivo.  Questo  k  il  ventesimo  primo  Idil- 
lio tra  quelli  di  Teocrito  nelle  anticbe  edizioni  di  questo 
poeta.  Alcuni,  non  so  per  qual  ragione,  l'hanno  attri- 
buito a  Luciano:  e  Amor  fuggitivo  è  stato  impresso  au- 
die  tra  le  opere  di  questo  scrittore.  Ma  in  verità  l'Idìl- 
lio è  dì  Mosco,  e  a  lui  l'ascrìve  anche  Slobeo.*  Sembra 
cbe  c^li  abbia  tolta  la  jdea  di  Venere,  cbe  va  in  traccia 
di  Amore  smarrito,  dall'Ode  trentesima  di  Anacreonte; 
in  cui  si  finge  che  quella  dea  cerchi  il  suo  figliuolo  fotto 
prigione  dalle  Muse,  recando  seco  il  suo  riscatto.  E  non 
altri  cbe  Mosco  potè  avere  in  vìsu  un  anonimo,  allor- 
ché tradusse  il  luogo  di  Anacreonto  eoa: 

Vener  prin  dui  too  figlio. 

Mille  bici  ora  promeUe 

i,  ehi  tolto  il  meiio  ciglio 

11  fanciallo  le  rimelle. 

Certo  non  presso  Anacreonte,  ma  bensì  presso  Mo- 
sco, Venere  promette  baci  a  chi  le  rechi  ianauzi  il  figlio 
perduto.  Il  Tasso  deve  a  Mosco  l'idea  che  serve  di  ma- 
teria al  prologo  del  suo  Aminia.  Il  nostro  poeta  avea 
fatto  parlar  Venere;  ed  egli  fa  parlare  Amore  fuggito, 
e  sottrattosi  al  potere  della  madre.  Fa  oso  pure  di 
qualche  pensiero  tratto  evidentemente  dall'  Idillio  di 
Nosco:  come  allorcbè  fa  dire  ad  Amore:* 
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0  dolci  bMl.  o  COH  kllra  più  e»nt 
Qoaai  io  dì  dare  in  cimbio  non  tii  buono 
A  chi  mi  Uce.  o  mi  nasconde  a  lei, 
O  dolci  luci,  o  cosa  altri  più  cara. 

Fìnge  ancora  die  Amore  per  non  essere  riconosciuto 
abbia  deposto  alcuni  dd  contnesegai  cbe  Mosco  Ri  de- 
scrivere a  Veaere  minntameDte.  * 

Ma  per  iaUroe  aoco  pilk  oocvllo,  oad'ella 
BitroTir  non  mi  posia  ai  contrassegni. 
Deposto  bo  l'aH,  ta  lìtretra  e  l'arco. 

In  somma,  la  fuga  di  Amore  cantata  dal  Tasso  bob 
è  diversa  da  quella  canuui  da  Mosco;  e  il  disrorso  di 
Tenere  messo  in  versi  da  questo  poeta,  e  quello  di 
Amore  conservatoci  dal  Tasso ,  sono  due  scene  di  nna 
stessa  azione. 

Il  secondo  Idillio  di  Mosco  s'intitola  ftimpa.  Esso 
fu  atlribuito  a  Teocrito;  e  nelle  vecchie  edizioni  dì  que- 
sto trovasi  net  ventesimo  luogo.  Salvini  ed  altri  lo  hanno 
tradotto  insieme  cogli  Idiltj  di  quel  Buccolico.  Longe- 
pierre  recando  in  francese  le  poesie  di  Mosco  ha  la- 
sciato Europa  da  banda.  Ma  si  lo  stile,  si  due  MSS.  ve- 
duti daU'Ursino,  mostrano  che  questo  Idillio  è  del  no- 
stro poeta.  Sembra  che  Orazio  '  ed  Ovidio  *  l'abbiano 
imitato  in  qualche  parte.  II  cav.  Marino  Dell'Idillio  die 
intitolò  U  jiajntnntlo  d'Ewopa  non  fé  cbe  dilatare  e  al- 
lungare, vale  a  dire  corrompere  quello  dì  Mosco;  di 
cai  spesso  tradusse  anche  fedelmente  interi  luoghi. 

Il  Canto  funebre  di  Bione,  ossìa  ii  terzo  Idillio  di 
Mosco,  cbe  parmi  la  sua  poesia  più  bella,  e  che  certa- 
mente è  un  capo  d'opera  nel  genere  lugubre  pastorale, 

tHontiii(,Cim.  Lib.  lll.od.  ST. 
>  OTÌdiui,  Mtunorpk.  Lib.  111. 
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occopa  nelle  antiche  edizioni  di  Teocrito  il  decimonooo 
loogo.  Ma  seaza  bisogno  di  MSS.  si  conosce  fóctimenle 
ledendo  lo  stesso  Idillio ,  in  cui  si  fa  menzione  di  Teo- 
crito, che  esso  non  può  appartenere  a  questo  poeta. 

Il  quarto  Idillio  di  Mosco,  che  ha  per  tìtolo  Megara 
moyltf  d'Ercole,  è  il  ventesimosesto  nei  vecchi  esem- 
plari impressi  di  Teocrito.  Esso  perb  si  attriboisce  ge- 
neralmente al  nostro  poeta:  benché  M.  Poinginet  de  Si- 
Try  lo  abbia  ommesso  ndla  sua  traduzione  di  Mosco. 

Ciascuno  di  questi  qoattro  Idillj  ha  nel  greco  il  suo 
proprio  titolo.  Gli  altri  quattro  ne  mancano;  perchè 
non  ci  son  perreonti  né  in  una  raccolta  d'idillj.  cornei 
quattro  primi,  oè  io  manoscritti  particolari,  ma  in  una 
ct^ezJone  dì  detti  e  di  rrammentì  d' ogni  genere. 

Il  quinto  idillio  di  Mosco,  conservatoci  da  Stobeo,* 
fu  intitolato  da  M.  Poìnsinet  de  Sivry  La  parate:  ed  io 
avrei  adoliato  questo  titolo,  se  i  termini  italiani  di  pi- 
emia, in^ngardaggine,  poltronerìa,  non  mi  fossero  sem- 
brati troppo  grossuhni  per  un  Idillio  dì  Mosco,  cbe 
però  amai  meglio  lasciar  senza  titolo. 

Il  sesto  Fdillio,  trasmessoci  pure  da  Stobeo,  *  non 
è  più  lango  di  otto  versi  nel  greco.  Lo  intitolai  Gli 
anuintì  odiati;  ed  ebbi  la  sventura  di  credere  questo  ti- 
tolo pifi  convenevole  all'  Idillio  di  quello  veramente 
espressivo,  che  vi  ba  posto  M.  Poìnsinet  de  Sivry:  La 
Ckaine, 

L'Idillio  settimo,  che  son  è  men  breve  del  prece- 
dente, e  che  devesi,  com'esso,  a  Stobeo,  fu  intitolato 
da  me  L'Alfeo  ed  Artluta;  da  M.  Poìnsinet  de  Sivry,  Le 
Fleuve  Alphée. 

L'ultimo  Idillio,  che  intitolai  Espero,  essendo  bre- 
vissimo, è  veramente  leggiadro,  e  farebbe  grande  onore 
a  Mosco  se  gli  appartenesse.  Ma  a  dir  vero,  benché  ab- 

'SuJwui,  SciiD.  LTU.  ■Slol>i»i,Scnn.  LXI. 
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bia  prevaluto  l'opìaioae  che  lo  attribuisce  a  qaesto 
poeta,  e  bencbè  essa  sia  adottata  uaìveraalmente  &t  dai 
traduttori  di  Mosco,  cbe  da  altri  scrittori,  couTÌen  con- 
fessare nandimenocbe  essa  è  quasi  evideatemeate  falsa. 
Presso  Stobeo,  cbe  ci  ba  conservato  quell'Idillio,  esso 
segue  immediatameate  un  altro  Idillio  di  Bioae,  e  pre- 
cede il  sesto  Idillio  dì  Mosco,  db  forse  ha  dato  luogo 
all' equivoco:  ma  i  margini  di  Stobeo  favoriscono  Bione  : 
a  cui  pure  l'attribuisce  Arsenio  vescovo  dì  Monemba- 
sia,  scrittore  greco  del  secolo  decimo  sesto.  Nondimeno 
attribuendosi  generalmente  qaesto  idillio  a  Mosco,  non 
bo  tralasciato  di  tradurlo. 

Ho  chiamato  Idillj  e  non  frammenti  queste  ultime 
quattro  poesie  che  si  hanno  presso  Stobeo.  Racchiu- 
dendo ciascuna  di  esse  un  pensiero  compito,  ho  creduto 
cbe  possano  giudicarsi  intere,  bencbè  dalla  collezione 
del  citato  raccoglitore  non  sia  possibile  trarre  alcun 
lume  sopra  di  ciò. 

Ci  rimane  anche  un  epigramma  di  Mosco,  che  ha 
per  titolo:  Amore  arante.  Molti  lo  hanno  tradotto  o 
imitato;  Mutinelli  fra  gli  altri  in  quel  madrigale: 

GiUtndo  Amor  la  fica  e  1  darJI  mai, 
Prende  gli  iraeii  d'  *r*lor  bifolco  ; 
B  «limolaiido  i  buoi , 

Sparge  i  lenii  nel  campo,  e  forma  il  lotco. 
Potcia  riToUo  al  cielt  fa  cbe  riipoada 
A  r  irdae  mie  falicbe, 
bÌMe,  o  GioTe,  la  terra,  e  aia  («Konda 
-    Delle  bramale  iplche; 

Se  d' Europa  non  moi  conTcrto  io  loro 
Qdì  lerTir  tolto  il  f[ìogo  al  mio  Uroro- 

Questa  è  imitazione  ;  quella  di  Pagnini  è  traduzione: 

Pollo  giù  Tace  e  strali ,  ad  armacollo 
Ud  laino  Amore  e  an  pungolo  ai  tolte, 
E  aiTJnlo  al  giogo  il  loHerinls  (xdlo 
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De'  buoi  DD  wlco  ■  larorar  ti  toIw. 
Gridò  poi  Tolto  ■  GiOTfl:  o  1  Minpi  mM 
Fecondi,  o  bue  d'Europa  anr  tD  dei. 

H.  Poia|iDet  de  Sìvry,  voleado  tradurre  l'epigram- 
ma di  Mosco,  ci  ha  dati  questi  versi: 

Japiter  à  l'AiAovr  dl(  no  Jour  ea  eoUrfl; 
Je  briierai  lei  traili,  Iod  ire  et  loD  cirqnoif. 
Penset-to  m'elTrayer,  dil  le  Diea  da  CytbtreT 
Et  li  je  le  rendi  cj;ne  une  lecoade  roi»? 

Egli  è  degnissimo  di  scusa  per  un  errore  che,  ben- 
diè  alquanto  ridicolo,  merita  molta  compassiooe.  L'epi- 
gramma cbe  egli  ha  tradotto  non  è  quello  di  Mosco. 
Esso  è  UD  altro  epigramma  di  diverso  autore;  e  sicura- 
mente M.  de  Sivry  avea  le  traveggole  quando  lo  conruse 
con  quello  del  nostro  poeta.  Carlo  Maria  Maggi  lo  tra- 
dnsse  cosi: 

GkiTB  dlMe  ad  Amor:  ft-angertl  od  giorno 
Vo'  qaello  ilril  maligno. 
BiipOM  Amor;  mi  ae  a  Terirti  io  tonm, 
L««ci  r  aquila  altera  e  torni  cigno. 

Zappi  l'imitò  in  quel  madrigale: 

Dille  Giore  a  Cnpido: 

Che  il,  rindallo  jnBdo, 

Ch'io  ti  ipennacchio  l'ali, 

E  ti  ipeiio  queir  arco  e  qoegli  ttraliT 

Eh,  padre  allilonante. 

Tante  minacce,  e  lanleT 

A  quel  che  aicolto,  hai  voglia  di  toniare 

A  Tir  due  tolcbi  io  mare 

Colle  corna  da  bore, 

DiaM  Cupido  a  Giore. 

Così  anche  il  Bettinelli:' 
Giove.        Che  a)  che  d' arco  e  atrale 

■  BMlioglti,  Lillu*  di  nu  Dani  ti  uni  nn  ■mica  udì*  balle  ani. 
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TI  (pogUo,  o  d'  ofm  male. 
FiDctallo,  «alor  mtligoo. 
Amore.       Spogliami  por,  te  Tool,  p*dre  immortale. 

Ma  s'Io  li  festa  io  toro,  io  lerpe,  in  cigno? 

L'  epigramma  di  Mosco  è  trauo  dair  Antologia,  * 
come  anche  quello  cbe  Poinsinet  ha  tradotto  in  luogo 
suo.  * 

Daniele  Betnsio  attribuisce  a  Nosco  l'Idillio  vente- 
simo tra  quelli  cbe  sì  hanno  sotto  il  nome  di  Teocrito , 
intitolato  II  Bifokheuo,  e  l'idillio  ventesimo  settimo, 
cbe  ba  per  titolo  CoUoquio  di  Dafni  e  di  una  fatieiuUa,  e 
cbe  Longepierre  recò  in  francese  insieme  eoa  le  poesie 
di  Mosco,  lo  tradussi  il  primo  dì  questi  ldil|j,  mode- 
randone qualcbe  espressione  trofeo  pastorale:  ma  con- 
fesso cbe  volendo  tradurre  l'altro,  e  avendo  messe  le 
mani  all'opera,  mi  perdei  di  coraggio;  e  per  non  essere 
obbligato  a  nmtilarlo,  come  ha  fallo  il  P.  Pagninì,  ri- 
solsi  di  desistere  affótto  dall'impresa.  Infatti,  alcuni 
luoghi  di  quell'Idillio  sono  intollerabili.  Del  rimanente, 
la  congettura  dell'Heinsio  non  è  adottata;  e  non  merita 
di  esserlo,  poiché  lo  stile  di  Mosco  è  diversissimo  da 
quello  dei  mentovati  Idillj ,  nei  quali  spicca  forse  più 
cbe  altrove  quel  carattere  di  Teocrito,  che  M.  de  Fon- 
tenelle  accusava  di  rozzezza.* In  essi  l'amore  è  dipinto 
con  tratti  grossolani,  che  possono  dirsi  osceni,  e  cbe 
non  hanno  nulla  che  fare  colle  grazie  di  Mosco.  Taccio 
che  Stobeo  attribuì  manifestamente  a  Teocrito  l' Idillio 
cbe  non  ho  tradotto,  poiché  ne  citò  sotto  il  suo  nome  il 
quarto  verso.  * 

Mosco,  disse  Bettinelli,  '  non  somiglia  a  Teocrito 


.*Un<  di  Virfilw  aili  ÀrcidÉ.  ijiU.  VI. 
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cosi  cbe  paiano  nn  solo.  laraui,  i  caratteri  dell'ano  e 
dell'altro  sono  ben  diverti.  Sì  Teocrito  cbe  Mosco  sooo 
originali:  giacché  Mosco  non  è  ui  copista  come  Virgi- 
lio; ma  cantando  ambedue  sopra  le  stesse  materie,  e 
coltivando  io  stesso  genere  di  poesia ,  -  hanno  seguito 
due  urade  diverse.  Teocrito  d'ordinarlo  è  più  neretto, 
più  povero  d'ornamenti,  pib  semplice,  e  talvolta  anche 
pìfa  rozzo.  Mosco  è  pia  delicato,  piò  Borito,  più  elegan< 
(e,  più  ricco  di  bellezze  poetiche  aitiGciose.  In  Teocrito 
piace  la  negligenza,  in  Mosco  la  delicatezza.  Teocrito  ha 
nascosto  più  accoratamente  l'arte,  di  cui  si  è  servito 
per  dipingere  b  natura.  Mosco  l'ha  lasciata  trasparire 
UB  pocolino,  ma  in  un  modo  che  alletta,  e  non  annoia, 
che  fo  gustare  e  non  sasia,  che  mostrando  B(rio  una 
parte,  e  nascoadeiido  l'altra,  fa  desiderare  dì  vedere  an- 
cor questa.  La  natura  nette  poesie  di  Mosco  non  è  co- 
pena  dagli  ornamenti ,  non  è  offiiscata  dalle  frasi  poeti- 
die,  non  i  serva  dell'arte.  Questa  viene  ad  assidersi  al 
fianco  della  nalnra,  e  la  lascia  comparire  In  tutto  il  suo 
splendore.  Mosco  è  un  poeta  civilizzalo ,  ma  non  cor- 
rotto; è  on  pastore  che  è  sortito  qualche  volta  dalla  sua 
viltà,  ma  che  non  ha  cont'ratlo  i  vizj  dei  cittadini;  è  il 
Viri^lio  dei  Greci,  ma  un  Virgilio  cbe  inventa  e  non 
trascrive,  e  che  inoltre  canta  in  una  lìngua  più  dcticita, 
e  io  un  tempo  cbe  conserva  alquanto  più  dell'antica 
semplicità.  Onesta  da  Mosco  fu  sottomessa  all'arte,  ma 
non  guasta,  ami  'talvolta  fu  lasciata  spaziare  lìberamen- 
le.  È  Slato  detto  che  egli  piace  anche  a  quelli  che  sono 
accasati  di  non  saper  gustare  la  semplicità  degli  anti- 
chi. A  giudizio  di  M.  Poinsìnet  de  Sivry  egli  l'ha  con- 
servata più  di  Btone.  Sembra,  dic'egli,  che  Mosco  uon 
somigli  al  suo  maestro,  se  non  quando  questo  somiglia 
a  Teocrito.  Ambedue  però  mi  lusingano  e  m'incantano. 
lo  lascio  collo  stesso  dispiacere  la  ninfa  di  Bione  ed  il 
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pastore  di  Mòsco.  '  Questi  comunemente  è  posposto  a 
Teocrito.  Senio  dice  che  questo  poeta  è  migliore  a)  di 
Mosco  che  degli  altri  Buccolici.  '  Il  P.  Rapin,  '  dopo 
aver  parlato  di  Teocrito  e  di  Virgilio,  dice  solo  che 
gl'ldillj  di  Mosco  e  di  Bione  hanno  essi  pure  grandi 
bellezze  ed  anche  grandi  delicatezze.  Blair  però  scrìve 
che  questi  due  poeti,  se  cedono  nella  semplicità  a  Teo- 
crito, lo  vincono  nella  tenerezza  e  nella  delicatezza;  *  e 
H.  de  Fonienelle  si  è  dichiarato  apertamente  più  favore- 
Tole  a  Mosco  che  a  Teocrito,  di  cui  ha  trovato  molto 
difettosi  i  componimenti.'  Tiraboschì  '  non  ha  osato  en- 
trar giudice  del  merito  dei  due  poeti,  ed  ha  amato  me- 
glio attenersi  al  silenzio.  Quanto  a  me,  non  ardisco  an- 
teporre Mosco  a  Teocrito,  che  ha  bellezze  iaarrìvabilì, 
e  che  Tra  gli  antichi  è  per  eccellenza  il  poeta  dei  pastori 
e  dei  campi  ;  ma  non  ho  difficoltà  di  dire  che  a  qual- 
cuno dei  suoi  Idillj,  nel  quale  domina  quello  stile  auste- 
ro,  che  ci  pone  innanzi  agli  occhi  le  genti  di  campagna 
con  tutta  la  loro  ruvidezza,  io  prererisco  le  graziose  e 

-tiranln  offnnl  dei  bt.i.t&  i>u  DDaiImi  miii  »«c  »ltt  àiSirtna, .  qoa 
-L'bs  liiM  dn  laon  im  n^ligtim)  rintra  »U  l'art  de  lei  «nplorcr.  Le 

.  nuHnbk  1  Tb^rìle,  Quui  qu'il  «  Hnt,  toòi  dcnl  me  iUUnt;  toni  limi  m» 
w  cifircDt.  It  quìiri  4TecI«  métat  ttgrH  It  Djni|ih«  de  Bina.  «L  la  brrgar  dr 
.Huicbui.  .  H.  Puiniinel  de  Sivrj,  Anicr^n,  Sapho,  Moichui .  Bieo,  et 

Comincntic.  «1  Vìrgil.  Eclog. 
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colte  poesie  di  Mosco.  Cbi  infoiti  non  si  sente  allettato 
dal  leggiadro  pastore  cbe  ci  trattiene  col  canto  funebre 
di  Bione,  più  che  dal  villano  bifolco,  che  nell'Idillio 
TeaiesiroS  di  Teocrito  sì  lagna  perchè  Eunice  1'  ha  bef- 
fato, e  rimproverandogli  la  sua  derormitii  e  il  cattivo 
odore  che  avea  intorno,  ignominiosamente  gli  ha  volle 
le  spalle?  C^nuno  pub  facilmente  fare  il  paragone  di 
questi  due  Idillj ,  poiché  io  ho  tradotto  anche  quello  di 
Teocrito,  che  male  a  proposito  è  stato  attribuito  al  no- 
stro poeta,  come  ho  detto  di  sopra. 

Basta  il  gran  numero  dei  traduttori  di  Mosco  a  far 
conoscere  in  qnal  pregio  si  siano  sempre  avute  le  poche 
poesie  che  di  luì  ci  rimangono.  Adolfo  Metkerck,'  Lo- 
renzo Gambara,*  Bonaventura  Vulcanio,'  Davide  Whit- 
ford,*  lo  tradussero  in  versi  latini.  Con  Iraduzione  pur 
latina  prosaica  lo  pubblicarono  Giovanni  Crìspin ,  '  Com- 
melin ,  *  Giacomo  Lect ,  '  e  gli  editori  del  Teocrito  d' Ox- 
ford.' Enrico  Stefano,  che  l'avea  pubblicato  nella  sua 
Collezione  dei  poeti  principi  Heroici  carminit,'  ne  in- 
serì ancora  tre  Idiltj  in  un'altra  raccolu  di  brevi  com- 
ponimenti si  greci  che  latini;"  e  Io  uni  poi  agi' Idillj  dì 
Teocrito  e  di  Bione  nelle  edizioni  cbe  fece  di  questi 
poeti.  "  Wìnterton  gli  die  luogo  nella  sua  Collezione  dei 
poeti  minori.  "  Lo  pubblicò  quindi  lo  Scbier  con  note  di 
varj  autori  unitamente  agli  Idillj  di  Bione."  Il  Poliziano 
recò  in  versi  latini  il  primo  Idillio  di  Mosco;  cbe  fu  pur 
tradotto  poeticamente  in  latino  da  un  anonimo,  la  cui 
versione  venne  pubblicata  aitato  del  testo  greco  di  quel- 
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l'Idìllio  dato  in  luce  sotto  il  nome  di  Luciano,  iosieme 
colle  sue  opere.  '  Giovanni  Vorat*  e  Girolamo  Freyer* 
inserirono  il  quarto  Idillio  di  Mosco  nelle  loro  raccolte 
di  Poesie  Greche  scelte. 

In  francese,  dopo  Longepierre , *  tradusse  Mosco, 
per  tacere  di  altri ,  M.  Poinsinet  de  Sivry ,  membro  della 
società  reale  di  sdente  e  belle  lettere  dì  Lorena:  il 
quale  raccolse  le  poesie  di  Anacreonte,  di  Saffo,  di 
Bione,  di  Mosco,  di  Tirtoo,  ed  alcuni  epjf^rammi  tratti 
dall'Antologia,  in  un  piccolo  volnmetto,  cbe  comparve 
per  la  quarta  volta*  col  titolo:  Anaeréoa,  Sofito,  Mot- 
chut,  Bion  et  auiret  PoAte»  Greca,  iradtàu  en  vert  fran- 
fòt.  Questo  libro  ba  ott»uto  qualche  celebrità  ;  ed  ba 
avuto  r  onore  di  alcune  satire ,  di  che  l' autore  si  è  ap- 
plaudito. In  una  lettera  a  N.  D"',  stampata  appiè  del 
volume,  egli  dice  di  aver  tradotto  Anacreonte  per  mo- 
strare la  visita  di  qtiel  pregiudizio,  che  ha  Tatto  cre- 
dere per  luogo  tempo  cbe  i  Francesi  non  sarebbero  mai 
rioscìU  3  tradur  bene  in  versi  Anacreonte.  La  sua  ia- 
tencione  è  lodevole;  ma  io  credo  cbe  i  Francesi  rìngra- 
zieranno  il  loro  nazionale  della  sua  buona  volontà,  e  ri- 
Dunzieranno  alla  prova,  di  cui  egli  ha  voluto  fornirlf, 
della  piegbevoleEza  della  loro  lingua,  infatti ,  per  uno 
strano  accidente  M.  Poinsinet  ha  confermato  il  pregiu- 
dizio cbe  voleva  distruggere.  Né  poteva  essere  altri- 
menti. Un  poeta  tutto  grazie,  cbe  svaniscono  qnasi  al 
solo  tocco,  e  che  non  soffrono  la  menoma  alterazione; 
un  poeta  per  cui  ogni  straniero  abbellimento  è  una 
macchia;  ogni  benché  leggera  ampliRcazione,  un  cor- 
rompimento;  ogni  nuova  pennellala,  uno  sfregio;   un 
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poeU,  elle  è  il  vero  esemplare  dell' aotica  semplidtà, 
si  facile  a  perdersi  e  a  disparire;  come  potea  tradorsi 
da  chi  ignoraDdo,  per  quanto  apparisco,  perrettameote 
il  Greco,  era  incapace  di  gusure  qiieila  leggiadria  cbe 
questo  idioma  conferisce  ai  ddicatissimì  componimenti 
di  Anacreonte;  e  per  conseguenza  era  incapace  di  sen- 
tire  una  terza  parte  delle  bellezze  di  cotesti  componi- 
menti, e,  quel  che  più  importa,  non  era  atto  a  conoscere 
il  gus^  vero  e  ad  afferrare  la  vera  idea  della  foniasia 
poetica  di  quel  Lirico?  Una  parafrasi  di  Anacreonte  k 
nn  mostro  in  letteratura.  Anacreonte  parafrasato  è  un 
ridicolo:  la  sua  grazia  diviene  bassezza;  la  sua  sempli- 
cità, afTettazione  :  egli  annoia  e  sazia  al  secondo  istante. 
Parafrasalo  poi  alla  ft-ancese,  Anacreonte  può  invidiare 
veramente  i  Bayj  ed  i  Heyj.  Per  dare  dunque  una  idea 
dell'opera  di  Poinsinet,  basti  dire  die  egli  ci  ha  dato 
ana  parafrasi  francese  di  Anacreonte.  Questi  nella  sua 
traduzione  è  uno  spiritoso  scrillor  di  versetti,  un  dici- 
tore di  botu-mou,  un  greco  vestito  alla  parigina,  o 
piuttosto  un  parigino  vestito  mostninsamente  alla  gre- 
ca. Per  trarre  nn  esemiùo  dalla  prima  Ode,  reggasi 
come  egli  ne  traduce  il  principio: 

J 'liuti  cfaanter  In  HAros 
SorUi  de  Tbébe  et  d'Argoi , 
Mail  aji  ab  de  CTlbéree 
M(  Ijra  éUH  CAitMcf-ea. 


Cbiaoiar  Cadmo  e  gli  Alrìdi  gli  erni  di  Tebe  e  di  Argo, 
e  Amore  il  figlio  di  Citerea,  è  far  uso  di  perifrasi  che, 
come  ognun  vede,  tolgono  la  semplicità  e  guastano 
Qu'Ode  di  Anacreonte.  Poinsinet  però  se  ne  serve  assai' 
spesso:  e  con  ciò  mostra  di  non  avere  inteso  in  che  con- 
sista il  pregio  delle  odi  di  quel  poeta.  Anacrocmte  non 
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fii  uso  che  della  parata  SpiìcTov  per  esprimere  la  rugiada 
in  quel  luogo  '  che  Poinsinel  ha  tradotto  cosi  : 

Pour  toi  l'amanle  de  Cepbale 

Répind  àtt  l'aabe  mtUnale 

Le  leodre  ttibot  de  MS  plears. 
Far  dire  da  Anacreonle  alla  cicala  : 

Ponr  loi  la  boUe  de  Pandore 

N'eut  poial  de  mins  conUgieoi, 
non  è  egli  bel  pensamento?  È  pur  grossolana  la  con- 
chiusione  della  bellissima  ode,  in  cui  Anacreonte  fa 
parlare  una  colombella  a  no  passaggero: 

Mais  adiea ,  je  me  relire: 
Le  jour  tombe ,  il  ra'aTerlit , 
Qu'enlio  j'en  pourraii  irop  dire; 
El  j'en  ai  dejd  trop  dil. 

Qual  difTerenza  dai  delicati  versi  dì  Aaacreonte,  '  cfae 
il  nostro  De' Rogati  ha  tradotti  co^: 

Tolto  or  lal,  Tinne  felice: 
D' una  garrula  cornice 
Tu  mi  hai  reta  omti  peggi  or. 
Ecco  l'ode  ottava  dì  Anacreoute  tradotta  da  Poin- 
sinet; 

D«DS  a  ne  debauché  agré«ble, 
Cédani  BOI  doaceurs  du  repof, 
Irre  dea  ptaìBira  de  U  lable. 
La  Duit  me  Teraait  aea  paiota. 
Une  leodre  et  douce  cbinidra 
Vient  alon  Daller  nies  eaprìts; 
SoDdain  je  me  troaie  à  CjlhAre 
Panni  lei  plaliira  et  le  ria. 
8*01  songer  i  mei  cheTeoi  grli, 
)e  poursuiTaia  de  prèi  Glicère: 
l'avali  atteiol  Li*a  el  Cleri*. 
Ed  tiìd  me*  rlTim  en  ■rrlére, 

•  AiucnoD.  Od.  43,  *w).  t.  ■  Mal ,  Od.  1.  «m.  »  f  leqq. 
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M'KcablsDt  d'iujailM  mAprli; 
Je  toache  id  boat  de  li  cairièro 
Doni  ceni  b«ijer>  fureol  le  prii. 

Paragonisi  ora  questa  traduzione  col  lesto  greco  di 
Aaacreoole,  ovvero  colla  versione  quasi  letterale  che 
qui  ne  darò,  e  veggasi  se  è  possibile  raDQgarare  l'ode 
del  poeta  greco  in  quella  del  poeta  francese:  a  Dor- 
B  mendo  di  notte  sopra  tappeti  di  porpora,  rallegrato 

•  dal  vino,  sognai  di  correre  velocemente  colla  estrema 
s  punta  dei  piedi,  scherzando  con  uno  stuolo  di  vei^- 
»  ni.  De' giovinetti  più  delicati  di  Bacco  mi  rimprove- 
»  ravano  e  mi  deridevano  con  parole  pungenti,  a  ca- 
li gione  di  quelle  belle  fanciulle.  Ma.  mentre  io  voleva 

•  baciarle,  tutti  col  sonno  mi  fuggirono  dagli  occhi;  ed 
»  io  misero,  rimasto  solo,  cercai  di  addormentarmi  di 

•  nuovo,  e  Poinsiaet  non  ha  tradotta  la  terza  ode  di 
Anacreonte  sopra  Amore  ricevuto  in  casa  di  notte  dal 
poeta.  Egli  dice  che  non  ha  osato  farlo  dopo.  La  Fon- 
laine.  La  sua  modestia  è  esemplare;  ma,  povero  Ana- 
creonte, se  ninno  avesse  ardito  tradurre  quell'ode  bel- 
lissima meglio  di  La  Pootaine!  A  quei  versi  si  delicati, 
coi  quali  Anacreonte  descrive  l'ora  di  mezza  notte,  die 
il  De* Rogati  ha  tradotti  in  questa  guisa: 

Quando  alli  man  d'àrtaro. 
S' aggira  l' Otta  Inlorno  ; 
GioDt»  del  cono  OMuro 
La  Dolte  alla  meU; 
Quando  dall'opre  ceui, 
E  cbinde  al  aoDDo  i  lami 
Dille  falle  be  opprei» 
La  alanoa  nminiU, 

La  FoDtaiiie  ha  sostituiti  questi  altri  di  sua  invenzione: 
J'AUi»  coDcbi  mollemenl; 


Jfl  dormala  Iraoqaillemenl. 
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E  dove  SODO  in  Anacreonte  quei  versi  d^^i  di  no 
comico  volgare: 

Lai,  regarde  li  li  plaie 
N'a  paini  glt6  qnriqae  pan 
Un  are,  doat  je  me  inÉQe. 
Je  m'spprocbe  toDlefoii.... 
Je  di«:  poarqnoi  craiDdre  lantf 
t}iw  peul-ll!  o'eit  OD  enfanl- 
Ha  conardlM  e«(  estréne 
D'atoir  ea  le  moindre  effigi  : 
Qae  eerail-ce ,  ti  cbei  mal 
J'aTs»  reco  PolTphémeT 

Chi  non  giurerebbe  che  cotesti  poeti  francesi  non 
conoscono  aè  Anacreonte,  né  la  poesia  greca,  né  la  na- 
tura dei  componimenti  cbe  traducono? 

Quanto  a  Mosco,  Poinsiuet  l'ba  trattato  crudelmen- 
te. Lasciando  libero  il  freno  al  suo  genio  innovatore  e 
distruggitore,  egli  ha  troncato,  aggiunto,  cangiato,  fug- 
gendo intanto  disper^itamente  le  graiie,  la  venustà,  la 
delicatezza  e  la  semplicità  di  Mosco.  Benché  il  suo  stile 
ua  bastantemente  diffuso,  l'idìltio  sopra  Europa,  cbe 
egli  ci  ha  dato,  è  più  breve  dellf  mela  di  quello  del 
poeta  greco.  Esso  é  in  coiueguenza  un  componimento 
tutto  nuovo.  Io  non  oe  recherò  che  un  passo,  paragonan- 
dolo colla  versione  del  Salvini  ;  la  quale  essendo  la  più  fe- 
dele che  abbiamo  in  lingua  itaUana,  &  ora  più  che  qualun- 
que altra  al  caso  nostro.  Ecco  la  descriùone  delle  figure 
scolpite  sul  canestro  di  Europa  tradotta  da  Poinsinet: 

Od  ;  Tojail  lo  IranafaTinée  eu  géniiae, 
Pai«untau  bord  du  NI)  de  toD  maltaeiii  complice, 
Et  lei  iloti  «rgonlès  de  ca  AcuTe  pniiiaDl, 
De  lept  boQchei  inrlii,  l'accroUre  en  bondlsiant. 
ArguB  n'eil  plus;  te*  yetii  de  ce  gardien  peu  aa^ 
Ornent  d^à  àu  Paon  le  laperbe  plnmage. 
Qui,  tei  qo'ua  lìcbe  Toile  éltUut  se»  Uéaort, 
Embraue  li  coibeille,  et  codcoqqb  aei  barda. 
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Ecco  la  medeuma  tradotta  Tedelairate  dal  Salvia!: 

KriTi  d'oro  loo  d'iaaco  Oglia, 
Tace*  *ncor,  né  di  donna  «Tea  iembianle; 
Con  qoaitro  pieJI  il  iiio  cammin  facea, 
E  per  le  Mlae  onde  kd  rIb  nolando; 
Fabbricala  d' iziarro  eraTl  il  mare: 
Uomini  dDe  Min  H  clgliOD  del  Ilio 
SlaTanai  insienie  rimirando  quella 
Tildlelli,  che  a  nuoto  il  mar  léodea. 
Er*Tl  GioTe.  che  toccaTa  quella 
In  dolco  iikmIo  oalla  man  diTloa; 
E  allato  «  qoel.  cbe  melle  In  mar  con  lelta 
Bocche,  lume  del  Nilo,  ei  di  bel  hdoto 
D' Dna  leggiadra  e  bea  armala  vacca 
In  bellliairaa  femmina  malolla. 
Del  Nilo  la  correale  era  d'argento, 
IM  bronzo  la  Titella  e  d' oro  Giove: 
Della  paniera  aotlo  1'  orlo  inlorno 
Mercurio  era  inlaglialo ,  e  a  lui  vicino 
Diatefo  Argo  vedeaal,  ed  abbitloto 
Negli  ocobi,  «tati  |ià  aeiapre  vegliami: 
Dal  freico  «•ngoe  iparao  angel  nascsa 
Superbo  per  le  lue  Borite  piume. 
Che  le  penne  apleganilo  in  guiia  d' una 
Nave,  che  rotto  l'Ocaan  patieggia. 
Vago  Ttcea  coperchio  all'anreo  vaso: 
Tal  della  bdla  Europa  era  la  ceata. 

Penso  che  basti  questo  esempio  a  far  conoscere  il 
carattere  della  tradizione  di  Poiosinet,  cbe  egli  ba  sa- 
puto conservare  in  tutto  il  resto  del  suo  lavoro. 

Taccio  delle  belle  edizioni  di  Mosco  greche  e  lati- 
ne, date  dal  Zamagna,  '  dal  Bodoui,  dal  Teucher;*  e 
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dei  suoi  traduttori  tedesclii,  di  Lieberkiilin,  *  di  Kiittner,  * 
di  Grillo,  '  di  MaQso.  Tenendo  agi'  Italiani ,  l' Amor  fug- 
giiivo  di  Mosco  fu  tradotto  dall'  Alamanni  in  versi  rimati 
a  due  a  due.  Ecco  ÌI  principio  di  quell'  Idillio  nella  sua 
traduzione  : 

Tenere  il  Oglio  Amar  cercand*  gira, 

E  chiimaodo  dice*  per  (%ai  riTi: 
A  ebi  m'iDiego*  Amor  di  me  faggito. 

Dono  an  Iw»cia  io  mercede:  e  a  cbi  uà  ■rdilo 
Di  riroenarlo  a  me,  prometto  e  giuro 

Cb'ami  più  glt  darò  à'  an  bucia  poro. 
Ha  Ui  legni  il  boclnllo,  e  tali  arnesi, 

Cb'  al  suo  primo  apparir  «iran  paleii, 

Francesco  Antonio  Cappone,*  ÌI  Salvint,  *  il  Rego- 
lotti,  tradussero  Mosco;  il  primo  in  versi  lirici ,  gli  altri 
due  in  isciolti.  Di  queste  vecchie  traduzioni  non  occorre 
parlare.  Quella  più  moderna  del  Vicini  in  rima,  '  è  stata 
giudicata  bassa  prosa  italiana.  Quella  del  P.  Pagnini 
in  ìsciolti'  merita  più  considerazione.  Questo  celebre 
tradutlore  ha  conservato  il  gusto  greco,  ha  dato  una  ver- 
sione poetica  e  non  una  parafrasi,  ha  schivalo  l'aflbtta- 
zione,  e  ba  scritti  versi  italiani  e  non  barbari.  Nondi- 
meno una  certa  negligenza  nel  verseggiare ,  che  rende 
di  tratto  in  tratlo  i  suoi  versi  alquanto  duri,  dispiace 
nella  sua  traduzione ,  e  impedisce  in  parte  di  gustare  le 
bellezze  dei  componimenti  che  egli  ha  tradotto.  Ogni 
piccolo  neo  è  visibile  in  quelle  poesie,  tutto  il  pregio 
delle  quali  consiste  nella  grazia  e  nella  delicatezza.  Il 
lettore,  che  v'incontra  di  tratto  in  tratto  dei  difetti,  co- 
mincia ad  annoiarsi ,  ed  in  paco  tempo  trova  che  quei 
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compoDìmenti  lo  saziano  come  le  altre  poesie  ordina- 
rie. La  mediocrità,  che  i  poeti  debbono  fuggir  sempre, 
è  da  schivarsi  in  singoiar  guisa  nei  brevi  canti,  e  spe- 
cialmente del  genere  di  quelli  di  Mosco.  Ho  cercato  dì 
evitare  con  cura  il  difetto  del  P.  Pagnìni,  che  in  verità 
è  molto  piccolo,  e  cbe  in  qualche  luogo  è  appena  osser- 
vabile. 

Io  non  dirò  nolla  delia  traduzione  dellMmor  fftggì- 
tiuo,  fatta  in  versi  anacreontici  da  Pagani  Cesa.  Conresso 
cbe  questa  non  mi  sembra  capace  di  soddisfare;  e  forse 
era  diBìcite  fare  una  buona  traduzione  di  quell'Idillio 
nel  metro  che  egli  La  scelto.     ' 

La  raccolta  dì  alcuni  Idillj  di  Teocrito,  Mosco  e 
Bione  volgarizzati  in  rima  dal  sig.  Luigi  Rossi,  ristam- 
pata elegantemente  in  Padova  dal  Betloni  nel  1809  col 
testo  originale,  è  troppo  recente  e  troppo  noia  perchè 
Ciccia  d' uopo  parlarne.  Anche  Girolamo  Pompei  pub- 
blicò nel  1764,  insieme  colle  sue  prime  Canzoni  pasto- 
rali ,  alcuni  Idillj  di  Teocrito  e  di  Mosco  tradotti  in  versi 
italiani;  e  Mosco  e  Teocrito,  dice  Plndemonte  nell'elo- 
gio dì  quel  letterato,  sì  leggono  veramente  nelle  sue 
traduzioni.  ' 
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Amore  fu^tin. 


Venere  an  di  cercando  Amor  perdalo, 
Alto  gridar  b'  odia:  per  sorte  alcuno 
Vedulo  avrebbe  Amor  pei  Irivii  erranlef 
Il  fuggitivo  6  mio;  chi  me  l' addita 
Sicuro  premio  avrà,  di  Cipri  do  bacio. 
Che  se  trovato  alcun  mei  tragga  innanzi, 
Non  un  mio  bacio  sol,  più  speri  ancora. 
A  molli  segni  il  mio  Ggliuol  tra  venti 
Distinguer  puoi:  bianco  non  è,  ma  il  Taoco 
Somiglia  nel  color,  furbe  ed  accese 
Ha  le  pupille;  è  di  maligna  mente, 
Dolce  nel  favellar;  lingua  bD|iarda, 
ìlellita  voce  egli  ha;  ma  se  si  adira 
È  di  selvaggio  cor:  garzoii  fallace, 
Nemico  a  verità,  brutal  ne'  giuochi  : 
Crespe  ha  le  chiome,  e  di  tiranno  il  volto; 
Brevi  ha  le  mani,  e  pur  da  lungi  scaglia 
Fino  a  Stige  lo  strai,  fino  a  Plutone. 
Nodo  è  di  corpo,  ma  di  mente  ascosa; 
D'ali  vestito,  come  augel  sallella. 
Or  di  quello,  or  di  questa  in  cuor  si  asside. 
Picciolo  ha  r  arco,  ma  sali'  arco  il  dardo; 
Picciolo  il  dardo,  ma  che  giunge  al  cielo. 
Grave  di  acerbi  strali  al  fianco  appesa 
Ha  una  faretra  d'oro,  e  me  pur  anco 
Spesso  feri  eoo  quelle  frecce;  in  Ini 
Tutto  tutto  6  crudel,  ma  più  di  lutto 
Quella,  che  reca  in  man,  piccola  face. 
Onde  talor  l' istesso  sole  infiamma. 
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Or  se  pOT  caso  il  preodi ,  swinto  il  Iraggi  ; 
Non  averne  pietà,  ee  piagner  mostra; 
Guarda  che  non  l'inganDì,  e  slretto  il  reca; 
Se  ride  ancor;  se  vuol  baciarli,  il  vieta; 
Maligno  è  il  bacio,  e  venenoso  ÌI  labbro. 
Che  se  por  dice:  orsik,  prendi,  quest'armi 
Tutte  donar  (i  vo';  tu  le  ricnsa; 
Fallace  è  il  dono,  e  fuoco  son  quell'  armi. 
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Eanpa. 


Gii  Venere  ad  Enrt^,  della  notte 
Nella  tersa  vigilia,  allor  che  ornai 
Era  presso  il  mattino,  un  dolce  sogna 
HandA;  quando  il  sopor  aoUe  palpebre 
KA  soave  del,  mei  siede,  e  le  membra 
Lieve  rilassa,  rìleDendo  intanto 
In  molle  laccio  a vvjinppali  i  lumi; 
Quando  lo  slnol  dei  veri  sogni  intorno 
Ai  tetti  errando  va.  Nelle  sne  stame 
Vergine  ancor  donnia  la  bella  Europa, 
Di  Fenice  la  figlia.  In  sogno  vide 
Per  sé  far  lite  due  regioni  opposte. 
Ambe  di  donne  avean  l'aspelloi  e  l'nna 
D'Asia  parea,  l'altra  straniera;  or  qudla 
Alto  sciamar  s'  udiva,  e  la  fanciulla 
Chieder  con  forti  grida,  e  dir  che  madre 
Gli  era  e  nutrice:  l'altra  colle  braccia 
Europa  a  sé  Iraea  robustamente, 
E  gridava ,  già  scritto  esser  nei  fati 
Che  la  dtmzella  a  lei  l' egioco  Giove 
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Recasse  in  don.  Né  resisteva  Europa, 
Ha  palpilanle  il  cor  balieagli  in  seno. 
A  un  punto  si  desiò,  balio  dal  lello, 
Che  visto  aver  credeva,  e  non  sognato. 
Sedeva  lacìtarna,  e  benché  desta 
Ambe  te  donne  ancor  negli  occhi  avea. 
Alfìn,  poi  che  si  scosse,  e  qaal  dei  Numi, 
Disse,  mi  spedi  mai  qaesti  fantasmi? 
Qaai  sogni  mi  turbar ,  mentre  tranquilla 
Sul  mio  letto  dormi  a  si  dolcemente 
Nelle  mie  quiete  stanze?  E  quella  donna 
Che  straniera  parea,  che  rìmÌTOiDmi 
Come  sua  fìglla,  e  con  s)  dolce  volto 
M'accolse,  m'abbracciò,  seco  mi  trasse. 
Oh  quanto  ancor  mi  piacel  e  chi  (la  mai? 
Deh  fate,  o  Numi,  voi,  che  questo  sogno 
Per  me  si  volga  in  ben.  Cosi  diss'ella. 

Quindi  rizzossi,  e  corse  tosto  in  traccia 
Delle  compagne  sue;  dolci  compagne. 
Tulle  d'  età,  di  nobili^,  di  voglie 
A  lei  conrormi  Ella  solea  con'quesle 
Tutto  il  di  sollazzarsi ,  e  allor  che  al  ballo 
Si  disponeva,  e  quando  sulle  rive 
S' abbellla  dell'  Ananro,  e  quando  al  prato 
China  cogllea  tra  I'  erba  i  bianchi  gigli. 
Presto  incontrane;  esse  veniano,  e  in  mano 
Becavan  tulle  uà  ceslellin  da  liori, 
Andaro  ai  prati,  presso  cui  dal  lido 
Azzurra  si  stendea  I'  ampia  marina: 
Quivi  solean  raccorsi;  e  qnivi  insieme 
Godean  concordi  e  delle  fresche  rose, 
E  del  fiottar  monotono  dell'  onda. 
Seco  recava  Europa  un  cestin  d' oro. 
Bellissimo  a  vedersi,  e  di  Vulcano 
Opra  stupenda.  Questi  a  Libia,  allora 
Che  al  talamo  recessi  di  Nettuno, 
Lo  scotilor  della  terrestre  mole, 
Id  dono  il  diede,  e  Libia  alla  sua  nuora, 
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Alla  bella  il  don*  Telefaesga: 

Questa  ad  Europa,  allusna  vergÌD  figlia 

Fallo  quindi  ne  avea  aobii  preseole. 

Con  arie  ioduslre  ìd  quello  erano  espresse 

Mille  cose  vaghissime  e  lucenti. 

Effigiala  in  or  vi  si  vedeva 

la  sventurata ,  d' Inaco  la  figlia; 

Che  priva  ancor  del  femmiDil sembiante, 

E  giovenca  all'aspello,  il  salso  mare 

Co' pie  scorreva,  di  chi  nuola  in  guisa. 

Di  ceraleo  color  v'erano  i  flotti, 

B  v'  eran  due,  che  da  un  ciglion  del  lido 

Slavano  iosiraie  il  mar  mirando,  e  qndla 

Che  il  mar  guadava  candida  giovenca. 

Giove  in  atto  pietoso  eravì  scollo; 

Che  mollemente  colla  man  divina 

Ad  Io  palpava  il  dorso,  e  di  vitella 

Dalle  leggiadre  corna ,  alfine  in  riva 

Poi  eh'  era  gìnnta  al  Ni!  di  sette  bocche, 

La  ritornava  io  donna,  e  le  rendeva 

Cosi  le  antiche  sospirale  forme. 

L'  acqna  del  Nilo  espressa  era  in  argento; 

Id  bronzo  la  giovenca,  e  Giove  in  oro. 

Del  panierino  sotto  agli  orli  inlomo 

Scolpilo  era  Mercurio;  e  presso  lai 

Argo  giacoa  disteso,  Argo  vegghiante, 

E  d'occhi  adorno,  cni  mai  chiose  il  sonno. 

Dal  soo  purpureo  sangue  augel  nascea. 

Pel  color  vario  de*  suoi  vanni  altero; 

Che  come  al  mare  in  sen  rapida  nave, 

Snperbamenle  dispiegando  l' ali, 

Al  cestelUuo  d' or  gli  orli  coprìa. 

Tsd  d' Europa  leggiadra  era  il  paniere. 

Poiché  scese  lo  stuolo  ai  prati  ameni, 
Erravan  le  dopzelle;  e  qnal  d'un  fiore, 
Qual  fetLd'  un  altro  il  suo  sellano:  e  queste 
Il  narcisso  coglìean  che  grato  olezza. 
Quelle  il  giacinto,  altre  serpillo,  ed  ^Ira 

Stili j  glaranUI,  9 
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Hietean  viole  pallide.  FratUtDlo 

In  copia  sparse  di  qae'  prati  aianni 

Di  primavera,  spicciolale  foglie 

Cattean  sol  verde  snol.  Givano  alcme 

Del  croco  ia  traccia,  e  ne  cogliean  la  chioma. 

Ha  in  mezzo  a  tutte,  come  tra  le  Grazie 

La  Dea  cni  1'  onde  partorir  del  mare, 

Splendea  regina  Enropa;  e  delle  rose 

Tra  le  fronde  sceglieva  il  fior  vermiglio. 

Breve  dilellol  ornai  non  pid  dai  fiori 

Trarrà  piacer,  né  la  verginea  fascia 

Intatta  serberà.  Giove  la  vide, 

E  ne  fa  tocco,  e  si  die  viiilo  a  un  trailo 

Agli  strali  di  Venere,  clie  sola 

Domar  pnó  fin  l*  onniposaenle  Giove. 

La  vide:  e  per  fuggir  l' ire  moleste 

Della  gelosa  Giono,  e  l' inesperta 

Verginella  ingannar,  celossi  il  nmUe 

Sotto  mentite  spoglie,  e  sì  fé*  toro; 

Non  quale  ingrassa  entro  le  alalie,  o  qaale 

Aggiogato  trascina  onusto  carro; 

lUb  biondo  il  corpo  lutto,  e  armalo  ì)  capo 

Di  coma  ugnali,  alla  locente  faccia 

Simili  appunto  di  novella  Iona. 

Discese  al  prato,  e  non  recò  sparenlo 

A  quello  sIdoI  di  vergini,  cbe  totle 

Sentir  desio  di  far  gli  si  dappresso, 

E  careggiar  l' amabile  giovenco. 

Esso  spargea  divino  odor,  che  i  fiori 

Vìncea  perfino  e  1'  olezzar  del  prato. 

FermoBsi  al  pi^  della  leggiadra  Europa, 

E  le  lambiva  fi  collo  e  l' adescava 

Con  dolci  vezzi.  Ella  il  toccava,  e  il  dorso 

CorteM  gli  palpava,  e  dalla  bocca  ■ 

Colla  man  gli  tergea  la  molta  spuma, 

E  lo  baciava  intanto.  11  bue  muggiva 

In  cosi  dolco  tuon,  cbe  somigliava 

Un  snono  acuto  di  Hìgdonio  Oaulo. 
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Poi  chinò  le  gJDOCcbia  ai  pie  d' Europa;  ut 

Lft  volse  il  collo,  e  sollevando  il  gaardo. 

La  rimirava,  e  ofiriale  il  largo  dosso. 

Alle  compagna  soe  di  langbe  Irecce 

SI  disse  Europa  allor:  qna,  qaa  venite, 

Care  compagne  mie,  poniamci  insieme  ito 

Tallo  a  seder  sol  dorso  a  qaeslo  toro; 

Vedete  come  è  baono;  ei  sensa  rischio 

Ci  porleri  come  nna  nave-i  al  certo 

Questo  é  diverso  assai  dagli  altri  lori; 

Par  ch'abbia  senno,  e  quasi  nn  noni  somiglia;  iti 

Solo  gli  manca  il  proferir  parole. 

Disse,  e  ridendo,  del  gentil  giovenco 
Stài  sai  tergo:  e  già  I'  altre  donidle 
Erano  per  salir;  ma  poi  che  quella 
Ebbe  il  toro  in  poter,  cni  sol  bramava,  ifiO 

Balzato  in  pia  fuggi  veloce  al  mare. 
Turboesi  Europa  allora:  e  volta  indietro 
CoD  paurosa  voce,  barcollando» 
Chiamava  le  compagne,  e  verso  loro 
Tendea  le  braccia:  esse  correan,  ma  invane;   Ut 
Che  ratto  il  loro,  scorsa  già  la  sponda, 
11  soo  caminìn  seguendo,  entrò  nel  mare 
Cerne  un  delfino.  In  dosso  alle  balene 
Le  Nereidi  sul  mar  vennero  a  galla: 
E  lo  stesso  Nettun  cupo-tremente  iSO 

Sulla  via  rappianava  il  Qutto  inquieto, 
E  la  strada  al  Germao  sull'  onde  apriva. 
1  marini  Tritoni  a  lui  d'ioloroo, 
Sorti  dall'  imo  di  Oceàn  profondo, 
Sulle  conche  intaonaro  un  nuzial  canto.  «6 

Ha  la  rapita  Europa ,  assisa  in  dorso 
Al  giovenco  faggenle,  all'un  dei  corni 
Con  una  mano  s' attenea;  coli'  altra 
Io  sa  traeva  le  purpuree  pieghe 
Delta  sua  veste,  onde  potesse  appena  170 

L' onda  altratla  bagnarne  nn  orlo  estremo. 
L'aura  spiranle  il  sìuihwo  pe^o 
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Le  gonfiava  sagli  omeri,  qoal  vela 
Ampia  di  nave,  ood'ella  già  più  lieve. 
Alfin  dal  suol  nalio,  dal  palrio  tello 
LoDgi  vielasi  ornai;  né  più  scorgendo 
O  terra,  o  pania  di  lonlano  monle; 
Ha  solo  il  eiel  Tedendo,  e  solo  il  mare, 
Gnatandosi  d'inlorno,  in  queste  voci 
Prorappe  la  donzella:  O  divin  loro, 
Chi  sei  T  dove  mi  porli?  e  come  puoi 
Co'  pigri  piedi  e  gravi  aprirti  ti  calla? 
Non  temi  il  mare?  Alle  veloci  navi 
È  faci!  cosa  correre  soli'  onda, 
Ma  le  marine  vie  temono  i  lori. 
E  qoal  bevanda  d'  acqua  dolce,  e  qaale 
Avrai  cibo  dal  mar?  §ei  forse  un  Dio? 
E  perchè  fai  quel  che  sconviene  ai  Kami? 
Né  i  delfini  sol  sool ,  né  sopra  il  mare 
Passeggiano  ì  giovenchi.  Eppar  la  scorri 
Terra  ed  acqua  del  par  senza  bagnarli, 
E  ti  son  remi  l' unghie.  Al  cielo  ancora 
Drizzar  forse  potrai  rapido  il  volo, 
E  r  aere  azzurro  fender  come  augello? 
Misera  me,  che  dal  paterno  letto 
Già  son  lontana,  e  sola  in  mezzo  al  mare, 
Senz'aiuto,  in  balia  d' nn  toro  errante, 
Va  navigando  in  cosi  strana  foggia. 
Ha  tu,  che  tulio  puoi  sol  mar  canato, 
Netlnn,  beoigoo  Dio,  dammi  soccorso. 
Vederli  io  spero  andarmi  innanzi,  e  strada 
Farmi  sul  mar;  che  senza  an  Nome  al  certo 
Quesl'  amido  sentier  non  vo  solcando. 
Fa  cuor,  fanciulla,  le  rispose  il  toro 
Dall'ampie  corna;  dell' inslabìl  Outto 
L'ira  non  paventar:  Giove  son  io, 
Giove  che  loro  da  vicìn  rassembro. 
Perchè  posso  sembrar  quel  che  mi  aggrada. 
Per  amor  Ino  si  lungo  mar  varcai , 
.  E  vestii  questa  forma.  Or  le  fra  poco 
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Crela  accorrà ,  dove  nutrito  io  fui. 
Qaivi  Lue  nozze  91  faranno,  e  loalo 
Da  me  ta  figli  avrai,  famosi  figli, 
Cui  sceUro  si  darà  sul  mondo  inlero. 

Disse,  e  al  suo  favellar  fu  pari  il  fatto. 
Apparve  Creta;  e  Giove  altra  sembianza 
Vestì;  disciolse  alla  donzella  il  cinto; 
V  Ore  acconciaro  il  talamo;  ed  Europa 
Che  verdine  era  ancor,  del  sommo  Giove 
Divenne  sposa  ,  concepì,  fu  madre. 


VOTI. 

Vnw  II.  Di  Fonice  U  figlia. 

Eon^a  comanemeoie  è  deitj  figlia  di  Agenore,  ms  il  nostro 
Foelt  la  cbiama  figlia  ili  Fenice;  e  iofilU  oiaerva  Apoltodoro  (i) 
cbe  alcDDi  la  faceino  Sglia  appnnla  di  Fenice  e  nepole  di  Agenore. 

V«w  sa  Qairì  loinn  naorii. 

Soleaoo  «nlicsmenie  le  vergini  donzelle  adanarsl  colle  loro 
coetanee  nel  prati  per  soltsiiarRi  e  triltenerii  insieme  lo  vaij 
eiercUj.  Presso  Omero,  Nansicas  gluoca  alla  pilh  colle  sae  com- 
pagne (9].  Presso  Apollonio,  CrKia  sia  tri  stonandosi  con  uno 
stuolo  di  fanciulle  me  coetanee  alle  spande  dell'  lliiso,  quando 
è  rapita  da  Borea  (Sj.  Presso  Claudiano,  Proserpiua  atleode  •  co- 
^ier  fiori  colta  ninfa  Ciane  e  colle  Sirene,  quando  t  menata  via 
da  Plutone  (i). 

lo  »ciilnnl>  ,  d'  laica  li   Rglìl. 

La  de*criziODe  della  favola  d' lo  non  sembra  collucala  qui  a 
caso  dal  Poeta ,  ma  bensì  a  cagione  dell'  analogia  ette  v'  ha  tra 
Europa  che  naviga  trasportala  da  Giove  in  lembiania  di  loro, 
ed  Io  amala  da  Giove  che  In  forma  di  vitella  va  nooiaodo  sul 
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Con  DDB  mino  t'ilt««j  coll'alin 


Le  g«iE»a  lugli  omeri  et. 

Qaulo  hwgo  «Hniglii  a  qoeUa  di  Ovidio  (1)! 

....  P»tl  hae.  Uliaii|iit  itiliu  nliefan 

Ter»  1T8.  H>  lola  il  citi  ledendi)  a  uId  il  nura. 

Sembra  cbe  Orazio,  il  quale  però  fa  che  Europa  oiTighi  di 
DOtle  «al  «00  giovenco,  abbia  imitalo  qoeBto  tratto  in  quei  reru  (i)  : 

HoctB  toblditii  Dìhil,  iim  pivicr 

Vano  IW.  N^  i  d«ieni  tal  mal.  n).  lopn  il  «ara 


Pud  crederai  chn  II  Poeta  abbia  traiti  qneati  pensieri  dalrOdu 
trentesima  qnlnta  di  Anacreonte  ;  della  quale  nna  parte  del^  di- 
SCOrM  che  Hoico  mette  in  bocca  ad  Europa,  sembri  eware  uaa 
tUDfiiiBiiazioae. 


Oraiio  ta  che  Venere  e  non  GioTe  «leU   ad  Europa  il  mi- 
Mero  del  prodigieao  gioieoco  OJ: 
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iMixio  TSMmm* 


Cnlfl  ìmìitt  é  ffione  bìMn  i 


Gemete, 'i>  collinetle,  alto  gemele, 
0  doric'  acqae,  e  voi  piantele,  o  fiami, 
L'amabile  Bioae:  in  tmon  lagnbre 
Or  vi  dolete,  a  piante;  or  vi  sciogliete. 
Oscure  selve,  in  teneri  lamenti; 
Uesli  or  laagnile  sagli  steli,  o  fiorì; 
Ora,  aaemoDi  e  rwa,  or  vi  coprìle 
Di  laltuoso  porporino  ammaalo. 
Parla,  o  giacinto,  e  d' an  oAt  ahi  maggiore 
Verga  le  foglie  con  dolenti  note. 
Bione  il  dolce,  il  buon  cantore  è  spento. 

Sieule  Unse,  incominciale  il  pianto. 
RosignoleUi,  cbe  tra  dense  frasche 
srogate  il  dool  cantando,  «r  d' Aretusa 
Alle  sleale  fmili  a  dir  volale: 
Morto  é  Bione,  il  buon  bircdco;  e  sece 
E  la  dorica  musa,  e  il  canlo  i  morte. 

Sicnle  Muse,  incemiiiciatfl  il  piamto; 
E  VM  strimouj  cigni  in  riva  aU*  acque 
Fate  adir  gorgheggiando  na  suon  gemente; 
Simile  a  qnel,  che  il  bnon  cantoi  con  laU>ra 
Pari  alle  veslra  modolava  nn  giorno. 
Dite  all'eagrie,  e  alle  bistonie  doone: 
Bione  è  morto,  il  doriese  Orfèoi 

Sicnle  Muse,  incominciate  il  pianto. 
QdsI  si  CNO  agli  armenli  or  pia  non  vìve: 
Sotto  romita  qnercla  in  cheta  valle 
Tranquillamente  assiso,  ei  pia  non  canta. 
Ha  nel  regno  di  Fiuto  or  trialamwU» 
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Bipele  la  fanesta  aria  di  Lete. 

TaccioDO  i  poggi,  e  intorDO  al  bae  piaDgendo 

Aggirasi  la  vacca,  e  i  paschi  obblia. 

Sìcate  Muse,  incominciate  if  pianto. 
Apollo  islesso  il  tao  si  presto  Talo 
Pianse,  0  fiione;  e  pianserlo  i  Priapi 
Avvolti  in  negre  vesti,  e  i  Fanoi  anch'essi. 
Sospirano  il  tao  canto  i  Pani  agresti, 
E  le  Naiadi  belle  in  triste  selve 
Versan  per  taa  eagion  fiumi  di  pianto. 
Mnla  nelle  caverne  Eco  si  duole, 
Che  di  tua  voce  il  dolce  suon  tra'  sassi 
Più  non  imita.  Al  tuo  spirar,  di  poma 
Si  spogliarono  gli  arbori ,  e  languirò 
Pallidi  i  fior  nei  prati.  11  dolce  latte 
Più  non  dieder  le  agnelle,  e  più  non  corse 
Dagli  alveari  il  mei,  che  nelle  cera 
Ègro  annegossi:  e  già  che  vale,  adesso 
Che  il  tuo  mancò,  gir  d'  altro  mele  in  cercaT 

Stenle  Muse,  incominciate  i!  pianto. 
Tanto  non  pianse  mai  àtURo  sai  lido, 
Né  rosignnol  cantò  sopra  gli  scogli, 
Né  rondine  stridè  sagli  alti  monti,    ' 
Né  pel  daoto  d' Alcion  pianse  Ceice. 

Sleale  Mose,  incominciate  il  pianto. 
N*  Cerilo  cantò  sali'  onde  aiznrre. 
Né  alle  regioni  del  mattin  volato 
Presso  alla  tomba  del  figliaol  d'Aurora 
Cosi  lagnossi  di  Mennon  l' augello. 

Siculo  Hase,  incominciale  il  pianto. 
Gli  asignoli,  e  le  meste  rondinelle, 
Cui  dilettò  colla  sua  voce  un  giorno 
Il  baon  bifolco,  e  a  favellare  ìslrosse, 
Destar  soi  verdi  rami  un  pianto  alterno; 
Bispondean  gli  altri  augelli,  e  voi  pnr  anche 
Allor  piangeste,  (enere  colombe. 

Sìculo  Hose,  incominciate  il  pianto. 
Chi  amtetk  la  tua  siringa,  o  caro 
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Sospiralo  pastore?  e  alle  Ine  caane 

Chi  fia  che  il  labbro  appressi  mai?  Chi  tanto 

Osar  vorrà?  Spira  su  d' esse  ancora 

U  fiato  di  loa  bocca;  e  de*  tnoi  canti 

Eco  tutlor  si  pasce  inlrale  canne. 

La  tua  siringa  io  reco  a  Pane:  £i  stesso 

Forse  pavenlerA  di  porvi  il  labbro; 

Restar  temerà  Torse  a  te  seconda. 

Sicule  Muse,  incominciale  il  pianto. 
Piaoge  ancor  Galalea;  che  un  di  sedendo 
Da  te  non  longe  in  riva  al  mar  Iranquillo, 
Il  suono  ndia  della  tua  voce,  e  oh  quanto 
Ne  avea  diletto!  che  diverso  assai 
Dal  gracchiar  del  Ciclope  era  il  Ino  canto. 
Quel  con  pauroso  pie  foggia  la  bella, 
Ha  dolce  a  le  volgea  dal  mare  il  guardo. 
Or  I'  onde  piik  non  cura ,  e  siede  afflitta 
Sulle  romite  arene,  e  i  bovi  tuoi 
Gemendo  a  pascolar  mena  par  anco. 

Sicule  Muse,  incominciate  il  pianto, 
Pastor  diletto,  delle  Muse  i  doni 
Tolti  perir  con  te,  delle  fanciulle 
I  cari  baci,  e  le  vezzose  labbra 
Dei  garzoncelli.  Intorno  alla  tua  tomba     - 
Piangon  gli  amori  iusiem  raccolti;  e  t'ama 
Ciprigna  islessa  mollo  più  del  bacio 
Che  die  piangendo  al  moribondo  Adone. 
Quealo  è  per  te,  Meleto,  on  nuovo  aCbnoo, 
0  de'  fiumi  il  piò  dolce.  Omero  in  prima 
La  morte  ti  rapi,  quella  soave 
Di  Calliope  canora  amabii  bocca. 
Fama  è  che  aUor  con  lacrimosi  flutti 
n  tuo  flgliuol  piangessi,  e  di  tue  voci 
Empiessi  il  mare.  Un  altro  figlio  or  piangi, 
E  dolente  per  lui  li  struggi  in  lutto. 
Ambo  fiir  cari  all'acque,  ad  Ippocrene 
L' un  bevve ,.  e  l' altro  di  Aretosa  al  foole. 
Quegli  cantò  di  Tindaro  la  figlia. 
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Elena  bella,  e  Menelao  l' Alride, 

E  il  sran  Aglio  di  Teli  Achille  il  forte. 

Que»(o  non  guerra  e  daol,  ma  la  umil  taono 

Canio  sol  Pane,  e  in  aa  munse  le  vacche; 

Menò  gli  armenti  al  peseo,  ordì  sampogne, 

Vantò  de' giovi  netti  i  dolci  bacì. 

Amore  in  sen  nutrì,  piacque  a  Ciprigna- 

Siculo  Muse,  inGoininciate  il  pianto. 
Ogni  cittade  illustre,  ogni  castello 
Per  (e,  Bios,  ai  duole;  Ascra  ti  piange 
Ben  più  eh'  Eaiodo  suo:  Pindaro  isteaso, 
Il  divin  vale,  le  beozie  seUe 
Non  piansero  cosi.  D' Alceo  la  mort» 
Lesbo  munita  a  tanto  dnol  non  mosse: 
Né  Teo  pel  sao  cantor  provò  tal  pena. 
Te  Paro  più  d'Arcbiloco  sospira; 
E  Mililene  aflaijta  i  versi  tuoi 
Canta  piangendo,  e  quei  di  Saffo  obblia. 
Ogni  paslor,  che  più  facondo  ha  il  lab)>ra 
In  lamentoso  looo  canta  il  tuo  foto. 
Sicelìda  l' ooor  piange  di  Samo: 
E  quel  si  gaio  tra'Cidonj  od  giorno, 
Licida  il  bello  dai  ridenti  tomi. 
Or  si  discioglie  in  lagrime;  e  Fileta 
Fra  i  Triopici  saoi  si  duole  in  riva 
Al  faggevote  Alonte;  e  io  Siracasa 
Teocrito  si  duole:  ed  io  pur  anco 
Per  te,  caro,  mi  dolgo,  e  or  ve  cantando 
Un  mesto  ausonio  carme,  io  non  ignaro 
Del  metro  pasloral,  che  a  me  moslrasU 
E  a' discepoli  tnoi,  cui  fesli  eredi 
Del  doriese  canto.  Ad  altri  i  beni 
Morendo  in  don  lasciasti,  a  me  la  musa. 

Sicule  Muse,  iBcominciale  il  pianto. 
Alii  tristi  noil  Poi  che  morir  negli  orti. 
Le  malve,  o  l'appio  verde,  o  il  crespo  aneto, 
Rivivono,  e  rinascono  un  altr'  anno. 
Ma  noi  ben  grandi,  e  forti  nomini,  e  saggi 
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Dormiam,  pofrhè  eiam  morii,  io  cava  fosM 

Lunghissimo,  inGnilo,  eterno  sonno; 

£  con  noi  tace  la  memoria  noslra. 

Or  la  sollerra  in  leaebroBO  loco 

Sempre  mulo  starai.  Pare  alla  rana 

Donar  le  ninfe  inlerminabii  canto: 

Non  la  invidio  però,  che  ha  rozza  voce. 

Sicnle  Muse,  incominciate  il  pianto. 
Alla  bocca,  o  Bione ,  an  rio  veleno 
TI  venne,  e  la  il  proviisli,  e  come  mai 
Le  tue  labbra  toccò,  né  si  Te  dolce? 
Chi  mai  si  crudo  e  si  nemico  ai  carmi 
Mescè  con  Bera  man  l'atra  bevanda, 
O  per  te  prepararla  ad  altri  Impose? 

Sleale  Unse,  incominciale  il  pianto. 
Ha  tnlli  n'han  la  pena;  ed  io  traltanlo 
E  la  tua  morte  or  piango,  e  l'altmi  danno. 
Se  come  Orfeo  potessi,  o  come  Olisse, 
0  come  Alcide,  scendere  in  Averne, 
Anch'  io  forse  verrei  di  Plnto  al  regno 
Per  veder  se  tu  canlt  a  Bile  ancora, 
E  per  adir  che  canti.  Or  fa  che  l'oda 
Proeerpina  cantar  soavemente 
In  boschereccio  tuoi)  siculi  carmi; 
Ella,  che  temprò  già  doriche  note 
E  nei  siculi  lidi  e  negli  etnei. 
Forse  avrà  premio  il  Ino  cantare;  e  forse 
Lei,  che  menarsi  Euridice  concesse 
Al  sonator  della  Irelcia  lira, 
Te  pur  rimanderà  sui  nostri  monti. 
Che,  se  {Ktlessi,  alla  magion  di  Plulo 
A  sonar  la  sampogna  anch'  io  verrei. 


>  Triopo  chismavaii   un  promontorio  della  Caria,  ii 
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cai  i  Dorieii  celebravano  dei  giaodil  iKri  in  onore  delle  Niufo, 
di  Apollo  e  di  Nettuno  (t).  Trioplo  o  Trìopia  «ri  pare  11  nome 
di  nna  città  itlaala  in  quel  promootorio  (ì). 


IDIIjIiIO   9IIABTO. 


I^ara  moglie  d'Me. 


Deh,  cara  madre  mìa,  perché  piangendo 
Ti  coosDDiJ  cosi?  perchè  non  serbi 
Il  vermiglio  di  pria  nelle  tue  gaanceT 
Perchè  tanto  li  crucci?  Ah  piangi  forse 
Gl'immensi  mali,  a  cui  vii  uom  soggetta, 
Qual  cerbiatto  un  lione,  il  tuo  gran  figlio? 
Misera  me!  perchè  mi  fero  i  Nitmi 
SI  sventurata  e  (rista?  e  al  nascer  mio 
Perchè  splendè  lugubre  astro  si  crudo? 
Ahimè!  dacché  nel  talamo  m'accolse 
Queir  nom ,  che  non  ha  taccia ,  io  l' oooraì 
Come  le  mie  pupille,  e  1'  amo  ancora, 
E  r  onoro  di  cuor.  Ha  più  di  Ini 
Misero  tra  i  viventi  alcon  non  v'ebbe: 
Non  fuvvì  alcun  che  tanti  mali,  e  tanti 
Disastri  immaginasse.  Egli  coli'  arco. 
Che  diegli  Apollo  ìstesso,  e  colle  Trecce, 
Cb'  ebbe  da  qualche  Parca ,  o  da  una  Furia , 
Padre  infelice  i  proprj  figli  uccise, 
E  ne  djvelse  il  caro  spirto;  e  poi 
Pien  dì  foror,  di  stragi  empiè  la  casa, 
Di  spavento  e  ài  lutto.  Io  vidi ,  io  stessa, 
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Cogli  occhi  miei  qae'  tenerelli  ^Ii 

Dal  padre  lor  traQlli.  Orrendo  caso. 

Che  ÌD  mente  a  dÌuq  verria  nemmeno  in  sogno  I  as 

Li  vidi,  e  gli  adii  por,  che  spesse  voUe 

Chiamar  la  mamma  con  pietose  grida; 

Ma  loro  io  non  polea  recar  soccorso, 

E  il  mal  viciD  più  non  avea  riparo. 

Come  aogel  piange  i  moribondi  figli,  30 

Che  ancor  palcini  un  orrido  serpente 

Divorando  si  va  Ira  folle  frasche; 

Svolaiza  intorno  a  lor  la  madre  amante, 

E  con  strida  acutissime  si  lagna; 

Ai  Ggliolin  vorrfa  farsi  dappresso,  36 

Uà  timor  la  raltien  del  crndo  mostro: 

Madre  infelice  io  par  cosi,  piangendo 

Con  fnrioso  piò  scorrea  la  casa. 

E  oh  fossi  morta  anch'  io  co'  6gli,  e  il  core 

Panlo  m' avesse  nn  venenalo  strale.  40 

Deh,  perchè  ta,  che  sulle  donne  imperi, 

Ciotia,  perché  doI  feaii?  Allor  dolenti 

Colle  lor  mani  i  genitori  amali 

Non  senza  onor  posti  ci  avriano  insieme 

Sopra  nn  sol  rogo;  e  in  arna  d' oro  accolte         4s 

L'ossa  nostre  in  quel  luogo  avrian  riposte. 

Donde  tulli  nascemmo.  Or  essi  in  Tebe 

Di  cavalli  nutrice  hanno  1'  albergo, 

E  dell'  aonio  campo  araa  le  zolle. 

Nella  città  di  Giano  io  qui  dimoro,  £0 

Nella  slerii  Tirinlo:  e  il  cuore  oppresso 

Da  immensi  affanni  ho  sempre  ad  una  guisa  ; 

Né  vidi,  né  vedrò  tregua  del  pianto. 

Per  poco  tempo  il  mio  marito  ho  in  casa; 

Che  r  attendono  ognor  gravi  travagli  55 

Ed  in  (erra  ed  in  mar.  Lo  spirto  immoto 

Certo  di  sasso  egli  ha,  di  ferro  il  petto. 

Or  lo  le  notti  e  i  di,  qnanti  ne  dona 

Giove,  com'  acqua  c^nor  li  struggi  in  pianto. 

E  nessun  altro  da'  parenti  è  presto  eo 

«•«.  Sbulj  giaranm.  t 
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A  conforlarmi;  che  fn  qaeste  mora 
Essi  non  han  ricetto  e  albergan  tulli 
Olire  r  Islmo  pinoso.  Io  qai  non  Teggo 
Alcano,  a  cai  mi  volga,  onde  sollievo 
Abbiane  il  mio  dolor.  Sola  ritrovo 
Pirra  sorella  mìa.  Ma  questa  ancora 
Per  Iflcle  ano  sposo,  e  Aglio  tao, 
Troppo  ba  di  cbe  dolersi.  Ah  certo  io  credo 
Ch'nom  più  misero  il  mondo  alean  non  abbia 
Di  que'  due  figli  luoi,  cbe  ad  un  mortale 
Parlorisli ,  e  ad  an  Dio.  S)  disse ,  e  taeqne 
Hegara;  e  intanto  foor  delle  palpebre 
Spargea  sol  molle  sen  stille  di  pianto, 
Cbe  tacile  scorrean  del  mei  più  vaghe, 
Poiché  gli  estinti  figli  ed  i  lontani 
Parenti  rammentava.  Alcmena  anch'  essa 
Molli  di  pianto  Tea  le  bianche  gote; 
Trasse  un  soepir  dal  petlo,  e  in  saTi  accenti 
Cosi  la  nuora  a  conforlar  si  volle. 

0  veramente  misera  in  tua  prole, 
Che  mai  li  venne  in  mente?  e  perchè  vnoi 
Che  ci  turbiamo  insiem,  membrando  i  danni 
Che  certo  or  non  piangiam  la  prima  rolla? 
Non  basta  il  mal,  che  in  ogni  di  ci  6  sopra 
A  farci  tristi?  E  ben  di  pianger  vago 
Saria  chi  ad  nno  ad  no  contar  volesse 
Tulli  ì  disastri  sooì.  Sa,  li  conrorla, 
Chi  non  ci  far  poi  tanto  avversi  i  Nomi. 
Pnr  sempre  ti  vegg"  io  dal  peso  oppressa 
Di  mille  aflìinni:  e  ben  ti  senso,  o  figlia, 
Che  e' è  noia  talor  la  gioia  ancora. 
Qoanlo,  o  cara,  mi  daol  ebe  a  parte  sia 
Del  mal  che  grave  a  noi  pende  sol  capo  t 
A  Proserpina  io  giaro,  e  alla  velala 
Cerere;  a  cni,  se  orribili  sventare 
Incontrar  vnol.  Taccia  sperginri  in  prova 
Chi  e'  è  nemico  ;  che  al  mio  cor  sei  cara 
Come  se  uscita  dal  mio  sen ,  qui  fitasi 
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Or  Torginella  oliinu  figlia  in  casa. 
Ni  credo  io  già  che  ta  t' ignori.  Or  dQnqae , 
Citra  Aglimla  miai  deb  non  mi  dira 
Che  di  (e  non  ho  cara.  E  benché  Torse 
Più  mi  lamenti  ancor  dell'  inrelice 
Niobe  dal  bel  «rio,  degna  di  scau 
Non  è  madre  che  piange  un  figlio  oppresso. 
Da  travagli  e  da  goai?  ben  dieci  mesi 
Pria  di  vederlo  io  lo  portai  nel  gr^nbo, 
E  n'ebbi  gravi  doglie,  e  quan  a  Pioto 
N*  andai  per  sua  cagìon.  TaDto  costommi 
Il  partorirlo.  Or  vòlto  a  nnova  impresa 
Solo  parti;  né  so,  misera  madre. 
Se  ritornato  da  lontane  terre. 
Più  rìvedrollo,  e  stringerollo  al  seno. 
Ancor  nel  dolce  sanno  un  tristo  sogno 
Venne  a  turbarmi;  e  temo  assai  ch'ai  Agli 
La  vision  minacci  un  qualche  danno. 
Sembromui  Ercole  mio  con  man  robosla 
Trattar  sull'  orlo  d' un  fiorito  campo 
Ben  &U>TÌcalB  tappa,  e,  quasi  fosse 
Là  trailo  per  mercè,  scavar  gran  Tossa. 
Nodo  era  lutto,  ni  gabbano  o  giubba 
Avea  che  il  rìcoprÌBse.  Or  pcrichò  giunto 
Fu  del  lavoro  al  fine,  ed  ebbe  fatto 
A  quella  vigna  on  valido  riparo, 
Ficcò  la  zappa  in  rilevato  luogo; 
E  le  sue  vesti ,  che  11  presso  aveva. 
Era  per  indossar;  quando  ad  un  tratto 
Uscito  fuor  della  profonda  fossa, 
VennegU  intorno  un  ìnstaneabii  fuoco, 
E  lampeggiando  se  gli  avvolse  al  corpo. 
Eì  sempre  addietro  si  traeva,  e  infine 
Con  ì  veloci  piò  sì  volse  in  fuga, 
Che  di  Volcan  lemea  l'orrendo  sd^;no. 
Ognor  d'innanii  a  se  di  scudo  in  guisa 
Uovea  la  zappa,  e  si  guardava  intorno, 
Poi^è  niri  sorprèndesse  il  fiero  incendio. 
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Parvemi  allor  che  coraggioM  Iflcle 
Corresse  a  dargli  aiolo:  ahimè'  che  gianto 
Ancor  noo  era,  e  sdrucciolando,  al  suolo 
Di  botlo  stramaiEÒ,  né  più  rìziosai  ; 
Ha  immobil  si  giacea,  qaal  debol  reechio, 
Coi  suo  malgrado  a  stramazzar  costringe 
La  grave  inlerroa  elade.  Ei  fitto  al  suolo 
Giace,  finché  qualcon  di  là  passando, 
A  rilevarlo  non  gli  porga  il  braccio. 
Mosso  a  timor  dalla  canata  barba, 
Che  vendetla  sa  Ini  dal  ciel  trarrebbe. 
Tal  si  volgeva  in  terra  Iflcle,  il  forte 
Scotitor  dello  scodo,  ed  Jo  frattanto 
Piangea,  che  i  figli  miei  vedea  smarriti; 
Finché  partito  il  sonno,  i  lami  aprii, 
Allor  che  l'alba  laccicava  in  cielo. 
Tolta  la  notte  questi  sogni,  o  cara, 
La  mente  mi  Inrbar.  Deh  vadan  essi 
Da  noi  lontano  ad  Enristeo  sai  capo; 
E  sia  profeta  il  mio  desir,  né  vano 
Per  avverso  destia  lo  renda  il  cielo. 


Da  noi  lootH»  id  Eiiiiitca  ini  npo. 

Eri  cottnraanza  dsgll  lallcbi  1!  pregar  gli  Del  a  roreiclare 
tal  upo  dei  Dcmioi  loro  le  «Tentare,  delle  qmlì  erano  minacciati. 

dtoe  Virgilio  (1>:  e  Sottrala  preiw  Terenzio; 

Ih  obHcra  te ,  iitac  inlmicit  •!•( , 

Simllmenle  Orazio  [3)  ; 
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XqDorbnifri  rnoitoa,  «  iiwaMniu 
ViHxnrìpH. 

Teocrito  tm  dire  at  pulor  Daniela  (i)  ; 

T*l«w.  li  •«(«  tht  m"  annuDti'l  gali  , 

Secolintbi.si'EgliiaDÌ  li  H>b[. 
B  Pedoae    Albluonno   cinti  nella   ma  poeiii  sopra  la  morie  dt 
Dnuo  Nerone,  indmzzili  a  Lìtìi  Angosla  (1): 


■miiliIA     QUISTO. 


Quando  il  cenileo  mar  eoavemenle 
Increspa  il  vènto,  al  pigro  core  io  cedo: 
La  mnea  Don  mi  alletta,  e  al  mar  tranquillo, 
PiA  che  alla  Mnaa,  amo  sedere  accanto. 
Uà  qaando  spnma  il  mar  canuto,  e  l'onda 
Gorgoglia,  e  n'alia  Eirepitosa,  e  cade, 
11  suoi  riguardo,  e  gli  arbori,  e  dal  mare 
Lnngi  meo  fuggo:  allor  sicara  e  salda 
Panni  la  terra,  allora  in  selva  oscura 
Seder  m'è  grato,  mentre  canta  un  pino 
Ai  solllar  di  gran  vento.  Oh  quanto  é  trista 
Del  pescator  la  vita,  a  cui  la  barca 
E  casa,  e  campo  il  mare  infido,  e  il  pesce 
È  preda  incerta!  Oh  qnanfo  dolcemente 
D'nn  platano  chiomato  io  dormo  all' ombrai 
Quanto  m'é  grato  il  mormorar  del  rivo. 
Che  mai  nel  campo  il  villanel  disturba  I 
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SimUe  a  qnetio  laogo  eleganiÌMimo  è  quello  di  Teocrìlo  (I). 
dUlo  snelle  dt  Ermoteoe  (!}: 

,  . Ob  qiuiiio  i  gnto 

QihI  pio  ,  dM  cidU  lì  Ticini)  ■!  fonte. 


MMtJUUASEVW. 


fili  amanti  odiali. 

Pane  amava  Eco  vicina. 
Eco  Fauno  sallellaDle, 
Fanno  Lida,  e  il  proprio  amante 
Era  in  odio  a  ognoa  di  lor. 

Quanlo  Pan  per  Eco  ardea. 
Tanto  l'altro  ognuDO  amava, 
Tanto  ogDon  l' amante  odiava, 
Pari  aU'  odio  era  l' amor. 

Apprendete,  alme  ritrose! 
Se  chi  v'  ama  non  amate , 
Fia  che  quando  amor  cerchiale, 
V  odii ,  e  fuggavi  ogni  cor. 
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iDixiiie  SKrroia. 


L'Atfeo  ed  Antoga. 

poiché  gi&  dietro  tìsIobÌ 
Di  Pisa  il  suolo  amoDO, 
L'Alfeo  scorrendo  (urgido, 
Enlró  del  mare  in  seno; 

E  Bori,  e  sacra  polvere 
In  don  recando,  e  fronde. 
Trova  Arelnsa,  e  mescola 
Cor  Arelnsa  l' onde. 

Poi  d' alle  grolle  concave 
Cheto  bagnando  il  piede, 
Passa;  né  il  grande  Oceano 
Del  suo  passar  si  avvede. 

Cosi,  perilo  arlefice, 
Fa  degli  amanti  il  Nume 
Che  per  amore,  impavido 
Nuoti  nel  mare  uo  Some. 


TcrwS.  Elori,  •  Hcn  polraa. 

L'Alfeo  era  ripatalo  mcto,  non  sola  come  gii  altri  finml, 
I  aoclke  per  certe  carne  parlicolari. 


e  Teocrito  (1).  SI  credei  che  questo  Baine  fotM  ilogolarmente 
o  a  Giove  Olimpio  ()).  Però  canta  Piodaro  (3): 

O  gru  Iglio  ai  Bh  ,  Siianrio  Gìoti  , 
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Di  qoeilo  poetico  miracolo  dell'  Alfeo  baoDO  parlalo  tra  gii 
•llri  acrillori  ■Dllchi,  Slrabone  (I),  PauNoia  (SJ,  Plinio  (3),  Se- 
Deca  (t},  e  Virgilio  io  quel  ver8i'(5]: 

BoiMiidiieMprion» 

Orl^ìim.  Alphaum  Unu  eil  hoc  Eliilil  unncm 
OccdILu  egiiK  'Li.  lablM  nure,  qui  Dune 
On,  Anllinu ,  loo  Hcalii  tonrBDdiuit  audii. 

Ovidio  conehinde  cogl  II  luogo  racconlo   che  Ta  deUa  brola   di 
AtMdm  (•]: 

Amnu  aquit ,  pociloque  viri ,  qaod  lomterat ,  or« , 
Terlitar  in  proprùi ,  nt  ut  raihì  mùait ,  uodu. 

Idialior  Ort^im  ,  quE  m*,  cognomina  Dìtb 


IDIUiIO    mFTAV«. 


O  caro  amabil  Esperò, 
0  tace  aarea  di  Venere, 
Sacra  di  nolte  Immaginef 
Secoada  il  mio  desir. 

Td  ddla  Iona  ai^otea 
Sol  cedi  al  chiaro  splendere: 
Ascolta,  astro  carissimo. 
Ascolta  i  miei  so^r. 
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OscarìU  sovraalaDe, 
Che  già  la  lana  pallida, 
La  luoa,  eh'  oggi  aacquesi. 
Vicina  é  a  tramoDtar. 

Sul  niio  camraiD  propizia 
Spargi  Ina  lace  tacila; 
Col  mio  pastore  amabile 
Io  vado  a  eoa  versar. 

AI  passeggier  pacifico. 
Che  viaggia  io  noKe  placida, 
Non  tendo. occolte  insidie. 
Non  a  mbare  io  vo. 

Amo,  ed  amor  trasportami; 
Vo  pel  mio  ben  sollecito. 
Lo  cerco,  io  vo' ch'egli  amimi, 
E  pago  allor  sarò. 


Gemella  di  qnnto  Idillio  paA  «embnre  !•  bella  oda  alla  Lana 
di  Hjiad;  Uontiga,  che  è  verimeate,  come  dke  Algarotli,  di 
atteggiamento  greco.  Eccoli: 

ThDn  ,  lilier  Bt'uj  al  lacrel  Night, 

DireeL  mj  fooft^pt  (brùngb  Lbv  woodTaDd  ihadaj 
Than  miKioai  witnou  afunkiiooiideliilit, 

Tbe  Ldtit'i  CurdiiD ,  iBd  Ihe  Hua't  tid. 
Bf  tbj  pali  bum  I  (0IIIU7  tan  1 

To  ihn  mj  tmacr  griefcaaldf; 
Sirusljiimt  jDu  gild  ihatilenl  fnn, 

Hj  fritnd ,  mj  Goddeti,  >dJ  mjr  guidi. 
Eicn  Ibee,  riirQiueB,  rrom  thj  iiniiiiig  Ltighl, 

Tbs  cbunu  oTromig  BDdimioD  drtK, 
Veil'd  io  iha  didIIc  of  «tauiling  night, 

Wilb  >1I  Ibj  gruiDcu ,  iDd  (fa;  coUuu  tw. 
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Amore  an  di  la  fiaccola 
Deposta  e  i  dardi  udì. 
Da  zaino  loUe  e  na  pangolo, 
Al  giogo  avvinse  i  buoi. 

Henò  pel  campo  il  Tornerei 
E  il  gran  copioso  e  follo 
Sparse  sul  solco  fertile: 
Poi  disse  al  ciel  rivolto: 

O  Giove,  or  tu  propizio 
Seconda  il  mio  lavoro, 
0  per  arar  qui  tornoti, 
Qoal  per  Europa,  in  toro. 


II<    BIF*I.CHETT». 

CUilIio  (Hnkaito  ■  Uuca.) 


Eunice  mi  scherni,  mentre  parlarle 
Dolcemente  io  voleva,  e  con  rimbrotti 
Via  mi  caociA:  Lungi  dì  qua,  bifolco. 
Ili  disse  acerbamente;  e  cheT  presumi 
Forse  d'innamorarmi?  0  miserello. 
Sprezzo  rustici  amorì ,  io  non  conosco 
Cbe  vezzi  di  città.  Nemmeno  in  sogno 
Tn  mi  possederai.  Che  rozzo  sguardo, 


ta,i,.=db,  Google 


IDILU  DI  MOSCO. 

Che  tÌIIido  parlar,  che  vili  scherzi! 
Hai  beila  voce  in  ver,  gentil  Taveila, 
Morbida  bartta  e  delicata  chioma. 
Che  aere  mani,  che  ileforini  labhra! 
Cerio  In  l'hai  maiale.  Oh  qnai  d'inlomo 
Hai  trislo  odori  Via  via.  Non  amitiorbarmi. 
Si  disse;  e  si  spalò  Ire  volte  In  seno. 
Da  capo  a  pi6  sqnadrommi ,  e  biascicara 
lotanlo  fra  le  labbra,  e  obliqDamenle 
Volgeamì  l'occbio  bieco.  Ingalioizossi , 
Fiera  di  sap  bellade,  e  a  denti  aperti. 
Un  riso  beffator  mi  fé  sul  volto. 
Allor  bollimmi  il  sangue.  Io  per  la  rabbia 
Bosso  in  faccia  mi  fel  qnal  fresca  rosa. 
Ella  mi  volse  il  tergo,  ed  io  nel  core 
Serbo  atroce  rancor  per  quella  infame 
Che  me  cosi  leggiadro  ha  preso  a  scherno. 

Pastori,  dite  il  rer,  non  son  io  bellof 
Che  forse  qualche  Dìo  mi  fece  a  □□  trailo 
Sa  quel  di  pria  diverso?  A  me  sul  volto 
Fioria  beltà,  com'edera  sul  tronco, 
E  ornavami  la  barba.  Eran  le  chiome 
Sparse,  qoal  appio,  alle  mie  tempia  intorno; 
Bianca  fronte  splendea  so  ciglia  nere; 
Più  di  quei  <li  Minerva  erano  i  lumi 
Vivi  e  serali;  e  piA  d'una  giuncata 
Soave  era  la  bocca,  onde  scorrea 
D'un  cereo  favo  il  ragionar  più  dolce. 
Grato  è  pure  il  mio  canto,  e  grato  il  suono 
Che  sulla  canna  io  so,  sulla  sampogna. 
Sul  pifTero  destar,  sulla  traversa. 
Bello  mi  dice,  e  m'ama  ogni  fanciulla 
Della  montagna.  Eppnr' negommi  amore. 
Perchè  pBstor  son  io,  la  cittadina, 
E  mi  fuggi,  né  dar  mi  volle  orecchio. 
Certo  ella  non  sapea  che  il  bel  Dionisio 
Pasce  egli  pur  ne'prati  una  vitella; 
Né  che  per  un  bifolco  arse  Ciprigna, 
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E  al  pasco  i  baoi  menò  sdì  frìgj  mooli; 

Ch'Adone  amò  nelle  ToreBle,  e  morto 

Nelle  foreste  il  pianse.  Endimione 

Non  fu  bifolco  ancb'egli?  e  non  amoUo 

Ciolia  cosi  bifolco,  e  dall'Olimpo 

Non  discendea  per  lai  di  Latmo  al  boscOf 

E  seco  non  dormia?  Per  un  bifolco 

Tu  pur  vai  mesta,  o  Rea.  Tu  stesso  errando 

Per  nn  giovin  bifolco  andasti,  o  Giove. 

Sola  i  bifolcbi  amar  disdegoa  Eunice, 

Di  Venere  maggior,  di  Cintia,  e  Rea. 

Ciprigna,  or  tu  più  non  amare  alcuno 

Né  in  ciltade,  né  in  monte,  e  sola  ornai 

Poi  che  dis|>arve  il  di,  vanne  al  riposo. 


VMW  M.  Hai  tiillo  odor  t 

Sotpetta  II  Meorsio  (I]  che  nel  greco,  in  'luogo  di  «ua« 
tfJtSu; ,  tu  hai  tritio   odore,  abbli  ■  leggenii  tpifiH  iiittn  , 
'   tu  piati  di  capro.  Inratti  gli  saUcbl  chìamiTaDO  odor  di  capro 
certo  fetore  (1). 


b,Gooylc 


LA    BATRACOMIOMACHIA. 

[1815] 


HKIORMO  MmrmM.  LA  ■&TRAC*MI*VACIIU. 

(Ddlo  ^lUen  di  MìIum,  1817.) 


Quando ,  dopo  aver  letta  qualche  opera  di  autore 
sconosciuto ,  la  troviamo  interessante  e  degna  di  osser- 
vazione, siamo  tosto  spinti  dalla  curiosilii  a  ricercarne 
lo  scriuore.  Avendone  rilevato  il  carattere  dall'  opera 
stessa,  bramiamo  avere  un  nome  a  cui  applicarlo.  Ci 
duole  d'ignorar  quello  di  una  persona  che  c'interessa, 
e  di  dover  lodare  e  stimare  un  Essere  anonimo  e  scono- 
sciuto. Forse  il  suo  nome  non  ce  lo  farehbe  conoscere 
più  di  quello  che  può  fare  l'opera  stessa i  ma  noi  cre- 
diamo di  essere  abbastanza  informati  intorno  ad  uno 
sa'ittore,  quando  ne  sappiamo  il  nome.  Riguardo  alle 
opere  antiche  questa  curiosità  va  ancora  più  avanti:  la 
diOicoltà  di  conoscere  l'autore  di  qualcuna  di  esse,  non 
fa  che  aumentarla.  Pochi  sperano  di  acquistar  gloria 
collo  scoprire  l'autore  di  uno  scritto  moderno;  ma  ogni 
scoperta  fatta  nei  campi  dell'antichità  è  creduta  interes* 
sare  tutta  la  Repubblica  dei  Letterali.  Il  solo  aver  ten- 
tala un'  impresa  di  questo  genere  senza  mancare  dì 
qualche  successo ,  basta  talvolta  a  render  famoso  il  nome 

■.■onuni.  SiBdj  gìni-anill.  Ì 


ta,i,.=db,  Google 


00  Diacoaso  «opra  lì  bitiagomiomichià. 

di  uno  scrittore.  Intelligenza  di  antichi  linguaggi,  esame 
di  vecclii  libri,  acuiezia  dì  critica,  finezza  di  giudizio, 
tutto  si  pone  in  opera  per  ottenere  l'intento  desiderato, 
o  per  persuadere  ai  lettori  d'averlo  ottenuto.  Una  sco- 
perta difficile  è  sempre  bella  ;  se  non  per  la  sua  utilità, 
certamente  per  la  sua  difficoltà  ;' poiché  l'ingegno  fu 
sempre  stimato  più  della  sodezza,  e  lo  strepito  più  della 
riOessìone. 

La  Batracomiomachia  però,  ossia  la  guerra  dei  topi 
e  delle  rane ,  può  veramente  dirsi  un'opera  interessan- 
te. La  bassezza  dell'argomento  non  può  Tarle  perdere 
nulla  del  suo  pregio:  il  genio  si  manifesta  dappertutto, 
e  lutto  è  prezioso  ciò  che  è  consacrato  dal  genio.  Boilean 
non  è  meno  famoso  per  il  Luirin  che  per  l'Arte  Poeti- 
ca; la  Dunciade  e  il  Riccio  Rapilo  sono  parti  del  tradut- 
tore àeW  Iliade  e  dell'autore  del  Saggio  lopra  l'uomo;  e 
l'Ariosto  contrasta  ancora  al  Tasso  il  primato  del  Par- 
naso epico  italiano.  Famosa  è  la  proposizione  di  Iacopo 
Gaddi.  «  Voglio,  scrisse  egli,  pronunziare  un  parados- 
j>  so,  benché  abbia  alquanto  paura  dei  censori  nasuti  e 
B  dei  motteggiatori.  La  Batracomiomachia  mi  par  più 
»  nobile  e  più  vicina  alla  perfezioiie  che  l'Odissea  e 
»  l'Iliade;  anzi  superiore  ad  ambedue  nel  giudizio,  nel- 
»  l'ingegno  e  nella  bellezza  della  tessitura,  che  la  ren- 
>  dono  un  poema  giocoso  aifjtto  eccellente,  b  '  Martino 
Ansio  '  analizzò  la  Batracomiomachia  con  tutte  le  regole 
della  critica;  e  la  trovò  poema  eroi-comico  esattamente 
corrispondente  a  tutte  le  leggi  dell'arte  poetica,  e  per- 
fetto io  tutte  le  sue  pani.  E  giù  senza  il  voto  del  Caddi 

I  Fandoion  àUtrt  Tolsi  lictt  Tcreur  dhuidi  cenimi,  iti  moni». Balri- 
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e  raoalisi  del  Crusio,  il  dis^^no,  l'iaveDaioDe  e  la  con- 
dotta del  poema,  la  felieilà  e  lepidezza  dei  rilrovati,  e 
quell'accwicia  mescolaDza  di  cose  basse  e  volgari  con 
parole  e  cose  grandi  e  sublimi,  dalla  quale  nasce  il  ri- 
dicolo,  Tanno  conoscere  ad  ogni  uomo  di  gusto  che  la 
Balratomiomachia  non  è  parto  di  un  poeta  mediocre. 
Si  desta  quindi  io  noi  il  desiderio  di  sapere  il  nome 
di  questo  poeta.  Già  da  molti  secoli  il  poema  porta 
quello  di  Omero;  a  cui  espressamente  lo  attribuì  Mar^ 
ziale,  cbe  scrisse  sopra  la  Batracomiomachia  queir  di- 
gramma: * 

Perìege  Mieooio  canltttR  ormine  raoM, 
Et  frontein  ungi»  *olTere  dlM«  mei*. 

Così  anche  Fulgenzio:  ' 


Stazio  volendo  mostrare  che  i  maggiori  poeti,  pri- 
ma di  esercitarsi  io  oggetti  grandi,  aveano  preso  a  can- 
tare cose  basse  e  pedestri,  citò  la  Zanzara  di  Virgilio  e 
la  Batracomiomaclùa:  '  con  die  die  a  vedere  che  riguar- 
dava questo  poema  come  opera  di  Omero,  il  quale  solo 
potea  citarsi  al  fianco  di  Virgilio.  L'autor  greco  della 
Vita  di  Omero  attribuìu  ad  Erodoto,  dice  che  quel  poeta 
compose  la  Balracomiamachia  dopo  l'Aiade,  e  prima 
àelV  OduKa,  sella  terra  chiamata  Bolisso,  vicino  alla 
città  di  Chio,  in  casa  del  padrone  del  pastore  Glauco. 
£  inulilo  rammentare  gli  autori  greci  piìi  moderni  cbe 
attribuirono  ad  Omero  la  Bairaeomiomachia,  come  Tzetze 

<  Kirliilii  Epignin.  Lib.  :IIV.  Epig.  183. 

*  FulgeatÌDi.  HjLhalog.  Lib,  1. 

1  Sed  M  Culicea  li^iniui ,  <t  BtlncbomjoiiiKbuin  mimi  ignudmui. 
Hcc  qaiiifiuni  cit  itlaitrium  povlaniiB ,  qui  noo  sliquid  opcfilmi  tuii  ililo  n- 
BJiiigrt  pralnioU.  Stitiu,  SìIt.  Llb-  1,  m  pmf,  *Ì  SItUiBi. 
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citato  dal  Bentley,  che  annovera  la  Bailagtia  dà  topi 
fra  le  tredici  opere  lasciate,  a  suo  dire,  da  Omero  ;  '  ed 
Aposlolio,  di  cui  ricorda  il  Labbé' alcuni  versi  politici 
in  lode  della  Batracomiomachia.  Fra  quelli  cbe  banno 
BCrilto  nelle  lin^e  volgari,  mollissioii  hanno  riguardalo 
qnel  poema  come  parto  veramente  di  Omero:  e  il  Lava- 
toli in  una  lunga  prefazione  premessa  alla  Batracomio- 
machia da  lui  tradoua,  ha  sostenuta  con  tutte  le  sue 
forze  questa  opinione.  «  Non  potrebbe  esser  questo  per 
>  avventura,  die' egli  parlando  di  Omero,  un  primo 
»  parto  della  sua  mente?  un  esperimento  che  volle  egli 
V  fare  di  sé  medesimo  in  mira  delle  maggiori  cose  che 
■  divisava  di  scrivere?  s  Haittaire  e  Francesco  Redi  nel- 
l'Avvertimento premesso  alla  Guerra  dei  Topi  e  dei  Ra- 
nocchi di  Andrea  del  Sano,  giudicano  la  Batraeonùoma' 
daa,  produzione  d^na  di  Omero:  e  Pope  dice  che  un 
grande  autore  pub  qualche  volta  ricrearsi  col  comporre 
uno  scritto  giocoso;  cbe  generalmente  gli  spiriti  più  su- 
blimi non  sono  nemici  dello  scherzo;  e  cbe  il  talento 
per  la  burla  accompagna  d'ordinario  una  bella  immagi- 
nazione, ed  è  nei  grandi  ingegni,  come  sono  spesso  le 
vene  di  mercurio  nelle  miniere  d'oro. 

Ciò  è  verissimo,  ma  prova  solo  che  Omero  potè 
scrivere  on  poema  giocoso,  non  che  egli  è  in  effetto 
l'autore  della  Batracomiomachia.  Sarebbe  nn  pazzo  chi 
negasse  la  prima  proposizione  ;  noa  però  certamente  chi 
segasse  la  seconda  ;  la  quale  ba  avuti  in  realtà  moltis- 
simi oppositori. 'Procolo  parla  détta  Bairacomiomackia 
come  di  opera  attribuita  ad  Omero  solamente  da  alcuni, 
a  Scrisse,  dic'egli  di  Omero,*  due  poemi:  l'iliade  e 
n  YOdiitea.  Alcuni  gli  attribuiscono  ancora  dei  poemi 
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»  giocosi,  cioè  il  Margiu,  la  Batracomiomachia,  VEnie- 
B  polio,  *  la  Capra,  e  i  Cercopi  vani,  b  Cosi  anche  Busta- 
zìo.  Il  primo  dei  due  autori  anonimi  delle  vite  di  Omero, 
pubblicate  dall' Allacci,  sembra  rigettare  espressamente 
la  Batraamóomachia,  come  soppotta  e  di  astore  diffe- 
reote  da  Omero  ;  poiché  dice  di  questo  poeta  :  v  Nulla 
D  gli  si  deve  attribaire ,  fuorché  l' Riade  e  V  Odium.  Gli 
D  Inni  e  gii  altri  poemi  che  gli  si  ascrivono,  si  hanno  a 
»  tenere  per  opere  di  altri  autori,  a  cagione  detta  diSè- 
•  renza,  s)  del  carattere  che  della  bellezza  degli  scritti. 
D  Àlcuoì  gli  vogliono  attribuire  anche  due  opere  che 
»  vanno  intomo  coi  titoli  ài  Batracomiomachia  e  di  Mar. 
B  gite.  Quanto  ai  poemi  che  verameate  gli  appartengo- 
s  no,  essi  si  cantavano  un  tempo  qua  e  là  spartitamente; 
»  e  furono  riordinali  da  Pìsistrato  l'Ateniese,  b  B  cer- 
tamente, leggendo  gli  antichi  scrìtti,  si  trova  che  l'an- 
ticbità  era  in  dubbio  intorno  all'autenticità  della  Batta- 
conwmaehia,  forse  niente  meno  di  quello  che  lo  siamo 
noi  al  presente.  Gli  Scoliasti  dì  Sofocle  *  e  di  Euripide  * 
citano  la  Batracomiomachia  senza  nominarne  l'autore; 
con  che  sembrano  dare  a  vedere  di  essere  incerti  in- 
torno ad  esso.  Apollonio  Discolo  riporta  un  luogo  delhi 
Batracomiomachia  senza  indicare  né  l'autore,  né  il  po&- 
ma:  '  ma  da  ciò  non  si  può  cavare  alcuna  consegaetua; 
poiché  egli  cita  più  volte  nella  stessa  guisa  dei  pas&i  di 
Omero  e  di  altri  autori.  Snida,  parlando  di  Omero,* 
annovera  la  Miobatracomachia,  cosi  detta  da  lui,  tra  le 
Bue  opere  dubbie;  ed  altrove'  di  Pigrete  Alicarnasseo, 

'  [Di  quello  tirino  «conlrOTrnaliloIo,  vedi  Fabr.Bib.  gr.  II.8;1.1i  tO. 
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fratello  delta  famosa  Arcemisia  moglie  di  Hansolo,  dice 
che  compose  il  Margite  e  la  Bairacrmiiomachia.  E  di 
quesia  lo  stesso  Pì^reie  è  Catto  autore  da  Plutarco,  il 
quale  scrìve  di  Erodoto;  *  a  Fiaabneate narra  chea  Pia- 
D  tea  i  Greci,  sedeodooziosamente,  ignorarono  sino  al 
B  fine  la  battaglia;  appunto  come  Pigrete  fratello  di 
B  Artenaiaia  disse  essere  accaduto  nel  combattimento 
D  dei  topi  e  delle  rane,  che  egli  per  giuoco  descnsse  in 
B  Tersi;  aggiungeudo  che  gli  Spartani  a  beila  posta 
D  Gombaiterono  in  silenzio  perchè  gli  altri  non  aves- 
D  sero  contezza  della  pugna,  a  Enrico  Stefano  '  dice  dì 
aver  veduto  un  esemplare  della  BatracomiomaciM ,  io 
cui  questa  altrìbiiivasi  a  Pigrete  di  Caria.  Di  simiglianti 
esemplari  ranno  pur  menzione  il  Labbé  *  ed  il  Nunnes,  * 
presso  cui,  dice  il  Fabrìcio,  '  per  errore  di  stampa  si 
legge  Tigrtd  io  luogo  di  Pigreti.  Ma  in  verità  questo  er- 
rore è  dei  Codici,  non  della  stampa;  e  in  un  manoscritto 
Naniano  sì  trova  la  Batracomiom(uMacori  questo  titolo: 
'Ofiuipou  ^»TpoiXpiMOfi»x,^x,  iv  Si  T(i7<  TfrpijTOi  reC  Kapb{, 
•  Batracomiomachia  dì  Omero,  o,  come  si  legge  in  at- 
»  cuni  esemplari,  di  Tigrete  di  Caria,  d 

Fra  i  moderni,  Daniele  Heiasio.  Giovanni  Le  Clerc , 
a  molti  altri  contrastarono  ad  Omero  la  Batraeomioma- 
ohta.  Madama  Dacier  dicendo  che  i  migliori  critici  rtco- 
BDscoao  quel  poema  per  fisamente  attribuito  ad  Omero,  * 
mostra  di  non  pensare  essa  stessa  in  diversa  guisa.  Ste- 
fano  Bergler  '  conta  fino  ad  otto  parole  della  Aolrooo- 
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mtontiicftta  che  non  sembrano  essere  state  in  uso  at 
tempo  di  Omero,  il  quale  non  se  ne  serri  mai  adì' Iliade 
e  uelVOdiitea,  benché  spesse  volta  avesse  occasione  di 
farìo;  e  rileva  alcuni  modi  di  dire  usati  nello  stesso 
poema  che  non  paiono  proprj  di  Omero.  Fa  rimarcare 
che  i  (ìrammatici,  per  teslimoaianza  di  Eustazio,  osser- 
varono aon  essersi  quel  poeta  servito  della  voce  ìiUas 
che  una  sola  volta,  cioè  nel  libro  ottavo  déti'Oduua,  e 
che  nondimeno  quella  voce  s'incontra  nel  penultimo 
verso  della  Batracomiomachia.  Trova  che  presso  Omero 
la  lettera  k  de)  verbo  ìiuivu  e  dei  casi  rormati  dallo 
stesso,  è  sempre  lunga,  e  la  u  dell'aoristo  secondo,  e 
fntaro  secondo  del  verbo  ^ut-u,  ^  sempre  breve,  meo* 
tre  nella  Batracormomachia  si  ha  {kovev  colla  sillaba  k« 
breve,  ed  i,irit{MYiv  colla  sillaba  i^  lunga.  Finalmente 
sospetta  che  l'autore  della  Batracomiomachia  abbia  tratto 
dalle  NtUfi  d'Ari^tofóne  il  pensiero  delle  zanzare,  che 
colle  loro  trombe  danno  alte  armate  dei  topi  e  delle 
rane  il  segnale  della  batl;]glia.  Cesarotti  '  osserva  che 
la  descrizione  dei  Granchi  fatta  con  parole  composte  e 
strane  quanto  i  mostri  che  si  vogliono  descrivere ,  non 
sente  per  nulla  il  tempo  e  lo  stile  diOmero.  Questa  descri* 
zìdds  è  compresa  in  cinque  versi ,  che  egli  traduce  cosi  : 

Tenne  la  razza 
OuoM,  incudi  schiena,  incurvi  bracci  a, 
Gnercia,  riirScIbocci;  oiiricopelle, 
Marcia indieiro,  ampiupalla  e  gimbatotU, 
U*Di«psia,  uccbilerg),  iiiLpeUDsguirda, 
OUipede,  bicipile,  in  ita  tubi  le. 

L'nso  di  queste  bizzarre  parole  sembra  esser  ve* 
nulo  mc^to  più  tardi,  e  se  ne  hanno  «empi  presso 
Plauto,  Ateneo,  *S.  Basilio,  Suida,  e  nell'Antologia.  MI. 

'  Cciarolli,  lliide,  Ragicnameiiu  |irc1iminiire..P'rt.  I,  Ki.  S. 
>  Atlimii  H,  DelpaMt^it .  Lib.  XI V . 
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ebete Neandro,  lo  Scaligero,  l'Huet,  ed  altri,  composero  - 
epigrammi  con  paroledi  tal  fatta.  Tale  è  quello  dì  Eges- 
Sandro  contro  i  Solisti;  che  Giuseppe  Scaligero  recò  in 
vergi  Ialini  io  questa  guisa  : 

Silonicaperone*.  Tibriaaasperamenti. 

Mini icobarbi col»,  eilenebropalinae. 
Oluaffarcjnsmicll,  pUnilucernltuenlea, 

NoutilatentiTori,  uoclidoloitnilii. 
Pullipremoplagit,  lutelocaplìDlrics, 

BumigeraucupidK,  nngicanori'crepi. 

A  tutte  queste  osservazioni  fatte  già  dagli  eroditi , 
ne  aggiungerò  io  una,  cbe  non  credo  latta  ancora  da 
alcuno.  La  descrizione  .delle  angosce  e  dei  diversi  atti 
de)  topo  cbe  naviga  sul  dorso  di  Gonriagote,  mi  sembra 
imitaKlorie  affettata  dì  quella  che  fa  Mosco  dagli  atti  di 
Europa  trasportata  per  mare  dal  suo  toro.  L'autore 
della  Batracomiomachia  dice  cbe  Rubabrìciole  vedendosi 
bagnare  dall'acqua,  tremava  e  piangeva,  invocava  gli 
Dei,  si  stringeva  al  corpo  di  Gonfiagote  ;  e  lasciata  an- 
dare la  coda  in  acqua,  tiravasela  dietro  come  un  remo, 
e  che  finalmente  prese  a  parlare.  Mosco  dice  di  Euro- 
pa, che  vistasi  all'improvviso  trasportare  in  mare,  « 
turbò,  e  che  seguendo  il  toro  il  suo  cammino,  essa  con 
una  mano  ne  stringea  un  corno,  e  coll'altra  traeva  in 
so  la  sua  veste  perchè  non  si  bagnasse;  e  che  final- 
mente non  vedendo  più  che  acqua  e  cielo,  parlò  al  toro, 
e  chiamò  Nettuno  in  suo  soccorso.  La  similitudine  di 
Europa,  cbe  nella  Batracomiomachia  si  pone  in  bocca 
al  sorcio,  sembra  dare  qualche  peso  al  mio  sospetto. 
Io  non  so  se  l'accaduto  a  me  possa  confermare  in  al' 
cun  modo  questa  opinione,  lo  non  avea  mai  letta  la 
Batracomiomachia.  Leggendola  attentamente,  e  giunto 
al  luogo  in  cui  si  descrivono  le  angustie  del  topo  navi- 
gatore, credei  subilo  trovarvi  molta  CMiformilà  con 
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quello  di  Mosco,  cbe  ho  accennato.  Io  non  avea  ancora 
Teduta  )a  similitudiae  di  Enropa  ;  ma  seguendo  a  legge- 
re, e  incontratala,  ini  confermai  fortemente  nel  mio 
parere,  giudicando  Terisimilissimo  cbe  l'autore  della 
Batracomiomachia  avesse  tolta  quella  similitudine  ap- 
punto dall'Idillio  che  avea  sotto  gli  occhi,  e  che  avea 
imitato  nei  versi  pt^cedenti  ;  e  mi  persuasi  tosto  la  Ba- 
tracomiomachia non  esser  di  Omero ,  ma  di  autore  po- 
steriore ai  tempi  dì  Mosco,  vale  a  dire  a  quelli  di  Teo- 
aito,  poiché,  come  dimostrasi  con  buone  ragioni,  quesU 
due  poeti  furono  contemporanei.  Forse  anche  altri  leg- 
gendo la  Bairacomiomachia  colle  disposizioni  in  coi  io 
mi  trovava,  potrebbono  concepire  lo  stesso  sospetto;  ed 
essi  sarebbono  i  più  favorevoli  alla  mia  opinione  ;  poiché 
un'intima  persuasione  originata  dal  caso  ba  spesse  volte 
pii^  forza  sul  nostro  animo  che  qualunque  prova  rìcer' 
cata  e  studiata. 

Può  adunque  supporsi  che  l' autore  della  BatracO' 
momachia  non  sia  anteriore  al  secolo  terzo  avanti  l'Era 
cristiana:  e  certamente  non  si  trova  fatta  menzione  del 
suo  poema  presso  alcuno  scrittore  più  antico  dì  quel 
secolo.  Quanto  all'autore  della  Vita  di  Omero  attribnita 
ad  Erodoto,  quasi  tutti  i  critici  si  accordano  nell' asse- 
rire cbe  esso  è  ben  differente  dallo  Storico  di  coi  la  sua 
opera  porta  il  nome:  uè  v'ha,  cbe  io  sappia,  alcuna  ra- 
gione che  impedisca  di  crederlo  posteriore  al  secolo  già 
nominalo,  lo  non  so  quanta  osservazione  meriti  il  pen- 
samento di  Pietro  La  Seioe,  che  crede  aver  Plauto  avuto 
riguardo  alla  Batracomiomachia  allorché  fé  dire  al  suo 
Crisalo  :  * 

Si  libi  eii  machtera,  et  nobia  Teraioa  est  domi, 
Qua  quidem  le  hc'iBia,  sì  tn  me  IrritaTeria, 
Coafoisiorem  sorJciua  Denia. 
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Ma  ad  ogni  modOi  Plauto  non  fiori  più  di  dae  secoli 
circa  avanti  la  nostra  Era.  Andrebbe  a  terra  la  mìa 
opinione  se  fosse  certo  cib  che  suppone  il  Pabricio,  ' 
cioè,  che  alia  batuglia  dei  to[H  e  delle  rane  descritta 
nella  Balracomiomackia  alludesse  Alessandro  il  Grande; 
allorché  avuta  nuova  del  combattimeato  seguito  fra  le 
truppe  di  Autipatro  u  di  Agide  re  di  Sparta,  disse,  si 
rirerire  di  Plutarco:*  a  Pare,  miei  amici,  che  meirtre 
«  noi  qui  sconfiggevamo  Dario,  sia  seguita  io  Arcadia 
B  certa  zuffa  di  sorci.  »  Ma  il  senso  di  questo  deuo 
s' intende  molto  bene  senza  ricorrere  all'  allusione;  e  il 
disprezzo  che  Alessandro  volea  manìfesiare  per  queUt 
battaglia  è  abbastanza  espresso  dal  pai^gonare  che  egli 
fa  i  combattenti  a  dei  topi  :  onde  non  è  necessario  sup- 
porre che  egli  avesse  in  vista  il  combattimento  di  que- 
sti animali  cantato  dall'  autore  della  Batracotiùowuickia. 
Neil'  antico  bassorilievo  rappresentante  l' apotecw 
di  Omero ,  opera  di  Archelao  di  Priene  figlio  di  Apollo- 
nio, trovato  nel  territorio  di  Marino,  feudo  della  casa 
Colonna;  luogo  la  predella  che  il  poeta  ba  sotto  i  piedi, 
si  vedono  due  topi.  Alcuni  hanno  credulo  che  essi  indi- 
cassero la  Balracomiùmactàa  ;  ma  otadama  Dacier'  ba 
sUmato  più  verisimile  che  lo  scultore  volesse  rappre- 
sentare con  quei  topi  i  cani  di  Pìimaso,  detrattori  dì 
Omero,  e  nemici  impotenti  della  sua  gloria,  a  Si  Batra- 
s  chomyomachia  iouueretur,  dice  Grooovio^  (parlando 
D  di  quei  topi),  cur  raose  quoque  non  conspiciuntnr? 
B  Subest  aliud:  et  sive  mures  aunt,  sive  glires,  per  eos 
»  licet  colligere  capiam  Ti-ojam  prtebuisse  occasionem 
D  divinis  illis  operibus:  ad  quam  explicationem  Eaciunt, 

<  FiLriciui,  Bibliiilh.  Gene.  Llb.  II,  Of .  3,  S  1,  edìt.  nt. 

•  Diciar,  Via  d'Homirt. 

•  GroBoiiu,  TI».  antiiguiL.  OriK.  T.  II,  mua.  >l. 
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A  qasc  viri  docti  protalerunt  de  Smintho  et  Apolline 
B  Smintbeo.  »  Sminlo,  a  dire  del  Pseudo-Didimo/  era 
DO  laogo  della  Troade,  in  cui  trovavasì  il  tempio  di 
Apotline  Smintio.  "^idvBot  vale  lopo;  e  a  Crisa  nel  tem- 
pio di  ApoDine  Smimio  vedovasi,  al  rirerir  di  Strabone,* 
ìa  statua  di  quella  DÌTÌnilà  con  un  topo  ai  piedi.  Certo, 
nel  marmo  il  cui  parlo ,  sotto  le  fìgnre  corrispondenti 
si  legge:  IAIA2— /Cade,  — OATS2EIA  — OrffiMa;  — 
ma  in  aiuti  luogo  si  trova  Berillo:  BATPAXOMIOMA- 
XIA  —  Batracomiomachia. 

La  ptvpositione  di  Cesarotti ,  il  qnale  sospetta  che 
la  Bàlraermiomachia  appartenga  al  secolo  di  Laciano, 
parmi  avansata  senza  riflessione.  Come  ìnTatli  avrebbe 
potuto  quel  poema  rendersi  in  un  momento  cosi  cele- 
bre presso  i  Greci  ed  i  Latini,  e  il  suo  autore  divenire 
ad  un  traUo  s\  sconosciuto,  che  Stazio  e  Marziale,  al- 
quanto più  anticbt  di  Luciano,  attribuissero  la  Bairaeo- 
miomachia  ad  Omero;  e  Plutarco,  quasi  suo  conlempo- 
raaeo,  la  citasse  sotto  il  nome  di  Ptgrele,  scrittore  quattro 
secoli  pia  antico  d)  Ini?  ^  dunque  necessario  supporre 
che  l'autore  della  Batracamiomachia  abbia  vissuto  molti 
anni  avanti  Slacio,  Marziale  e  Plutarco;  ma  sei  tempo 
stesso  pub  credersi  che  egli  abbia  fiorito  dopo  Teocrito 
e  Mosco.  Ecco  quanto  con  congetture  e  argomenti  può 
stabilirsi  intorno  allo  scrittore  del  nostro  poema. 

Quanto  allo  scopo  che  egli  si  prefisse  nel  compor- 
lo, noi  lasceremo  ai  Conti  e  ai  Gebelin  il  seguire  la 
opinione  di  Filippo  Melautone;  cbe  si  persuase  aver 
voluto  il  poeta  con  quello  scherzo  ispirare  ai  giovinetti 
l' odio  delle  sedizioni  e  delle  risse;  e  col  far  vincere  le 
rane  insegnare  che  sul  capo  degli  autori  delle  contese 
ricade  il  danno  che  essi  volevano  recare  altrui.  Più  in- 

•  PKiidD.Didjn»u,  Schgl.  >d  Uiiin.  ir,  Llb.  II. 
"  SInbD,  Gcograpb.  LiL.  XIU. 
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gegnoso  è  it  peasamento  dì  Pietro  La  Seine.  Egli  crede 
die  il  poeta  voglia  insinuare  ai  gìoTSDi  la  temperanza 
ne)  vitto,  sicuramente  perchè  resta  iDreriore  nel  com- 
baltimento  la  ghiottissima  armata  dei  topi,  avvezza  a 
gaerref^iare  nelle  dispense  e  nelle  cucine,  e  rimane 
vittorioso  t' esercito  delle  rane,  che  si  contenta  di  bever 
acqua,  e  non  ama  che  cibi  pitagorici.  Daniele  Heinsto 
dice  che  la  Batracomiama£hia  fu  composta  per  uso  ed 
esercizio  della  gioventù ,  affinchè  Tosse  letta  prima  dei 
gravi  poemi  di  Omero ,  e  servisse  come  d' introduzione 
ai  medesimi'  Giovanni  Le  Clero  è  di 'opinione  ben  di- 
versa. Egli  pensa  che  la  Balracomiomaclàa  non  sia  che 
ana  perpetua  beGfa  e  una  parodìa  dtlV  Iliade.  Infatti,  è 
evidente  che  quel  poema  è  scritto  ad  imitazione  di 
Omero  e  col  suo  stile,  e  che  vi  sì  volgono  in  ridicolo 
molti  pensieri  e  molte  espressioni  che  Omero  applica 
alle  cose  più  serie.  GonGagote  è  il  Paride,  e  Rodipane 
ìF  Menelao  della  Batracomiomachia.  La  descrizione  ddle 
armatare  dei  topi  «  delle  rane  è  un'  imitazione  caricata 
delle  tante  di  questo  genere  che  si  trovano  aell'  Iliade. 
Giove,  che  vedendo  prepararsi  la  battaglia,  aduna  gli 
Dei,  è  appunto  il  Giove  di  Omero  vestito  con  abiti  da 
commedia,  e  le  parlate  dei  Numi  contraffanno  manife- 
stamente quelle  che  Omero  pone  in  bocca  ai  suoi  Dei. 
Nella  Iliade,  al  cominciar  della  battaglia  fra  i  Troiani, 
ed  i  Greci  condotti  da  Achille^  Giove  tuona,  e  Nettuno 
scuote  la  terra;'  e  nella  Batracomiomachia,  dando  gli. 
araldi  e  le  zanzare  il  segnale  del  combattimento ,  Giove 
risponde  col  tuono.  La  minuta  descrizione  dei  diversi 
modi  coi  quali  i  topi  e  le  rane  si  feriscono  e  si  uccido^ 
no,  è  evidentemente  tolta  da  Omero,  che  è  stato  lodato 
da  alcuni  per  la  sua  fecondità  neir  immaginare  infinite 
maniere  di  far  ferire  e  uccidere  >  suoi  Eroi.  Gonflagote 

'  HoBHnv,  Iliad.  Lib.  XX,  Teri.  SS  k^. 
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nella  Batracomiomachia  tagge  da  Rodipane,  come  Paride 
da  Menelao  aeìV  Iliade.  '  Rubatoccbi  è  l'Achille  della  Ba- 
tracomiom»chia:  egli  è  giovine  e  principe  come  il  pro- 
tagonista di  Omero.  Le  armate  dei  topi  e  delle  rane 
combattono  ambedue  con  egual  successo:  ma  compari- 
sce Rubatoccbi,  e  le  rane  son  ridotte  airestremo.  Cosi 
nel  decimottavo  dell'Iliade  comparìsce  Acbille,  e  i 
Troiani  si  danno  alla  fuga.  Giove  nella  Batracotmoma' 
ckia  lancia  la  folgore  nel  campo  per  salvare  le  rane, 
come  nell'ottavo  àéìl'lliade  la  lancia  per  salvare  i 
Troiani.  È  evidente  che  qnesto  Giove  e  gli  Eroi  della 
Batracomiomachia  sono  quelli  dell' /Jiaii£  volti  ìn  ridico- 
lo; e  Le  Clerc  sospetta  cbe  Fautore  del  nostro  poema 
vi  abbia  posto  esso  stesso  per  istrazio  il  nome  di  Omero, 
come  per  indicare  che  la  guerra  di  Troia  cantata  da  lui 
non  era  piil  importante  né  più  degna  dell'intervento 
degli  Dei,  che  quella  dei  topi  e  delle  rane.  Forse  i  Gram- 
matici poco  maliziosi,  a  ì  posteri  poco  informati,  ve- 
dendo  in  fronte  alla  Batracomiomachia  il  nome  di  Ome- 
ro, e  non  trovando  quel  componimento  indegno  di  lui, 
non  pensarono  più  oltre,  e  lo  crederono  suo  parto  le- 
gittimo. Tutto  ciò,  oltre  cbe  è  proprio  a  farci  abbando- 
nare la  comune  opinione  che  riguarda  Omero  come 
l'autore  della  Batracomiomachia,  pub  anche  mostrare 
che  essa  non  è  nemmeno  di  Pigrete,  scrittore  più  an- 
tico di  Mosco;  poiché  egli,  al  dir  di  Snida,  *  raddoppiò 
l'Ilìade,  aggiungendo  a  ciascun  verso  di  questa  un  suo 
pentametro:  dal  cbe  apparisce  che  egli  era  pieno  di  ve- 
nerazione per  quel  poema,  e  ben  lontano  dallo  scher- 
nirlo empiamente  e  contraffarlo. 

Come  però  il  far  dei  bei  poemi  non  fu  privilegio 
esclusivo  di  Omero^,  e  il  non  appartenergli  non  scema 

•  Idem,  I.  e.  Lib.  lir,  jin.  30 1^. 
'  Saldai,  io  Lei.  irt.  niipnt. 

iMOrtmoi.  Siuij  fiatumlU.  % 
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uD  apice  del  pregio  vero  di  UD*operaf  la  Batracomioma- 
chia, tuttoché  probabllmenle  di  altro  autore,  è  bellissi- 
ma, e  tutte  le  età  si  soao  accordate  nell'ammirarla  e 
nel  vaolarne  le  prerogative-  Molti  poeti  si  sobo  anche 
studiati  d'imitarla;  e  noi  abbiamo  ia  greco  una  Galea- 
miomachia,  ossia  battaglia  dei  topi  e  di  od  gatto,  che 
dopo  aver  combattuto  per  qualche  tempo ,  finalmente 
rimane  ucciso  da  una  trave  che  gli  cade  sopra.  Elisio 
Calenzio,  poeta  del  secolo  decimoquinto,  nativo  del  re- 
gno dì  Napoli,  mollo  stimato  dal  Pootaao  e  dal  Sasaaz- 
zaro,  scrisse  in  versi  latini  tre  libri  della  guerra  dei 
topi  e  delle  rane.  Teofllo  Foleago,  tanto  conosciuto  sotto 
il  nome  dì  Merlino  Coccsi,  compose  in  verso  elegiaco 
maccheronico  la  Moichea,  ossia  la  guerra  delle  mosche 
e  delle  formiche  che  rimaagooo  vittoriose.  God  pure 
GiovaBui  Posaci,  Gabriele  Rollenhagen,  e  molti  altri 
imitarono  la  £aira(vnitam«chia;  tra  i  quali  il  Pozzi,  che 
arricchì  del  graiioso  episodio  della  guerra  fra  le  don- 
nole e  gli  scoiattoli  il  suo  canto  quarto  del  BeruMo.  È 
visibile  che  dalla  £alraeoniÌMna(Ata  fu  tolto  in  parte  U 
penderò  di  quell'antica  favola,  che  presso  il  Burmaa 
nell'appeiuUce  alle  Favole  di  Fedro  si  legge  cosi: 

Uni.  qno  IrBDflre  possel  flaraen  ridllQs, 
ADiìllani  ran»  pelK.  Beo  morìB  idli^ 
lino  prioren  crm  ad  poataiu  pedem. 
Amnem  ulanlei  tìk  medium  dercDeruit, 
Cum  ruia  aubJIo  faatlum  fluminJs  poteni. 
Se  mergìl,  muri  ut  Titam  erìperet  perfide. 
Qai  dura,  ne  mergerelnr,  tendit  Talidlut, 
Pimdam  OMiipesil  uibliu  prQpter  lolan, 
Muremque  fluciaaalen  rapiùt  oaguibDi, 
Sinulque  rana  in  colligaUm  autlulil. 
Sic  icpe  iniereunl  aliis  medilaotei  aecem. 

Suida  '  annovera  tra  le  opere  dubbie  di  Omero  YÀraaio- 

'  l<kn,  I.  e.  irt.  Ofinpat- 


ta,i,.=db,  Google 


Discoaso  sopm  la  BtraAConoKiCBii.  63 

madiia,  ossia  la  ^erra  dft'rafni;  \a  Ptiuronuuhia,  oisia 
la  guerra  degli  stornelli,  e  la  Geranomachia ,  ostia  la 
guerra  delle  grò,  probabilioente  coi  pigmei.  Se  quesU 
poemi  ci  fossero  pervenuti,  potremmo  giudicare  se  essi 
fossero  Terameote  di  Omero,  o  fatti  ad  ìmiuzione  della 
SatracomionuuAia,  o  se  questa  piuttosto  sta  un'imita- 
zione di  quelli. 

Dicesi  Aè  Eustazio  commeotasse ,  oltre  Vltiade  e 
rOdÙMo,  aacfae  la  BalraeonùomMkia;  ma  il  suo  Com- 
mento sopra  quest'  ultima  non  si  è  mai  trovato.  Deme- 
trio Zeno  di  Zacinto,  vissuto  nel  secolo  decimosesto, 
trasportò  la  Batracomiomachia  in  versi  politici  greco- 
barbari.  La  sua  versione  fu  pubblicata  dal  Crnsio. 

È  tempo  omat  di  parlare  della  mia  traduzione.  La 
Bairacomiomaelàa  era  stata  già  più  volte  recata  in  versi 
italiani.  Le  traduzioni  di  Giorgio  Snmmariva,  '  di  Carlo 
Harsnpini,  '  di  Lodovico  Dolce,  *  di  Federico  Halipiero,  * 
del  Salvini,  *  di  Angelo  Maria  Ricci,  *  delPAb.  Antonio 
Lavagnoli,  '  di  Antonio  Higliarese,  '  e  di  Marcantonio 
Pindemonte,  sono  impresse.  Quella  di  Giovanni  da  Fal- 
gano  esiste  inedita  in  Firenze  nella  Hagliabechiana.  La 
Guerra  dti  lupi  e  dei  ranoceki,  poema  in  ottava  rima,  di- 
viso in  sei  canti,  e  recitato  in  sei  sere  consecutive  nel  1819 
all'Accademia  del  (aiuolo  in  Firenze  dal  famoso  pittore 
Andrea  del  Sarto ,  pubblicata  per  la  prima  volta  in  Fk 
renze  nel  1788  con  previo  awertiaiento  di  Francesco 
Redi,  e  con  prefaiioae  ed  utili  e  dotte  aote  dell'editore 
d  all'avvertimento  che  al  poema,  non  può  io  alcun  modo 
dirsi  traduzione  della  Batracomiomachia,  come  la  (diìama 

•  VnDn,  li70,  iii-4.  [Di  qoHU  tii^oat  nrinlmi  Ttdl  il  Dlbdin,  il  qMl* 
ft  litro  giudiu  cb'dli  m  dL  FÌtidoi  tìtt  tiSO:  ■  che  il— VMoiiadit  ir  iuna- 
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l'editore.  Esso  non  è  cbe  la  guerra  dei  topi  e  delle  rane 
cantata  sulle  tracce  del  poeta  greco. 

Il  Rubbi  diede  sopra  tutte  le  traduzioni  italiane 
della  Bairacomiomaelàa  la  preferenta  a  quella  del  Lava- 
gnolì.  Ma  questa,  a  dir  vero,  non  è  cbe  una  fredda  e 
quasi  letterale  iaterpretazione  del  lesto  greco;  Tatta  col- 
l'originale  e  col  Rimario  alla  mano ,  in  versi  poco  ele- 
ganti ,  e  con  rime  stentate  e  spiacevoli.  Leggendone  il 
primo  verso  senza  saper  nulla  del  titolo,  à  conosce  to- 
sto cbe  esso  appartiene  ad  una  traduzione,  tanto  questa 
è  lontana  dall'aver  l'aria  di  un  componimento  originale. 
In  somma  la  traduzione  del  Lavagnoli,  che  pure,  a  giu- 
dizio del  Rubbi,  è  migliore  di  tutte  te  versioni  italiane 
dello  stesso  poema,  e  cbe  questo  scrittore  chiama  bel- 
lissima, a  me  par  quasi  al  di  sotto  del  mediocre.  Giudi- 
cando dunque  che  una  nuova  traduzione  della  Batraco- 
miomachia potesse  non  essere  inutile  all'Italia,  e  risolato 
di  provarmi  io  stesso  a  lavorarla ,  cominciai  dallo  sce- 
gliere il  metro.  Il  Marsupini  avea  adoprato  il  verso  esa- 
metro italiano,  forse  perchè  il  maggior  ridicolo  del 
poema  consistesse  nel  metro;  il  Ricci  le  sestine  anacreon- 
tiche, quasi  la  Batracomiomachia  fosse  un'ode  o  tnm 
cantone;  il  Summariva  e  il  Lavagnoli  le  terzine,  che 
danno  alla  Batracomiomachia  l'aspetto  di  un  Capitolo 
del  Fagiaoli  o  del  Berni.  Il  Dolce  e  Giovanni  da  Falgano 
si  servirono  dell'  ottava  rima  ;  ma  per  le  difficoltà  cbe 
porta  seco  questo  metro,  le  quali  probabilmente  mi 
avrebbono  obbligato  a  comporre  piuttosto  che  tradurre, 
o  a  servirmi  di  rime  stiracchiate  che  io  abborro  come 
nemiche  capitali  della  bellezia  della  poesia  e  del  pia- 
cere dei  lettori ,  lo  abbandonai  ;  e  scelsi  le  sestine  ende- 
casillabe, dei  vantaggi  delle  quali,  dopo  l' uso  felicissimo 
cbe  hanno  fatto  di  loro  parecchi  poeti,  e  singolarmente 
l'ab.  Casti,  non  può  più  dubitarsi.  Tradussi  non  lette- 
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ralmente,  come  il  Lavagnoli,  ma  pur  tradussi,  e  fui  ben 
lontano  dal  fare  un  nuovo  poema,  come  Andr^  del 
Sarto.  Cercai  d'investimi  dei  pensieri  del  poeta  greco, 
di  rendermeli  proprj,  e  di  dar  così  una  traduzione  cbe 
avesse  qualclie  aspetto  di  opera  originale,  e  non  obbli- 
gasse il  lettore  a  ricordarsi  ad  ogni  tratto  cbe  il  poema 
cbe  leggea  era  stato  scritto  in  greco  molti  secoli  prima. 
Volli  cbe  le  espressioni  del  mio  autore,  prima  di  passare 
dall'originale  nelle  mie  carte,  si  fermassero  alquanto 
nella  mia  mente;  econservando  tutto  il  saper  greco,  ri- 
cevessero l'andamento  italiano,  e  fossero  poste  io  versi 
non  duri,  e  in  rime  cbe  potessero  sembrare  spontanee. 
Finalmente  divìsi  la  mia  traduzione  in  quattro  canti, 
non  percbè  dì  questa  divisione  si  trovi  o  possa  trovarsi 
alcun  vestigio  nell'originale,  ma  solo  perchè  essa  mi 
parve  acconcia  a  distinguere  e  fare  osservare  le  princi- 
pali parti  del  poema.  Nel  primo  canto  si  narra  la  cagione 
della  guerra:  nel  secondo  se  ne  descrivono  ì  prepara- 
tivi; il  terzo  comprende  il  cominciamento  e  gran  parte 
della  battaglia;  il  quarto  la  catastrofe  e  il  Bne  della 
guerra.  Cbinon  approvasse  questa  divisione  potrà  unire 
insieme  e  leggere  tutti  segnitamente  i  quattro  canti, 
senza  essere  obbligato  a  fare  alla  traduzione  il  piil  pìc- 
colo cangiamento.  ' 

•  Àncb.  Oioonni  Riu>].ì  ImporlD  la  ildiiDO  la  BalmtvfdtmKhiw.  t  la 
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I      Grande  impresa  disegno,  arduo  lavoro. 
O  Muse,  voi  dall'  Eliconie  cime 
A  tne  Mendele,  il  vostro  aiolo  imploro; 
Datemi  vago  stil,  carme  eablime: 
Antica  liie  io  canlo,  opre  lanlane, 
La  Battaglia  dei  topi  e  delle  rane. 

I      Sulle  ginocchia  bo  le  mie  carte;  or  fate 
Che  nota  a  ogni  mortai  sia  1'  opra  mia; 
Che  alla  più  leoU  alla  più  (arda  elate 
Salva  por  giunga;  e  che  di  quanto  Aa 
Che  snlle  carte  a  voi  sacrale  io  scriva, 
La  fama  sempre  e  la  memoria  viva. 

I  I  nati  già  dal  sud  vasti  giganti 
Di  <|oe'topi  imilA  la  razia  audace: 
Da  n<ibiì  fboco  aceesi,  ira  spiranti 
Veonero  al  campo;  e  se  non  è  mendace 
11  grido  che  tnltor  va  per  la  terra, 
Quella  l'origìn  fu  di  quella  guerra. 

I      Un  topo  un  di,  fra'  topi  il  più  ben  fallo, 
Venne  d'  un  Iago  alla  fangosa  sponda: 
Scampalo  egli  era  allor  da  un  tristo  gatto, 
E  calmava  il  timor  colla  frese' onda; 
Mentre  beveva,  un  garrulo  ranocchio 
Dalla  palude  a  lui  rivolse  l' occhio. 

i     Se  gli  fece  dappresso,  e  a  dirgli  prese: 
A  che  venisti?  donde  qua?  straniero, 
Dì  qual  nazione  sei,  di  qoal  paese? 
Qual  è  l' origin  tua?  narrami  il  vero; 
Che  se  dahhen  riiroverotti  e  umano. 
Valicar  ti  farò  questo  panlano: 

I      Io  guida  lì  sarò,  meco  verrai 
Alle  mie  terre  ed  al  palazu)  mio-. 
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Oniri  capitali  e  rioehì  doaf  ÉTral  ; 

Che  GonOagote,  il  gran  Signor,  §an  io; 

Ho  Millo  stagno  aolttrilà  sovrana, 

E  Mi  rispetla  a  venera  ogni  rana. 
7      La  Donna  gii  ni  partorì  dell'acque, 

Cke,  per  amor,  deirEridano  in  riva 

Con  Fango,  il  mio  gran  padre,  nn  ài  si  giacqne: 

Ha  bel  corpo  hai  la  pnr,  faccia  giuliva; 

Sembri  possente  re,  prode  guerriero; 

Sa  via,  dimmi  cbi  sei,  parla  sincero. 
B      Bispose  il  topo:  Amico,  e  che  mai  brami? 

Non  v'ha  Dio  che  m'Ignori,  angello,  od  nomo, 

E  par  la  vuoi  saper  come  mi  chiamiT 

Or  bene,  Robabriciole  io  mi  nomo; 

U  mio  baon  padre  Rodipan  si  appella, 

Topo  di  raro  cor,  d'anima  bella. 
t      Mìa  madre  è  Leccamaclne,  la  figtit 

Del  rinomato  re  Uengiaproseiatti. 

Con  gioia  nniversal  della  famiglia 

Ui  partorì  dentro  nna  boca:  e  tatti 

1  più  sqoisiti  eìhì,  e  noci,  e  fichi 

Faro  il  mio  paslo  in  qae'bei  giorni  antichi. 

10  Uà  come  vuoi  che  amico  tao  dlTenti , 
Se  di  noi  si  diveraB  è  la  nalara? 

Ta  di  vagar  per  l'acqaa  ti  contenti; 
D'ogni  vivanda  io  fo  mia  oatritnra. 
Di  quanto  mangia  t'oom  gastare  ho  in  oso; 
Luogo  non  avvi,  ove  non  ficchi  il  mnso. 

11  Rodo  il  più  bianco  pane  e  il  più  ben  cotto, 
Che  dal  sno  cesto  la  mia  fame  invila; 
Buoni  bocconi  di  focaccia  ingbiotto 

Di  graneìh  dì  sesamo  candita; 
E  felle  di  proscinllo  e  tegalelli 
Con  bianca  vesle  ingrassBomi  i  bodelK. 
IS      Appena  fu  compresso  11  dolce  latte, 
Assaggio  il  cacio  fabbricato  appena: 
Fmgo  cucine  e  *iailo  pignatte, 
E  qaanlo  all'uomo  apprestai  per  cena: 
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È  mio  qnatanqoe  cibo  inzaccherato, 
Che  Giove  slesao  invidia  al  mio  palato. 

(3      Non  tema  delle  pugne  il  Bere  aspetto, 
Ha  mi  fo  innanzi,  e  al  ferro  mi  presento. 
Spesso  dell'uomo  insinuami  nel  Ietto: 
Benché  si  grande,  ei  non  mi  dà  spavento. 
Del  pie  rodergli  en  dilo  ho  fin  l'ardire. 
Ed  ei  noi  sente,  e  segnila. a  dormire. 

U      Doe  cose  io  temo;  lo  sparvier  maligno, 
E  il  gallo,  cb'è  per  noi  sempre  in  agguato. 
Misero  è  ben  chi  cade  in  quell'ordigno, 
Che  trappola  si  chiama;  egli  è  spacciato: 
Ha  il  gallo  pia  che  mai  mi  h  paara. 
Da  cui  huca  non  v'ha  che  sia  sicura. 

a      Non  mangio  ravanelli,  o  zucche,  o  hiele; 
Questi  cibi  non  son  per  il  mio  dente: 
E  por  nell'acqua  voi  nuli' altro  avete: 
Ben  volentieri  ve  ne  fo  presente. 
Rise  la  rana,  e  disse:  Hai  molta  boria. 
Ma  dal  venire  ti  vien  lulta  ta  gloria. 

n     Hanno  i  ranocchi  ancor  leggiadre  cose, 
E  negli  stagni  loro  e  fiior  dell'onde. 
Ciascon  di  noi  sopra  le  sponde  erbose 
Scherza  a  sua  posta,  o  nel  pantan  s'asconde; 
Ch'alte  ranocchie  mie  dal  ciel  fu  dato 
Viver  nell'acqua  e  sallellar  nel  prato. 

17      Se  vuoi  vedere  or  quanto  il  nuoto  piaccia. 
Montami  sulla  schiena:  abbi  giudizio, 
Sta  saldo,  e  al  collo  gettami  le  braccia, 
Onde  a  cader  non  abbi  a  precipizio: 
Cosi  senz'alena  rischio  a  casa  mìa 
Meco  verrai  per  quest'ignota  via. 

IS     SI  disse,  e  tosto  gli  omeri  gli  porse; 
Sattovvi  il  topo,  e  colle  mani  il  collo 
Del  ranocchio  abbracciò,  che  via  sen  corse, 
E  sulle  spalle  seco  IrasportoUo. 
Bidea  dapprima  il  sorcio  malaccorto, 
Che  si  vedeva  ancor  vìcìdo  al  porto- 
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)      Ha  poi  che  io  mezzo  del  pinlaa  IrovoBsi 
E  che  là  riva  ornai  vide  lontana. 
Conobbe  il  rischio,  si  penti,  lurbosgi; 
Forte  co' pie  striogevaai  alla  rana, 
Col  pianto  si  dolea,  svelleva  i  crini, 
Il  suo  Tallo  accusava  ed  i  destini. 

3      Pregava  i  numi,  e  in  suo  soccorso  il  cielo 
Cbìamava,  e  già  credevasi  all'estremo; 
Tremava  tutto,  ed  avea  molle  il  pelo: 
Stese  la  coda  in  acqoa,  e  come  un  remo 
Dietro  ae  la  traea,  girando  l'occhio 
Ora  alla  riva  opposta,  ora  al  ranocchio. 

1      Pallido  disse  alBn:  che  reo  cammino. 
Che  strada  è  questa  mai!  quando  alla  mela, 
Deh  quando  arrivereml  quel  bue  divino 
No,  cosi  non  condusse  Europa  in  Creta, 
Portandola  per  mar  sopra  la  schiena, 
Com'ora  a  casa  sua  questi  mi  mena. 

I      Dicea:  qnand'ecco  fuor  della  sua  lana 
Con  alto  collo  un  aerpe  uscir  snll'onda. 
Il  topo  inorridi,  gelò  la  rana; 
Ma  questa  giù  nell'acque  si  profonda. 
Fugge  il  periglio;  eil  topo  sventurato 
Vittima  lascia  al  suo  funesto  fato. 

j      Cade  sull'acqua,  e  vòlto  sottosopra 
Il  miserel  teneramente  stride; 
Col  corpo  e  colle  zampe  invao  s'adopra 
Per  sostenersi  a  galla:  or  poi  che  vide 
Ch'era  già  molle,  e  che  il  suo  proprio  pondo 
Del  lago  già  lo  strascinava  al  fondo; 

t      Co'calci  la  fatale  coda  spingendo, 
Disse  con  fioca  voce:  alfìn  sei  pago, 
Barbara  GonGagote;  intendo,  intendo 
I  tradimenti  tuoi;  su  questo  lago 
Hi  traesti  per  vincermi  sui  fluiti. 
Che  vano  era  affrontarmi  a  pi^i  asciutti. 

b      Tu  mi  cedevi  in  lotta  e  al  corso,  e  m'hai 
Qua  condotto  a  morir  per  nera  invidia: 
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Ha  dagli  Dei  giusta  mercede  sttsì; 
I  (opi  punirai!  la  tua  perfidia; 
Veglio  le  schiere,  veggo  l'armi  e  l'ira, 
Vendicato  Barò.  Si  dice,  e  spira. 
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1     Leccapiatti,  che  allor  eedea  sol  ììào. 
Fu  testimonio  dell'orrenda  scena: 
Raccapricciò,  mise  in  vederla  on  grido; 
Corse  a  recar  la  trista  naova;  e  appena 
Udito  ei  fa,  che  di  furor,  di  sdegno 
Tutto  quanto  avvampò  de'tf^i  il  regno. 

!      Banditori  n'andar  per  ogni  parte. 
Che  chiamar  tutti  a  fifflìeral  consiglio. 
Concorde  si  levò  grido  di  Marte, 
Mentre  di  Jtodipan  l'estinto  figlia 
Nel  meiio  del  pantan  giacea  snpino, 
Né  per  anco  alla  ripa  era  vicino. 

i      Ognon  nel  giorno  appresso  di  buon'ora 
LevossJ ,  e  a  casa  andò  di  Rodipane. 
Tutti  sedean:  riizossi  quegli  allora, 
E  cosi  prese  a  dire:  ahi  triste  rane, 
Che  a  me  recaro  atroce  immenso  affanno; 
A  voi  tutti  però  comune  é  il  danno. 
Infelice  ch'io  soni  tre  figli  miei 
Nel  più  bel  ni  rapi  morte  immatura; 
Per  il  ribaldo  gatto  un  ne  perdei. 
Che  il  rubò  mentre  uscia  da  una  fessura: 
La  trappola,  ìnvenzion  dell'uomo  scaltro, 
Che  strage  fa  di  noi,  men  tolse  nn  altro. 

S      Restava  il  terzo,  e  quel  si  accorto  e  vago, 
A  me  si  caro  ed  alla  moglie  mia. 
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Da  GonBagole  a  naufragar  net  lago 
Qauli  tu  tratto.  E  cfae  si  lanlaT  or  via, 
Uiciam  contro  le  rane,  armiamci  in  frella; 
Peran  Intie,  cbè  giasla  è  la  veodelta. 

e      Poiché  si  tacque  il  venerando  topo, 
Fecer  plauso  gli  aalanli  al  suo  discorso: 
Ognono' corse  all'anni;  e  al  grande  »e*tpo 
Marie  cotttrìbai  col  suo  soccorso, 
E  la  persona  a  render  più  sicura, 
Tatti  i  (api  provvide  d'armaliira. 

7     Con  cortecce  di  Tava  aperte  e  rotte 
Si  Tero  in  an  momento  i  slivalelti. 
Che  rose  gii  le  avean  la  scorsa  notte: 
Di  eanne  si  formare  i  corgalelli; 
Colla  pelle  le  unirono  di  un  gallo 
Che  scorlicatQ  avean  da  lungo  tratto. 

S      Gli  scodi  for  di  quelle  ardite  schiere 
Unti  coperchi  di  lacerne  antiche: 
Gusci  di  noci  furo  eUni  e  visiere: 
Aghi  fur  lanca.  Alilo  d'aste  e  loriche 
Fornito,  e  d'elmi,  e  scodi,  e  ben  montala. 
In  campo  usci  la  spaventosa  armata. 

9  Delle  ranocchie  il  popolo  si  scosse. 
Poiché  n'ebbe  novella,  e  venne  in  terra. 
S'uni  sul  lido,  onde  cercar  qual  fosse 
Pei  tofit  la  cagion  di  quella  guerra; 
Qoand'eces  vien  Hontapignalte  il  saggio, 
Figliuolo  del  goerrier  Scavaforraaggio. 

10  Fennossi  tra  la  folla,  e  la  cagione 
Di  sua  venuta  et^Mtee  in  qaesti  accenti: 
Rane,  da  parte  della  mia  nazione, 
De'topi  miei  magnanimi  e  poesenli. 
Qua  ne  vengo,  ove  lor  piacque  inviarmi 
Nunzio  di  guerra  ad  invitarvi  all'armi. 

11  Kobabriciole  vider  coi  lor  occhi 

In  meno  al  lago,  ove  lo  trasse  a  morie 
Gonfiagole,  il  re  vostro.  Or  Ira  i  ranocchi 
Chi  ba  iHÙ  gagliardo  cor,  bracsto  più  forte, 
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S'armi  tosto,  e  a  pugnar  venga  con  noi. 
SI  disse  il  topo,  e  fé  ritorno  ai  suoi. 

13      Fra  i  ranocchi  un  lumullo  allor  si  desta, 
Di  GonGagote  il  rege  ognun  ei  duole; 
Palpita  e  trema  ognnn  per  la  sua  testa, 
Niun  la  sQda  de'topì  accettar  vuole: 
Ha  della  fnnestissima  novella 
Per  consolarli  il  re  cosi  avella: 

13      Calmate,  rane  mie,  Questi  timori, 
Ch'io,  come  tutti  voi,  sono  innocente; 
Non  dale  fede  ai  topi  mentitori: 
Ben  so  che  certo  sorcio  impertinente,         , 
Il  navigar  di  noi  d'imitar  vago, 
GittOESi  in  acqua,  e  s'aflbgò  nel  lago. 

U      Ha  noi  vidi  però  quando  annegossi, 
Né  la  cagione  io  fui  della  sua  morte. 
Or  se  da'lopi  contro  noi  levossi 
Si  numeroso  esercito  e  si  forte, 
Armiamoci  noi  pur;  dei  loro  ardire 
Fra  poco  in  campo  li  farem  pentire. 

»      Udite  attentamente  il  pensier  mio. 
Ben  armati  porremci  salla  riva 
Tutti  là  dove  ertissimo  è  il  pendio: 
Aspetteremo  i  topi,  e  quando  arriva 
La  loro  armata,  lutti  lor  dall'alto 
Costringerem  nell'acqua  a  Tare  un  salto. 

K      Cosi  seoK'alcun  rìschio  in  uà  sol  giorno 
Dislruggerem  l' esercito  nemico. 
Che  dal  panlan  più  non  farà  ritorno. 
Orsù  dunque  badate  a  quel  ch'io  dico; 
L'armi  indossiamo,  e  stiamo  allegramente, 
Che  or  or  ci  sbrigherem  di  quella  gente. 

IT      Ubbidiscono  tutti;  e  colle  foglie 
Delle  malve  si  fanno  le  gambiere; 
Bieta  per  far  coraize  ognun  raccoglie, 
Col  cavolo  ciascun  fassi  il  brocchiere, 
'   Con  chiocciole  ricnopresi  la  testa, 
£  per  servir  di  lancia  nn  gianeo  appresla. 
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tt      Mentre  vestila  già  eoa  fiero  volto 
Sia  l'armala  «ni  Udo,  e  i  lopi  alleode. 
Giove  allo  sluol  de'  numi  in  del  raccollo 
Le  opposte  squadre  addila,  e  a  parlar  prende: 
Vedete  là  quei  tanti  armali  e  lauti. 
Emuli  de'  Centauri  e  de'  Giganlif 

18      Verran  presto  alle  mani.  Or  chi  di  voi 
Per  i  lopi  sarà,  chi  per  le  rane? 
Giuro,  o  Palla,  Mie  i  topi  aiutar  vurà, 
Che  corsi  all'  are  tue  dalle  lor  tane. 
Usano  ai  sacrtBzj  esser  presenli, 
E  col  naso  v'  assistono  e  co*  denli. 

30      Rispose  Palla:  O,  padre  mio,  t'inganni: 
Perano  i  topi  por  nella  temone; 
Hai  lì  soccorrerò,  che  mille  danni 
Fan  ne'  miei  lempj,  e  guastan  le  corone 
Che  i  devoti  consacrano  al  mio  nume, 
E  snggon  )'  olio,  onde  si  spegne  il  lume. 

SI      Ma  ciò  che  più  mi  duole,  e  che  giammai 
Saprò  dimenticare,  è  che  persino 
Ui  rosero  il  mio  manto;  io  ae  filai 
La  sotlil  trama;  egli  era  bello  e  fino, 
Cb'  io  pur  r  avea  tessuto,  ed  or  mei  trovo 
Inalile  e  forato,  benché  nuovo. 

ss     II  peggio  è  poi  che  ognor  mi  sta  d' intorno 
Il  cucilor,  che  vuol  la  sua  mercede. 
Pagar  non  posso,  ed  egli  tutto  il  giorno 
Mi  viene  appresso,  e  il  suo  denar  mi  chiede. 
La  trama,  che  già  lecimi  prestare, 
Ora  né  render  posso,  uè  pagare. 

13     Ha  i  lor  difetti  hanno  le  rane  ancora, 
£  con  pena  una  sera  io  lo  provai. 
Venia  dal  campo,  e  tarda  era  già  l' ora; 
Stanca  per  riposar  mi  coricai. 
Ma  non  potei  dormir  ne  chiuder  gli  occhi, 
Pel  gracidar  continuo  de'  ranocchi. 

S4     Vegliar  dovei  con  fiero  dool  di  lesta, 
Fino  a  quel  tempo  in  coi  siwuta  la  luce, 

LIoriUIDI,   Siiàdj  giwaaill,  J 
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AUor  eh6  U  gallo  svegliàBÌ  e  fa  Testa. 
UrsA|  nessun  di  nal  si  faecia  duce 
De' combattenti  che  a  fFugnar  sen  ranno; 
Abbiasi  cbicchessia  Titloria,  o  danno. 
i     Ferito  esser  polrta  da  quelle  schiere 
Un  nome  ancor,  se  Taesevl  presente. 
Ueglio  è  ruggire  R  rischio,  ed  a  sedere 
Porci  a  veder  la  pngna  Edlegramente. 
Disse  Palla:  agli  Dei  piacque  il  Consiglio, 
E  al  campo  ognnn  dì  lor  rirolse  il  ciglio. 


1     Eran  le  schiere  nns  dell'  altra  a  fronte, 
E  de'  gaerrleri  gridi  odiasi  il  bqodo: 
Giove  fé  rimbombar  la  valle  e  il  motte 
Con  nn  fungo,  improvviso,  immense  (nono; 
E  colle  Irombe  lor  mille  lanzare 
Della  pngna  il  segnai  vennero  a  dare. 

3      Strìllaforte  primier  falleaì  avanti, 
Feri  nel  ventre  Lecealttom  coH'aHa. 
Non  moor,  ma  sulle  gambe  vacillanti 
Il  inìserello  a  reggersi  nan  basta: 
Cade,  e  a  Fanghigno,  SbnCatore  intanto 
Passa  il  ventre  dall'  ano  all'  altra  canto. 

3  Si  volge  qdegli  It-a  la  polve  e  mnore; 
Ma  Bietolaio  tosto  cella  Itneia 
Trafigge  al  buon  Mentaplgnelte  il  core. 
Mangiapan,  Holtivoce  nella  pancia 
Ferisce,  e  a  terra  il  fa  cader  supino; 
Uanda  uno  strido,  e  poi  spira  il  meschino, 

4  Godipainde  allor  d' ira  s'  accende. 
Giara  farne  Teode((a;.e  nn  sasso  (i^lic, 
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Lo  lancia,  e  Sbocator  nel  collo  prende. 
Ha  di  nascosto  gqbtto  lo  coglie 
Leccaloomo  coli'  asta  per  dì  sollo, 
E  al  snolo  il  fa  precipitar  di  bollo. 

G      Vuoi  fuggir  Mangiacavoli  lontano 
Dalla  ballaglia,  e  sdrucciola  aell'ondat 
Ha  seco  nel  cader  denlro  il  pantano 
Leccaluonio  par  trae  gJà  dalla  sponda: 
Sangue  e  budella  sparse  sopra  r  acque, 
E  senza  vita  presso  al  lido  ei  giacque. 

t      Paladano  ammazzò  Scavala  rmaggio: 
Uà  vedendo  venir  ForaprosciatU, 
Giacincanne  perdessi  di  coraggio: 
Gettò  lo  scudo  e  si  salvò  nei  flulU. 
Intanto  Godìlacgaa  nn  colpo  assesta 
Al  re  Mangi  aprosciutti  nella  lesta. 

7     Lo  colse  con  un  sasso ,  e  a  Uii  pel  naso 
Stillò  il  cervello,  e  il  saol  di  sangue  intrìsa. 
Leccapiatti  ip  veder  l' orrendo  caso, 
Giacìnelfango  colla  lancia  accise: 
Ma  Hangiaporri  trae,  tosto  che  il  rede, 
Cercalodordarrosto  per  nn  piede. 

t      Dall'  allo  il  fa  precipitar  nel  lago, 
E  seco  vi  si  getta,  e  il  lieo  pel  ca}lo; 
Finché  noi  vede  morto  non  è  pago. 
Uà  Rubaotiche  a  w  InUo  vendicollo; 
Corse  a  Fangoso,  in  mezzo  al  ventre  il  prese 
Colla  sua  lancia,  e  al  suol  morto  lo  stese. 

»     Si  china  il  prode  Vapelfango,  e  coglie 
Del  loto,  e  a  Hubamiche  il  gella  in  faccia 
Cosi  ben,  che  il  veder  quasi  gli  taglie. 
Arde  questi  di  sdegno,  orla  e  minaccia: 
E  con  un  gran  macigno  al  buon  ranocchio 
Schiaccia  la  destra  gamba  ed  il  gwocchio. 

!0     Gracidante  s' avanza  allor  pian  piano. 
Ed  al  topo  nel  ventre  un  cojpo  Ura: 
Ei  «ade,  e  sotto  la  nemica  mano 
Il  sangne  sparge  e  gl'intestini,  «  spira. 
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Vedulol  Maogiagran  pien  di  panra 
Cerca  di  porsi  ìd  parie  più  sicnra. 

I      Zoppo  e  Terilo,  con  dolore  e  stento 
SalleUoti  si  ritrag^e  dalla  riva: 
LaD(;i  di  qnivi  avviasi  lento  lento; 
E  alfìn  per  bnona  sorte  a  nn  Tosso  arriva: 
Nella  mischia  frattanto  a  Gonflagote 
Del  pie  la  cima  Bodipao  percnote. 

la      Ma  zoppicando  qael  ranocchio  accorto 
Fugge,  e  d'on  salto  piomba  nel  pantano. 
II  topo  allor,  che  lo  credea  già  morto, 
Stupisce,  arrabbia,  e  l'inseguia,  ma  invan 
Che  bentosto  in  aiuto  al  suo  sìgbore 
Galof^ndo  arrivò  Porricotore. 

13  Avventò  questi  an  colpo  a  Rodipane, 
Ha  la  lancia  s' infìsse  nel  brocchiero. 
Gian  cosi  combattendo  e  topi  e  rane, 
E  Taceasi  il  conflitto  ognor  più  fiero, 
Allorquando  un  eroe  vago  di  gloria 
Fra'  topi  il  grido  alzò  della  vittoria. 


CASTT*  #VAnT«. 


t      Era  nel  campo  il  prence  Rabatocchì, 
Giovine  di  gran  cor,  d'alto  lignaggio, 
Già  capital  nemico  de'  ranocchi^ 
Caro  (ìgliuol  d' Insìdiapane  il  saggio, 
Il  più  forte  fra'  topi  ed  il  più  vago, 
Che  di  Marte  parea  la  vera  immago. 

3      Questi  sul  lido  in  rilevalo  loco 
Si  pone,  e  a'  topi  suoi  grida  e  schiamazza; 
Le  schiere  aduna,  e  giara  che  fra  poco 
Ddle  ranocchie  slroggerA  la  rana: 
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E  lo  farìa  davver,  nu  il  Padre  Giove 
Già  delle  rane  a  cempusion  sì  move. 

3  Ahimè,  dice  a^li  Dei,  che  vedo  in  terrai 
Rabalocchì  il  figliuol  d'insidiapane 
Distrugger  vuol  con  oslioala  guerra 
Tutta  quanta  la  schiatta  delle  rane; 

E  fone  avria  per  farlo  ancorché  solo, 
Ha  Palla  e  Marie  manderem  sol  suolo. 

4  E  che  pensasti  mai?  Marte  rispose; 
Con  (al  sorta  di  gente  io  non  mi  ntesco» 
Per  me,  Padre,  non  sono  quesle  com, 
E  se  le  voglio  far,  non  ci  riesco: 

Né  Pallade  por  lei  dal  ciel  discesa 
Meglio  riuscirebbe  in  quest'impresa. 

£      Tutti  piulloslo  discendiamo  insieme. 
Ha  certo  i  dardi  tuoi  saran  bastanti: 
I)  folmin  tuo,  che  tolto  il  mondo  teme. 
Che  Encelado  sconfisse  e  i  snoi  Giganti, 
Scaglia  sai  topi,  e  spergersi  ogni  schiera 
Vedrai  tosto  e  fuggir  l'armata  intiera. 

t      Disse,  e  Giove  il  seconda,  e  un  dardo  afferra: 
Prima  col  Inono  fa  che  il  ciel  si  scuola, 
£  traballi  dai  cardini  la  terra; 
Poscia  tremendamente  il  folmin  rota. 
Lo  scaglia;  ed  ecco  il  campo  in  un  momento 
Pieno  di  confusione  e  di  spavento. 

7      Presto  i  topi  però,  rotto  c^ni  freno, 
Le  rane  ad  inseguir  tornano,  e  tosto 
CedoB  le  rane  all'arto  e  vengon  meno: 
Ha  Giove  le  vuol  salve  ad  ogni  costo; 
E  a  confortar  la  fuggitiva  armata, 
Al  campo  arrivar  fa  truppa  alleata. 

t      Yeoner  certi  animali  orrendi  e  strani 
Con  olio  pie,  due  capi  e  bocca  dura; 
Gli  occhi  nel  petto  avean,  fibre  per  mani; 
Le  spalle  risplendenti  per  natura, 
Obliqao  camminare,  e  largo  dosso; 
Le  lor  branche  e  la  pelle  eran  sol  osso. 
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9     Graachi  detti  son  essi;  e  alla  battaglia 
Il  lor  feroce  sloolo  appena  è  giunto, 
Che  a  pugnar  prende,  e  mena  colpì,  e  taglia 
E  faccia  alla  lenzoa  cangia  in  na  punto. 
De' topi  le  speranze  ornai  son  vane, 
Già  [»à  liete  a  pognar  tornao  te  rane. 

10     Quei  code  e  pie  tagliavano  col  morso, 
E  fèr  Iremenda  strage  innanzi  sera, 
Rompendo  ogni  arma  ostil  aolg  col  dorso. 
Cadeva  il  Sol:  de' topi  alGn  la  schiera 
Confusa  si  ritrasse  e  intimorita; 
E  fu  la  guerra  in  un  sol  di  compila. 
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SAGGIO   DI   TRADUZIONE 


{Dillo  SptIUUrt  ii  Hilun,  18IS.) 


Tradurrò  l'Odissea,  se  i  miei  compatrioti!  approTe- 
ranno  il  Saggio  che  presento  loro  della  mìa  traduzione. 
Non  parlo  dei  traduttori  italiani  di  quel  poema  ;  perctii 
è  foma  che  l'Italia  non  ne  abbia  ancora  una  traduzione: 
molto  meno  del  modo  di  ben  tradurre ,  perchè  ne  parla 
più  a  lungo  chi  traduce  men  bene.  Direi  forse  qualche 
parola  suUa  traduzione  dei  due  primi  Canti  dell'  Odissea, 
pubblicati  dal  Pindemonte,  se  gli  avessi  letti.  Chi  brama 
sapere  se  to  mi  sìa  fedelmente  attenuto  all'originale,  apra 
a  caso  il  primo  canto  dell'  Odissea,  e  paragoni  il  verso 
che  incontrerà ,  colla  mia  traduzione.  Ognuno  sa  che  per 
tradurrò  gli  antichi,  e  primamente  Omero,  è  mestieri 
dottrina,  ed  io  ho  cercalo  valermi  della  poca  che  pos- 
seggo. Per  cagione  di  esempio,  nel  verso  30  del  Canto 
che  ho  tradotto.  Omero  dice  dell'Isola  di  Calisso: 

éSi  T   ò/ifaìit  ìiTi  daWm:« 

Altri  forseavrebbe  tradotto — Che  è  nel  mezzo  del  mare.  — 
Ma  gli  antichi  aveano  alcune  idee  particolari  annesse  alla 
parola  òfi^Hs — umbilico, — che  gli  eruditi  conoscono, 
e  die  i  noD  eruditi  non  cono8ceranao>  perchè  non  avranno 
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la  pazienza  di  consaliare  gli  autori  che  io  cito  appiè  della 
pagina.  '  Nel  verso  941  si  legge  la  parola  àpTruìu» ,  che 
tatti  gr  interpreit  che  io  conosco,  hanno  credalo  signifi- 
care ■  mostri  detti  arpie.  Non  così  io;  poiché  il  Visconti* 
ha  fatto  osservare  che  si  quivi ,  come  ia  un  altro  luogo 
dell'Odissea,*  quella  parolai  un  participio  attivo  femmi- 
nino plurale,  forse  dal  tema  iausitato  &piru;  che  vale, 
rapaci,  ed  ò  un'antonomasia  delle  Parche.  E  bastino 
questi  esempj. 

Mi  resta  a  intendere  il  giudizio  che  la  lulia  pronun- 
xierà  sopra  i  pochi  versi  che  ora  le  offro.  Io  non  ho  punto 
vaghezza  di  tradurre  l' Odissea  :  odo  che  l' Italia  hrami  di 
.averla  tradotta;  ed  io  le  ne  darei  una  traduzione,  se  ella 
stimasse  che  io  potessi  a  lei  darla.  M' inginocchio  a  tutti 
i  letterati  d' lulia  per  supplicarli  a  comunicarmi  it  loro 
parere  sopra  questo  Saggio,  pubblicamente  o  privatit- 
mente,  come  piacerà  loro,  quando  non  mi  credano  af- 
fatto indegno  delle  loro  ammonizioni.. Deh  1  possano  essi 
parlarmi  schiettamente,  e  risparmiarmi  una  fatica  inutile, 
se  questo  Saggio  non  pub  esser  lodato  con  sincerità. 

•  Piadi 
pido.  lon.  1 

lynn.  itri.  «8,  —  Anclor  ìmhIui  .  ip. 
aaognpli.  lib.  [X. — TitBi  Lìtìi»,  Biu 
FuuiDÌH,  in  Pbociti.  lib.  X.  —  AgaLhgm 
lib.  I.  ap.  1.  —  Plulircboi  de  Oric.  iti 
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CANTO    PnDf*. 


L'itom  dal  saggio  avvisar  cantami,  o  Diva; 
Che  con  diverso  error,  poi  ebe  la  sacra 
Ilio  distrusse,  le  cidi  dì  molti 
Popoli  vide,  ed  i  costami  apprese. 
Id  suo  core  egli  pur  dì  molti  albani 
Nel  pelago  soflrl,  meolre  cercava 
A  se  la  vita,  ed  ai  compagni  suoi 
Comperare  il  ritorno.  E  pur  nessnuo, 
Bea  ch'il  bramasse,  ne  salvòl  Perirò 
Tatti  per  lor  follia,  stolli!  che  t  barn 
Hangiir  del  sole  eccelso:  ei  del  ritomo 
Lor  tolse  il  di.  Figlia  di  Giove,  alquanto 
Dinoe  di  questi  casi  ancora  a  noi. 

Gli  altri  che  il  lato  acerbo  avean  leggilo,    . 
Nrile  lor  case  erano  già,  campati 
Dalla  guerra  e  dal  mar.  Lai  solo  ancora 
E  del  ritorno  e  della  moglie  privo 
In  cavi  spechi  ritenea  Calisso; 
Inclita  Ninfa  e  Diva,  che  di  farlo 
Sao  sposo  avea  desio.  Ma  quando  il  tempo 
Venato  fa  col  volgere  degli  anni. 
In  che  piacque  agli  Dei  che  al  patrio  tetto 
In  Itaca  ei  tornasse;  allor  finiti 
Non  fnro  i  snoi  travagli,  ancor  che  in  mezzo 
A'snoì  cari  egli  fosse.  Ognun  de'nnmi 
N'ebbe  pieli,  salvo  ffettun;  che  (brmo 
Nell'ira  sua  contro  il  divino  Ulisse 
Besiò,  fin  ob'ei  non  giunse  al  suol  natio. 

Agli  Etiopi  lontani  ilo  era  il  nume 
(Agli  Etiopi,  del  mondo  ultima  schiatta 
In  due  parlila:  gli  ani  al  sol  che  cade. 
Gli  altri  sono  all'anrora),  onde  presente 
Il  saeriflcio  accor  d'nn' ecatombe 
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D'agnelli  e  tori.  Ivi  al  convito  assiso 
Slavasi  con  piacer.  Ha  gli  altri  Dei     , 
S'eran  raceelU  diU'fflìmpio  Giove 
Nella  vasta  magione.  Ad  essi  il  padre 
Degli  nomini  e  de'nnmi  a  parlar  prese; 
C|ie  ricotdossi  del  preclaro  EgistOi 
Cai  morto  aveva  il  rinomalo  figlio 
D'Agamennone,  Oreste.  Or  lui  mondirftndO; 
Favellò  tra  gli  Eterni  in  onesti  accenti: 

Ci  accnsano  ì  mortali,  ofa  stoltil  e  danno 
Delle  sventure  lor  U  ctdpa  ai  Numi: 
E  si  per  lor  ToUla  soffrono  affanni 
Non  voluti  dal  Tato.  Egiato  appulo 
Del  destino  a  ritroso  or  or  la  mogUo 
D'Agamennon  si  tolse  a  ^mob,  e  l» 
Toroalo  accise:  e  pur  l'acerbo  fine 
Qhe  L'attendea,  non  ignoni.  Spedilo 
Gli  avevamo  noi  già  Hercnrio,  d'Argo 
U  veggente  accisor,  cbe  gli  disdisse 
Spegner  l'Atride,  e  tor  la  moglie  t  sposa; 
Ed  avvisato  il  fé,  come  da  Oreste 
Cresciuto  d'anni  e  io  bramosia  venuto 
Delle  sue  terre,  AgamennoB  vendetta 
Avuto  avria.  Cosi  Uercurio  a  lui 
Saggiamente  parlò;  ma  noi  rimoéss 
Dal  suo  pensiero.  Or  quegli  a  un  tempo  solo 
Tulio  pagò  del  mal  (^rare  il  fio. 

A  lui  Uinerva  dalle  aiinrre  loci 
Cosi  poscia  rispose:  0  nostro  padre, 
Saturnio  Dio,  sommo  de're,  tal  sorte 
Quel  merìtossi  assai;  Cori  perisca 
Cbi  com'egli  opreri.  Ha  per  Ulisse 
Il  battaglioso  mi  si  strugge  il  core: 
Misero  I  cbe  lontan  da'  cari  su« 
Da  gran  tempo  sopporta  immenai  affanni. 
In  un'isola  d'aitori  nutrice 
Tutta  cinta  dall'acque;  ore  del  rovo 
£  l'amUiico,  e  dove  i»  na  matione 
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curro  PBiMo  dbll'  ooimbi. 
Ha  ricetto  ana  Dea  Bglia  d'Aliante; 
Coi  (Dito  *  noto,  che  del  mar  gli  aìntai 
Tatti  tiOoOsce,  e  che  la  terra  e  il  cielo 
Sopra  colonne  altissime  sorregge. 
La  flglMMft  di  lai  ritiene  a  fona 
Il  misero  piangente;  e  ognor  con  dolci 
Uolli  detti  il  carezza,  afSn  lAe  il  prenda 
D'Itaca  oUto.  Ma  di  sna  terra  almeno 
Veder  bramando  Ulisse  aliarsi  il  Tomo, 
Morir  desta.  N6  da  pietade  Infine 
Il  tnd  cor  safà  lecso,  Olìmpio  DioT 
Nell'ampia  troid  non  ti  fece  Ulisse 
Presso  aliti  navi  adiee  ^adite  offerte? 
E  donde,  o  Giote,  toolro  Ini  tanl'ira? 

Giove  de'nembt  adunatore  a  lei 
Rispose:  O  figlia  mia,  quai  detti  nsctrti 
Dalla  chiostra  de'denli?  11  divo  Ulisse 
Come  obbliar  potrei;  ch'ogni  mortale 
Vince  in  prudenza,  e  al  par  di  cai  non  évi 
Uom  ch'abbia  offerte  agi' immortali  nnmi 
Ch'abitan  l'ampio  ciel,  vittime  sacre  T 
U»  Nettnnó  cbe  il  suol  tutto  circonda , 
DI  terribile  sdegno  è  sempre  acceso, 
Per  il  Ciclope  ch'el  dell'occhio  ha  privo , 
Per  Poliremo  a  name  ogoal ,  che  avanza 
Tolti  1  Clc1o[n  in  gagliardla.  La  ninfa 
Toosa  partorillo,  a  cai  fd  padre 
Forcine,  ah  Dio  detl'  infecondo  mare, 
A  Nettano  commista  in  cavi  spechi. 
Morlo  Ulisse  non  ba  lo  scotilore 
Della  terra  Nettan;  ma  da  quel  tempo 
Longi  lo  tiene  dalla  patria  sede. 
Cerchiam  per4  fn  noi  come  sia  d' aopo 
Far  che  In  Itaca  ei  gionga,  onde  al  sno  reg 
Torni  qaegli,  e  Nettan  l' ira  deponga; 
Pot  che  di  tolti  gì'  Immortali  ad  onta 
NiaQ  potere  egli  avrà,  od  fla  cbe  sappia 
S<rto  aoizar  con  i  contrarli  Del. 
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Ed  a  lai  poscia  l'occhi-glaaca  Diva 
Minerva  replicò:  Satarnio  nume, 
Padre  di  noi,  sommo  de're,  se  Terma 
Hanno  i  beali  Dei  che  al  patrio  ledo 
Riloroi  Ulisse  i)  battaglier,  messaggio 
D'Argo  l'Dcciditor  tosto  all'Ogigia 
Isola  sì  spedisca;  ond'ei  trascorso 
Velocissimamente,  a  qnelia  ninfa 
Da'bei  cincinni  faccia  conto  il  nostro 
Infallibil  voler:  — torni  il  paziente 
[Risse  al  suol  nativo:  —e  degli  Eterni 
Adempiasi  il  decreto.  Io  recherommi 
In  Itaca  a  destar  nel  figlio  soo 
Ardimento  piQ  grande,  e  a  porgli  in  core 
Valenlerla,  si  che,  i  chiomati  Achivt 
Raccolti  a  parlamento,  i  Proci  affronti 
Che  sempre  dense  greggi,  e  neri  booi 
Uccidendo  gli  van  di  curvi  piedi. 
A  Sparta  pure  e  all'arenosa  Pilo 
Il  manderò,  perchè  novelle  cerchi 
Del  ritorno  del  padre,  ove  pur  sia 
Che  alcuna  adirne  gli  addivenga;  e  alfine 
Che  tra  gli  uomini  s' abbia  inclita  fama. 

Ciò  detto,  a'  pie  legossi  i  bei  talari 
D'oro,  immortai,  che  sopra  1' acqua  e  sopra 
L' immensa  terra  la  portavan  ratta 
Come  il  soffio  de'  venti.  In  mano  quindi 
Si  tolse  l'asta  poderosa,  armata 
D'  acolo  ferro,  grave,  salda,  enorme. 
Con  cui  riversa  degli  Eroi  le  squadre, 
Che  lei  di  forte  Genitor  figlinola 
Han  mossa  a  corrucciarsi:  e  giù  discese 
Precipitante  dall'  Olimpie  vette. 
Is  Itaca  fermossi ,  e  del  palagio 
D'  Ulisse  si  ristette  anzi  alle  porte. 
Dell' atrio  al  limitare;  in  man  tenendo 
L'  asta  di  rame  ;  e  per  sembiante  agnale 
A  Mente,  uno  slranier,  de'  Tafj  il  rege. 


ta,i,.=db,  Google 
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Gli  allwi  Proci  ritrovò  che  allora 
Cantra  alle  porle  bì  prendean  aollaizo, 
A'oalcoli  giaocando,  e  sulle  pelli 
Sedevaosi  di  buoi  da  lor  già  morti. 
D'intoroo  araldi  e  presti  servi  o  l'acqoa 
Mesceano  e  il  vin  nell'orne,  o  con  ispngne 
Piene  di  fori  detergean  le  mense, 
O  le  coprian  di  cibi,  e  larga  copia 
Partivano  di  carni.  Or  lei  primiero 
Telemaco  mirò  simile  a  nome, 
Poi  che  tristo  in  ano  cor  sedea  Ira  i  Proci 
Calla  niente  vedendo  il  padre  iUostre, 
E  il  800  ritorno  rivolgea  ndl'alma. 
Se  por  giammai  tomaio  ei  per  la  reggia 
Sperger  doveva  i  Proci,  e  onore  aversi 
E  da'suoi  beni  il  drillo.  E  mentre  qoivi 
Tenea  fisso  il  pensier  Ira  i  Proci  aasiao, 
Di  Minerva  s'accorse,  e  drittamente 
Ver  la  soglia  inviossi;  a  sdegno  avendo 
Che  per  gran  pena  un  oe[Hte  si  slesse 
Anzi  alle  porle.  Gli  si  fé  vicino. 
La  destra  man  gli  prese,  e  l'enea  lancia 
Si  tolse,  e  indiriiiogli  alali  detti: 

Ospite,  il  ciel  ti  salvi;  amicamenle 
Noi  li  raccoglierem:  che  l'abbisogni 
Palese  ne  tarai  dopo  la  cena. 

Ciò  detto,  iiinanii  andò,  Palla  il  segnia. 
Poi  che  fur  dentro  alla  magione  eccelsa, 
Quegli  a  un'alta  colonna  appoggiò  l'asta 
In  un  polito  armadio,  ove  moli' altre 
N'avea  d'Ulisse  il  paziente,  e  Palla 
Ad  nn  seggio  condusse;  nn  vago  strato 
D'ing^Doso  lavor  sopra  vi  slese, 
E  iti  seder  vi  fé:  sello  de'piedi 
Uno  Bgabel  n'avea.  Per  se  11  presso 
Collocò  poscia  nn  varialo  scanno, 
Lungi  da'Proci;  afHn  che  in  mezzo  essendo 
A  qne'superbì,  e  dal  lumnllo  o&teo 

Sl„<lj  gim-mnilt.  9 
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L'os|Hte  a  sdtiro  non  prendees«  il  pasto; 
E  per  chiedere  a  lui  qualche  novella 
Del  genilor  lontano,  Acqna  a  layarri 
Da  leggiadra  nroa  d'or  piovve  una  fante 
Sa  d'argenteo  bacino;  e  toro  ìnnanii 
Trasse  polita  mensa.  Il  pane  e  molti 
Cibi  recò  che  allora  in  serbo  avea, 
La  vereconda  dispensiera.  Addasse 
Sopra  i  taglieri  e  collocò  Io  scalco 
Carni  d'ogni  maniera  in  enlta  mensa 
Con  anree  tane.  Ministrando  il  vino 
Un  sollecito  araldo  intorno  giva. 

Entrar  gli  alteri  Proci,  e  io  ordinania 
So  acanni  e  seggi  si  locftr:  gli  araldi 
Dieron  acqua  alle  mani,  e  ne'canestri  '. 

Le  ancelle  il  pane  accomalaro.  Ai  cibi 
Apparecchiali  e  posti  I<mv  innanti 
Steser  quelli  le  destre,  e  di  bevanda 
Incoronaron  l'urne  i  giovinétti. 
Poi  che  di  bere  o  di  mangiare  i  Proci  i 

Deposero  il  desio,  d'altro  lor  calse, 
Del  canto  e  della  dama  [gli  ornamenti 
Questi  san  de)  convito),  e  a  Femio  ia  mano 
Pose  nn  araldo  la  leggiadra  lira. 
Da  Tona  astretto  egli  cantava  innanzi  i 

A'Proci,  e  dilungando  il  suo  bel  cantò, 
In  pria  le  corde  percnotendo  giva. 

Ha  Telemaco  a  Palla  occbi-citeslra 
A  parlar  prese,  e  avvicinolle  il  capo 
Per  ch'altri  non  l'udisse:  Ospite  caro,  S 

Ti  mnoverà  quel  ch'io  dirotti  a  sdegno? 
Queslo  preme  a  costori  la  cetra  e  il  cauto, 
E  dì  leggier,  che  consamando  vanno 
Impanemente  il  vitto  altrui,  d'un  uomo 
Di  coi  le  candid'ossa  in  qualche  parte  ! 

0  sopra  il  suol  corrompono  le  piogge, 
O  volve  l'oQda  in  mar.  Che  se  tornato 
In  Itaca  il  vedessero,  più  presti 
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Vorrebbon  Inlli  esser  di  pie,  che  ricchi 
Dì  vestimenU  e  d'or.  Ha  d'aspro  Bne 
^li  é  perito,  e  speme  a  noi  dod  resta; 
Comunque  alcoD  che  nella  terra  alberga. 
Dica  eh'ei  (Amerà.  Par  s'è  perduto 
Il  di  dd  ano  ritorno.  Orsù  mi  narra 
Chi  sia  tu  mai,  senza  dubbiare,  e  donde; 
In  qnal  Tegion  co'genilori  looi 
Sia  la  tua  patria,  e  sa  qaal  nave  or  gianlo 
In  Itaca  ne  sia.  Di'  pare,  e  come 

I  marinai  qoa  l'hanno  Bcwtof  ed  emi 
Chi  aono  a  della  lor?  Certo  che  a  piedi 
Qua  sia  venuto  io  non  eglìmo.  Il  tutto 
Dimmi  sinceramente;  affla  ch'io  vegga 
Se  nuovo  or  giungi,  o  se  del  padre  mio 
Ospite  ancor  lo  sei:  quando  molt'altri 
Alla  nostra  niagion  veniano  un  tempo, 
Che  degli  nomini  amico  era  egli  pure. 

A  lui  rispose  rocchi-glauca  Dea 
Palla  cosi:  Tanto  dirotti  al  certo 
Sema  punto  dubbiar.  Figlio  mi  vanlo 
IKAachialo  il  ballaglier;  menlre  son  io 
Che  impero  a'Tafj  in  navigare  esperti. 
Cosi  con  un  naviglio  e  con  compagni 

II  negro  mare  valicando  giausi. 

Tra  genie  d'altra  lingua  or  in  Temesa 
Rame  a  torre  men  vo,  meco  recando 
Lucido  ferro.  La  mia  nave  è  al  campo 
Lungi  dalla  cilli  ael  porto  Retro 
Sotto  al  Neio  dall'ampie  selve.  Invero 
Hutni  de'padri  nostri  osinli  antichi 
Noi  ci  diciamo;  e  udir  Io  puoi  dal  vecchio 
Eroe  Laerte,  a  lui  n'andando,  t.  foma 
Ch'ei  più  non  venga  alla  città,  ma  sottra 
La  doglia  sna  lungi  dagli  altri  in  villa, 
t>)n  una  vecchia  fante  che  di  cibo 
E  di  bevanda  gli  ministra  allora 
Che  gpcesalezxa  gli  occa|>a  le  membra, 


...Gooylc 


jcanto  piiho  dill'odisìba.  ' 
Poi  cbe  per  entro  a  nna  ferace  vigna 
Strascinando  s'andò.  Qua  dunque  io  venni 
Perchè  dicean  che  s'era  già  tornato 
Alla  sna  terra  il  padre  tuo.  Ha  Tanno  t< 

Al  BDD  viaggio  impedimento  i  Dumi; 
Che  non  è  morto  il  divo  Ulisse  ancora; 
Ha  vivo  in  mezzo  al  vasto  mare,  in  qualche 
Isola,  intorno  a  cui  s'aggira  il  flotto, 
È  rilennto;  e  fiera  genie  e  rozza  li 

D'Itaca  mal  soo  grada  il  tien  lontano. 
Pnr  qnello  io  predirò  che  gl'immortali 
Pongonmi  nella  mente,  e  ch'esser  dee. 
Se  mal  non  penso,  poi  che  vale  o  sperto 
Interprete  d'aagurj  io  già  non  sono:  ij 

Dal  suol  natio  par  molto  tempo  ancora 
Ei  lungi  non  sarà.  Cinto  par  fosse 
Da  ferrei  lacci,  di  tornar  saprebbe 
Trovar  la  via,  ch'astuto  egli  è.  Ha  dimmi 
Senza  dubbiar,  se  figlio  sei  d'Ulisse,  » 

Tale  qnal  (i  vegg'io:  che  certo  al  capo 
Ed  ai  begli  occhi  lo  somigli  assai. 
Prima  ch'ei  gisse  ad  Ilio,  ove  molt'altri 
Su' concavi  navigli  Argivi  Eroi 
Del  pari  si  recar,  soventi  fiate  n 

Amtw  noi  fummo  insiem.  Da  quindi  innanzi 
Veduto  non  l'ho  più,  più  non  m'ha  visto. 

E  novameole  a  lei  parlaudo,  il  saggio 
Telemaco  rispose:  Ospite,  il  vero 
Senza  ponto  dubbiar  dirotti.  Afferma  n 

La  madre  mia  che  suo  figliuolo  io  sono: 
Ha  questo  non  m'è  conto,  e  alcun  non  avvi 
Che  il  padre  suo  conosca.  Oh  stalo  fossi 
Figlio  d'un  uom  felice,  cui  trovato 
In  mezzo  a'beni  suoi  vecchiezza  avesse!  i 

Ma  di  chi  Ira'morlali  é  il  più  meschino 
Nato  mi  dice  ognun  ;  poiché  mei  chiedi. 

A  lui  la  Diva  dalle  glauche  luci 
Minerva  replicò:  Stirpe  che  deggb 
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Iteslarsì  ignola  alb  falnre  eladi  X 

I  aumi  non  li  dìér,  poi  che  qaal  Mi 
Ti  parlari  Penelope.  Ha  ilimmi 

E  palesami  il  ver:  che  cosa  é  mai 

Que§to  convito  e  qaeslar  turba?  e  quale 

Heslier  n'hai  to?  Forse  una  Testa,  o  forse       a 

Qaesta  cena  è  nazìal?  che  certo  a  scolto 

Esser  non  pnó:  si  bruttamente  parmi 

Che  bancheltin  cosloro.  Un  nom  di  senno 

Qna  venato,  in  mirar  Ionia  sconceiia, 

Chi  ch'ei  si  fosse,  monterebbe  in  ira.  31 

E  Telemaco  il  saggio  a  lei  rispose: 

Ospite  mìo  (poi  che  di  ciò  m'inchiedi], 

Doviziosa  sempre  e  senia  colpa 

Fa  qaesta  casa  iafin  ch'eMie  ricetto 

Qaell'uom  nel  palriosuolo.  Ora  allramenle        3i 

Per  voler  degli  Dei  va  la  bìst^na; 

Che  volli  a  (arci  danno,  il  padre  mio 

Più  ch'uomo  alcuno  han  reso  ignoto.  E  spento 

Noi  [Hangerei  cosi  se  stato  et  tosse 

Con  i  compagni  suoi  da'Teucri  domo;  3! 

O,  compiuta  la  guerra,  Ira  le  braccia 

Par  de'saoi  cari  fosse  morto.  A  lui 

Tutti  avrebbon  gli  Achei  fatta  una  tomba; 

E  immensa  f^ma  al  suo  Bgiraolo  ancora 

Restata  ne  saria.  Ha  se  l'han  tolto  S 

Inonorato  le  rapaci  Parche: 

Perito  egli  é;  nullo  il  conosce,  o  n'ode 

II  nome,  e  doglia  m'ha  lasciato  e  pianto. 
Né  già  dolerne  il  ploro  sol;  che  d'altri 
Acwbi  guai  m'han  fabbricato  i  numi.  33 
Ogni  prence  che  l'isole  governa 

Di  DuUchio,  di  Samo  e  di  Zacinlo 

Dalle  molte  boscaglie,  e  qne'che  impero 

Hanno  in  Itaca  alpestre,  a  sposa  ognuno 

Vuol  la  mia  madre,  e  la  magioo  diserla.  X 

Né  l'odiate  noize  ella  ricusa, 

Né  fin  può  porre  al  male:  e  quelli  intanto 
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BanchetUndo  rniiuino  la  casa, 
E  me  fra  poco  perderanno  anc«r&. 

A  sdegno  avendo  i  bum  disislri,  a  lai 
Disse  PaUa  ìlinerva:  0  nnmil  in  vero 
Grand' Dopo  hai  lu  del  pellegrina  Uliase, 
Che  gianlo  i  Proci  inverecondi  assalga. 
Se  rilornato  adesso  e'  sulla  prima 
Soglia  risUsse  con  cekta  e  targa 
E  cMi  due  lance,  a  qoella  foggia  in  cai 
Nella  nostra  magion  la  prima  virita 
Di  bere  e  di  far  fesla  il  vidi  in  atto; 
Quando  venne  d'E6ra  e  della  reggia 
D'Ilo  figliuol  di  Mernero  (che  Ulisse 
Là  s'era  Iralto  su  veloce  legno 
Un  veneno  omicida  a  ricercargli 
Di  che  l'enee  saette  anger  potesse: 
Ha  quel  non  gitene  die,  che  tema  area 
De' sempiterni  numi  :  il  padre  mio 
Donóglieoe  però,  ch'assai  l'amava); 
Se  lale  a'Proci  ei  si  mescesae,  ognuno 
Pronto  foto  n'avrebbe  e  nozze  amare. 
Ha  se  tornalo  in  ina  magione  ei  debba 
Rivendicarsi  o  no,  questo  de'nnmi* 
Si  sta  sulle  ginocchia.  Or  come  possi 
Lnngi  cacciar  da  questa  reggia  i  Proci, 
Esplorar  ti  consiglio.  Attentamente 
Ascolta  il  mio  parlar.  Gli  Aehivi  Eroi 
Chiama  domani  a  parlamento;  e  presi 
In  testimoni  i  Dei)  tulli  ^'i  aringa; 
Di  girne  alle  lor  case  ordina  a'Prcci; 
Ed  alla  madre  tna,  se  il  cor  le  invase 
Desio  di  nozze,  di  tornarsi  al  tetto 
Del  genitor  possente.  Ei  colla  madre 
Di  sue  nozze  avrà  cura,  e  ricca  dote 
Le  appresterà);  quale  6  mestier  che  segea 
La  Bglia  sua.  Ha  per  le  stesso  ancora 
Saggio  consiglio  ti  darò.  Se  vnoi 
Fare  a  mio  senno,  una  Ina  nave  (e  sia 
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GAimt  Pili»)  imll'odwia. 
QaeBla  fra  totU  to.miglior]  di  vmIì 
Remalori  fòrDÌsci;  e  di  novsllfl 
Del  padre  Ino,  che  da  gran  lempo  è  Imgi, 
In  traccia  vanoa,-  ove  a  mortai  t' avvenga 
Cbe  alcuna  te  ne  reohi,  o  qaella  vece 
Udir  ta  possi  che  da  Giove  scende, 
E  tra  gli  oomini  adduce  11  più  di  fama. 
Va  prima  a  Pilo  a  inlern^ar  Nestorre 
Simile  a  Nome;  quindi  a  Sperla,  al  tallo 
Del  iNoade  Menelao,  eh'  ultimo  venne 
Fra  gli  Achei  che  di  roma  han  le  eoraue. 
Se  TITO  il  padre  ed  in  litoriM»  udrai, 
Benché  d' eflbani  ejqiTeaBO,  an  amo  ancora 
Sosterrai  d' aepetlar.  Se  Oa  che  intenla 
Com'ei  s'è  moria,  e  piA  non  è;lornato 
Alla  tua  patria  lerra,  un  mennmento 
Allor  gì'  innalxa,  e  quali  a  Ini  si  denno, 
Grandi  esequie  gli  fa.  Poscia  a  uno  qioso 
Dà  la  tua  madre:  e  ciò  fomilo,  il  modo 
Di  tmcklar  nella  Ina  reggia  ì  Proci 
Con  frode  o  alla  scoperta ,  in  cer,  nell'alma 
Va  meditando.  Or  da  bncivl  non  devi 
Più  diportarli,  e  ^à  non  sei  piccine. 
E  non  inleadi  in  qnanla  gloria  renne 
Appo  gli  uomini  tulU  il  divo  Oreste, 
Poi  ch'ritbe  spento  Egisto,  il  frodolenlo 
Uccidilor  del  padre  su»,  del  padre 
S)  rinomalo  già,  cA'e'gliavea  morto? 
Tir  pur  sii  prode,  amico  mio  (cbe  bello 
Ti  veggio  e  grande  asaai),  perchè  li  ledi 
Qaalche  postero  ancora.  Io  torno  al  mio 
Veloce  legno  e  a' miei  coiapagni.  Intanto, 
Forse  che  lete  d' aspettarmi  è  grave. 
Abbi  le  Btesso  e  ì  mi«  consigli  a  cara. 
Telemaco  il  prudente  a  lei  di  nuovo 
Rispose:  Amicamente,  ospite,  in  Tero, 
Come  padre  a  flgliuol,  porti  In  m' hai 
QoMli  consigli;  e  non  sarà  eh'  io  Uffi» 
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Unqne  obbliarli.  Ma  rìmanli  mi  poco, 
Bwchò  fretta  ti  dia,  §1  che  lavarti, 
E  ricrear  ti  posai  il  core:  andrai 
Lieto  quindi  alla  nave,  un  don  recando 
Preiioso,  bellissimo,  cbe  fla 
Uno  de' mìei  più  ricchi  arnesi,  e  qaale 
A  caro  ospite  dar  1'  ospite  ha  in  oso. 

E  a  Ini  Minerva,  l' ocehi-glanca  Dea, 
Poscia  disse  cosi:  Non  raltenermi 
Or  che  Tagbezta  bo  di  partire.  Il  dono 
Cbe  a  farmi  il  cor  ti  spinge,  allor  che  gianto 
Qna  di  nuovo  sarò ,  mi  porgi ,  ond'  io 
Alla  mia  casa  il  rechi;  e  sia  pnr  bello, 
Cbe  di  compensazion  per  (e  fla  degno. 

Farti,  ei6  dello,  1'  occhi-glauca  Palla, 
Volando  come  angel  cbe  si  driegna; 
E  vigore  e  baldanza  in  core  a  liti 
Pose,  e  del  genitor  più  che  non  era 
Ricordevole  il  fé.  Seco  pensando 
Qaegli  stnpl,  che  ripalolla  an  nume: 
E  tosto  a'  Proci  andò  simile  a  Dia. 
Cantava  innaoisi  a  lor  l' indilo  vate; 
E  sedendosi  qaelli,  chetamente 
Stavanlo  udendo.  Egli  cantava  il  tristo 
Ritorno  d'Ilio  degli  Achei,  che  tale 
Fa  per  voler  di  Pallade.  Ne  intese 
Dalle  saperne  stanze  il  divin  canto 
L'Icaride  Penelope,  la  casta; 
E  giù  di  sua  magion  per  l' alta  scala 
Scese;  sola  non  già,  chi  la  seguirò 
Due  fanti.  Ella  ristette  in  sulla  soglia 
Del  ben  costrutto  albergo,  il  suo  bel  velo 
Tenendo  anzi  alle  gote;  e  allato  atea 
D'  ambe  le  parli  le  due  Ade  ancelle. 
Al  divino  cantor  si  volse,  e  disse 
Lacrimando  cosi:  Femio,  molt' altri 
Canti  di  che  filetto  hanno  i  mortali, 
E  moli' opre  sai  la  d'uomini  a  Dei, 
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Cai  celebrano  i  vali.  Or  qui  sedeodo 

Una  ne  canla,  mentre  quelli  il  vino 

Cheti  beendo  vati:  ma  questa  lascia 

Dolorosa  canzon  che  il  core  in  petto  tli 

Sempre  m'atlriala.  Acerbo  àacA  m'aasalse. 

Uè  sopra  lotti,  ch'oomo  tal  desio, 

E  che  ve  meco  rimembrando  ognora 

Lai  che  io  Grecia  ed  in  Argo  ha  immensa  fama. 

Ed  a  lei  poscia  in  qaesti  accenti  il  saggio       uà 
Telemaco  rispose:  0  madre  mia, 
Perchè  TUOI  In  che  dilettar  non  possa 
Qnest'amabiI  cantore  a  soo  talento  T 
Non  da'  cantori  ma  da  Giove  il  male- 
A  noi  deriva;  ei  de'  mortali  industri  ta 

Quello  a  ciascuno  invia,  che  più  gli  aggrada. 
Ma  qaesti,  se  de' Greci  i  casi  acerbi 
Or  cantando  si  ala,  biasmar  non  dessi; 
Cbè  gli  uomini  lodar  più  eh'  altra  mai 
Seglìon  quella  canion  che  a  cbi  l' ascolta  470 

Giunge  più  nuora.  E  tv  fa  core  e  l'odi, 
Ulisse  il  sol  non  fu  che  del  ritorno 
Perdesse  in  Ilio  il  di:  molt' altri  eroi 
Perirono  del  pari.  Alle  tue  stanze 
To  riedi ,  ed  afibi  a  cor  le  Ine  faccende,  tu 

La  tela  e  il  fuso;  ed  alle  ancelle  imponi 
Che  diansi  all'  opre  lor.  Gli  aomini  lalU 
Del  sermonare  avran  la  cura;  ed  io 
AvroUa  più,  che  la  magion  governo. 

Meravigliando  che  del  figtio  in  core  4S0 

11  fovellar  prudente  erasi  posto, 
Quella  tornossi  alle  superne  stanze 
Colle  lanlesche:  e  poi  che  favvi  ascesa, 
Si  stiè  piangendo  il  suo  consorte  IHisse; 
Inflo  che  alle  palpebre  un  dolce  sonno  tt& 

L'ebbe  spedilo  l'occhi- glauca  Palla. 

Per  l'ombrosa  magione  i  Proci  intanto 
Givan  (omnlluando;  e  ognun  sui  letti 
A  lei  bramava  coricarsi  appresso. 
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Ha  Telemaco  il  saggio  in  qoesli  accenti  « 

A  dir  si  fece:  O  della  madre  mia 

VillaDisaimi  Proci  io  tollera  ndi. 

Or  banchettiamo  a  sollazzarci  alleai 

Senza  frasluoQ;  che  bello  è  starsi  udendo 

Un  cantor  quale  6  questo,  che  alla  voce  4) 

Gli  Dei  somiglia.  A  rancion  dimani 

Tutti  sediamci  la  mattina;  end' io 

Franco  vi  parli,  e  di  sgombrar  v'  inginnga 

Questa  magione.  Ad  altre  mense  i  joalù 

Beai  a  mangiar  n'  andate;  e  l' nn  dì  voi  K 

L'altro  a  vicenda  al  proprio  desco  inviti. 

Se  consiglio  miglior  vi  sembra,  il  vitto 

Impunemente  scialacquar  d' nn  solo, 

So  consumate  il  tutto.  Ai  numi  eterni 

Io  sclamerò;  perchè,  se  piaccia  a  Giove  6t 

Che  quest'  opre  ahbian  pena,  in  questa  reggia 

Periate,  e  sia  la  vostra  morte  inaila. 

SI  disse,  e  quelli  sì  mordean  le  labbra, 
E  stnpeTersi,  poi  eh' e' dello  aveva 
Arditamente.  Gli  rispose  il  figlio  6< 

D'Eupeite,  Anlinòo:  Davvero  i  onini, 
Telemaco,  il  parlar  sublime  e  frwico 
Insegnando  lì  van.  O'  Itaca  cinta 
lotta  dal  mar,  debi  che  il  paterno  impero 
Darti  non  piaccia  di  Saturno  al  figlio.  & 

E  poscia  a  lai  si  fattamente  il  saggio 
Telemaco  rispose:  A  sdegno  forse, 
Antinoo,  prenderai  i]uel  che  diroltif. 
Gradevolmente  questo  ancor,  se  Giove 
Hel  consentisse ,  accetterei.  Che?  dunqne  t 

Per  gli  nomini  il  pegi;ior  di  tutti  i  mali 
Qoesto  ti  sembra?  E  non  è  già  per  nulla 
Dora  cosa  il  regnar.  Del  re  l' alberga 
Ricco  tosto  diviene,  e  a  lui  si  -Tanno 
Più  grandi  onori.  In  Itaca  che  cinta  6 

Tutta  è  dal  mare,  hanno  però  moli' altri 
Prenci  d' Achei,  giovani  e  vecchi;  e  morto 
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Il  divo  Ulisse,  qaeslo  regno  aversi 
PdA  bene  alcan  di  lor.  Ha  della  nostra 
Magione  io  sarò  prence,  e  degli  schiavi  63 

Di  che  signor  m'ha  Tatto  il  divo  Ulisse. 

A  lai  rispose  di  Polibo  il  figlio 
Earimaco  cosi:  Qaal  degli  Aehivì 
In  Itaca  dal  mar  latta  ricinta 
Atibia  a  regnar,  questo  dei  numi  è  posto  a 

Sulle  ginocchia.  I  beni  tuoi  possiedi 
E  alla  Ina  casa  impera.  Alcnn  giammai 
La  Ina  sostanza  a  depredar  non  venga 
Contro  tno  grado,  in  fin  che  abitatori 
In  Itaca  saran.  Ha  chieder  voglia,  u 

Ottimo  Prence,  a  te,  donde  qaell'uomo 
Ch'ospite  qua  ne  venne;  e  di  qnat  terra 
Egli  si  dica;  in  qual  regione  alberghi 
La  gente  di  soa  schiatta;  e  dove  ei  s'abbia 

I  patriì  campi.  Reca  Torse  naova  M 
Del  geoitor  che  torna?  o  pagamento 

Di  debito  ricercaT  Oh  come  sorse 
B  dileguossi  immanlinenle;  e  ch'altri 

II  conoscesse  non  sostenne!  Al  cerio 

Uom  neqailoso  non  sembrava  al  volto.  bb 

Telemaco  il  prudente  a  lui  rispose: 

Eurimaco,  peri  del  padre  mio 

Il  ritorno  senz'altro:  ed  a  novelle. 

Se  avvien  che  n'oda  alcuna,  io  pia  non  credo; 

Né,  se  la  madre  mia  qualche  indovino  a 

Chiama  alla  regaia  e  lo  dimanda,  io  caro 

1  vat  cinj  suoi.  Quegli  è  di  TaTo, 

Paterna  ospite  mio:  d'esser  si  pregia 

Mente  flgliael  del  batiaglioso  Anchialo; 

E  regge  i  Tal]  in  navigare  esperti.  te 

Egli  disse  cosi,  ma  ch'una  Diva 

Immortale  era  quella  in  cor  sapea. 
Givansi  intanto  sollazzando  i  Proci 

Alle  carole  'nlcsì,  e  al  dolce  canto, 

In  aspettando  ch'Esperò  giungesse;  H 
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E  menlre  a  soUaizarst  erano  vAlti, 

Il  Degro  espero  giunse.  Ivano  allora 

Quei  (ulti  a  riposarsi  allo  lor  case: 

E  Telemaco  pure  ote  an  eccelso 

Talamo  avea  di  bella  corle,  in  laogo  £70 

Cospicuo  d'ogDÌ  parie,  al  letto  aiidoMi; 

HoUe  fra  se  volgendo  inqaiele  cure. 

Seco  giva,'  recando  accese  faci, 

La  padica  Euriclea  d'Opi  eglìuota. 

Che  figlio  fu  di  Pisenor.  L'avea  i7& 

Compra  Laerte  pubescente  ancora 

Co'beni  snoi,  di  venti  bovi  al  pres»; 

E  in  soa  magione  della  moglie  al  pari 

Onorata  l'avea:  ma  la  consorte 

Per  non  maovere  a  sdegno,  unqua  non  s'era    (SO 

Con  lei  meschiato  io  letto.  Or  ella  insieme 

Con  Telemaco  già  (cai  più  di  tnlle 

L'altre  fonlesche  amava  e  che  fanciallo 

Nutrito  avea),  recando  accese  faci. 

Del  beo  costrutto  talamo  k  porte  (t& 

Dischiuse  tosto:  e  sopra  il  leito  allora 

Telemaco  s'assìse  e  dispogUosù 

Della  tunica  molle;  indi  all'attenta 

Vecchia  la  porse.  L'assettò,  piegoUa 

Essa,  e  vicino  al  pertagialo  letto  IM 

L'appese  a  an  caviccbinol.  Poi  dalla  stanza 

Pronta  levossi;  e  per  l'anel  d'argento 

A  se  (ratta  la  porta,  il  chiavistello 

Giù  cader  te  colla  coreggia.  Ascoso 

Sotto  coltre  di  lana,  ivi  pensando  .  bU 

Quegli  si  stiè  tutta  la  notte:  e  seco 

Cercando  già  come  fornir  dovesse, 

Giusta  il  detto  di  Palla,  il  sno  viaggio. 
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L  cittì  B  chiesa  ARamSCOVILE  DI  DinATA. 

[Giligao  tSIS] 


{Stampato  In  Ltrtlt.) 


0  dfiiÌDilo  dilla  Sion  5«de  alU  ngii  > 
Delti  di  Idi  «.DKcniioue,  il  muchm 


Damiata,  detta  ancbe  Damìeta,  è  cìità  di  Egiito 
Bituata  sulle  sponde  di  un  ramo  del  Nilo;  che  due  mi- 
glia al  di  sotto  si  scarica  nel  mare.  Baudrand  vuole  che 
dalle  mine  di  Pelusio,  antica  e  nobile  città  di  Egitto, 
quindi  ridotta  in  una  terricciuola  detta  Belbais,  sia  nata' 
la  Città  di  Damiata;  che  molti  hanno  presa  per  la  stessa 
Pelusio.  Le  Quien  '  siegue  l'opinione  di  Baudrand  ;  e 
Calmet,  e  nioltissinii  altri  *  tengono  essere  Damiata  la 
stessa  che  Pelusio ,  o  essere  stala  fabricala  presso  le 
mine  di  questa  Città.  Ma  il  P.  Hardonin  *  pensa  che 
Damiata  sia  l'aalica  Tamiaii,  e  non  Pelusio;  la  quale, 
dice  egli,   era  fuori  del  Delta,  sulle  rive  dell'ultimo 

•  Le  Qajn,  Oriru  Chriiiiinai.  Piriiik  ITU.  lon.  3,  cui.  IIW. 

>  L.  Uva,  Hotil.  EpiUopal.  Orb.  Chriil.  Kb.  T. 

>  Hatduinni,  ad  PIib.  lik.  V,  cgp.  IO. 


1,.,  Google 


98  HOnZIE  ISTOBICBE  E  GEOGSIFICUK 

ramo  del  Nilo,  dalla  parte  di  Arabia  e  di  Siria;  dove 
che  Damiata  è  nel  Delta:  al  qaal  proposilo  ecco  iis 
passo  di  Brocardo  Scrillore  del  Secolo  XIII  che  nella  sua 
descrizione  della  Terra  Santa  parlò  cosi:  *  «  Bine  viginti 
u  nunierantur  milliaria  ad  locum  qui  Della  nominaiur; 
i>  ubi  scilicet  Nilus  in  rivos  divisus  lotam  fere  ^gyptum 
D  facit  iusulam  in  modiim  A  literae  Irinngulariter  figu- 
B  ratam:  procedit  major  aquarum  vis  ad  Alesaudriam,  et 
D  minor  ad  Damiatam.  d  L'autore  di  una  lettera  clie  si 
trova  nel  terzo  viaggio  di  Paolo  Lucas  dice,  che  le  niioe 
di  Pelusìo  sono  molto  distanti  dalla  marina:  osserva 
che  secondo  Strabone  quella  città  era  in  Tatti  venti  sta- 
di! lontana  dal  niare:  e  non  dubita  che  DamiaU  non  sia 
figlia  dell'antica  Tamiati;  città  di  cui  è  falla  menzione 
nel  Lessico  di  Stefano  il  geografo,  e  nella  Nuiìkìu  Eccle- 
siastica. Questa  è  pure  l'opinione  dì  Bochart.  *  L'autore 
della  versione  araba  a  quel  luogo  della  Genesi:'  — 
n  Et  Phetrusium  et  Cbasiuim:  de  quibus  egressi  snnt 
0  PbiiJsthiim  et  Caphlorim:  a  rende  Damiata  per  Ca- 
pbtortm.  Cosi  l'interpretano  auche  l'Ebreo  Beniamino, 
e  l'autore  del  libro  Jucatcim,  cioè:  Dei  preH  al  laccio, 
Damiata  fu  assediata  dai  Cristiani  negli  anni  1218 
e  1219,  e  presa  il  6  novembre  di  quest'ultimo.  —  aDa- 
s  miata  civitas— dice  Enrico  Sterone  Scrittore  del  terzo- 
decimo Secolo^  —  ignorante  exercitu,  sine  damno 
»  Cbristianorum,  in  crepusculo  noctis  interfectis  innu- 
»  meràbilibus  pagania  diviniì  potenti^  capta  est,  et  a 
a  Christianis  potenter  possessa.  o  In  un  vecchio  libro  in- 

EnlMBit   tt  HJitorii:.  Ciuiuin.  iMuciis  ITtS,  Ism.  i.  -n],  «.  f.  H. 

■  Bochnt,  Gmgr.  Sht.  Par.  I Phalry:  lib.  IV,  cip.  IS  il  31.- 

'Otof.  ap.  X,  vcn.   li. 

*  BtiDricui   SW.    Annal.    tu.    1310,    ipod    Biungf  Thauiir.    Va- 
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titolato:  Fatti  dtgii  Arcweicooi  Ji-Tteeirì,  si  le^e:  '  — 

u  Circa  ìd  lempus  peregrini  nostri  de  c4HMÌIìo  militum 

a  terrse  sanctje  profecti  sunt  versus  Uamiataii),  civiia- 

a  tem  ^figypli  in  ripa  Nili  slum;   et  ceperuiit  eam: 

•  sed  CUOI  multa  mor3,  cum  multo  labore  et  ciim  multo 
»  sanguine  nostromm.  Nec  (amen  lune  capta  est  forti- 
B  tudiue  bomanà,  sed  virtute  divini;  percussis  divinitus 

■  infirmitate  bis  qai  eraot  in  civitate,   nec  valentibus 

■  repugnare.  n  — Allora  la  Chiesa  di  Damiata  Tu -eretta 
ia  Chiesa  Arcivescovile;  come  apparisce  da  queste  pa- 
role del  famoso  Vescovo  di  Accana,  (  ossia  S.  Giovaoni 
d'Acri,  0  Tolemaide)  Giacomo  di  Vitri;  '  —  a  Piu^td 

■  autem  civitate  Damiau,  dominos  Legatus,  et  Patriar- 
B  cha  CUBI  clero  et  universo  populo,  acceosis  caodelia 

•  et  luminaribus,  cum  bymnis  et  caniicis,  cum  laudi- 

>  bus  et  gratiarum  actione,  in  die  purificatìoais  B.  Ma- 
D  rise  processionali  ter  ingressus  est  civitatem.  Fecerat 
s  autem  dominus  Legatos  prseparari  maxìmam  Basi- 

•  liram;  in  qua  in  honorem  B.  Vii^inis  Marine,  cum 
»  lacrymis  et  devotìone  magna,  populo  circuoistante , 
D  celebravil:  in  qua  etiam  sedem  Arcbiepiscopalem  in- 
»  stituit:  moltis  edam  aliis  iafra  ambitum  civitatìs  con- 

■  stitutis  ecclesiis,  ejecto  perfido  Atacbomete,  divinum 

•  officium  diebns  ac  noctibus  ad  honorem  Dei  et  san- 
B  Gtorum  ejus  adimpletur  jugiter;etdìversis  in  ecclesiis 
»  diefous  singulis  a  sacerdotibus  in  illis  constituUs  Patri 
B  Filius  oflertur.  »  — 

La  Chiesa  di  Tani  era  soletta  a  quella  di  Damiata, 
come  ne  insegna  lo  stesso  autore:  '  —  «  Civitas  autem 

>  Taneos  cum  ejus  Dioecesi  sub  Damiata  Metropoli  con- 


nod.  V<1«.   Script,  ft  HoDODUDt.   Cullaci.  Ptriiiit  1714.  1783.  Iw.  i. 
col.  «•. 
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»  tineUir.  b  —  Non  si  sa  però  se  Damiata  avesse  allora 
in  effetto  alcun  Arcivescovo;  essendo  essa  ben  tosto, 
cioè  il  9  settembre  1221  ricaduta  in  potere  de' Saraceni. 
Di  questo  avvenimento  parlano  molti  scrittori  di  croni- 
che, e  di  annali;  e  fra  gli  altri  il  citato  Enrico  Sterone 
cosi:'  —  a  Damiata  civitas  quae  portus  j£thiopÌ9S  dìci- 
B  tur,   multo  labore  et  sanguine  ac  sudore  Christla- 

>  norum  acquisita,  beu,    beu!  esigentibus  peccati» 

>  bomÌDum,  divioA  permissione  redactis  in  quamdam 
B  insulam  Ctaristianis,  aqud  et  exercitu  Saracenorum 
D  circumvallatis,  quibusdam  submersis,  aliisque  occi- 
B  sis,  tandem  sub  quadam  Torma  compositionis ,  et 
a  multa  strage  bominum  ex  utrjque  parte  faclà,  coactis 
a  Cbristianis,  Saracenis  per  manàs  Cbristianorum  red- 
»  dita  est.  Ubi  aderant  Ludovicus  dux  Bavarise,  Ulricus 
B  Pictaviensis  Episcopus,  qui  eodem  anno  traasfretave- 
B  rant;  et  alii  quamplures  nobiles  et  igaobìles,  qui  (ù- 
»  gam  arrìpìentes  vix  evasernnt.  b  — 

Nel  Ì24ì>  S.  Luigi  re  di  Francia  s' impadronì  di 
Damiata;  ma  nell'anno  seguente  fu  fatto  prigione  egli 
stesso,  e  dovette  dare  la  città  per  suo  riscatto.  Neil' in- 
tervallo di  tempo  cbe  corse  Tra  la  conquista  e  la  restitu- 
zione fu  dato  UQ  Arcivescovo  a  Damiata,  il  quale  ebbe 
nome  Egidio;  come  si  raccoglie  dall'  opera  di  un  antico 
Francese  '  cbe  continuò  la  storia  di  Gnglielmo  Arcive- 
scovo di  Tiro.  La  carta  di  S.  Luigi  con  cui  fonda  la  cat- 
tedrale Arcivescovile  di  Damiata  è  stata  data  in  luce  dal 
BalUEio.  '  Rimasto  Egidio  privo  della  sua  sede  e  povero, 
S.  Luigi  compassionando  il  suo  staio  scrisse  nel  1252 
questa  lettera,  che  hanno  publicata  Baluzio  stesso,  e  i 


1.  HirUB<  ti  Dnnoil,  V«l.  Script.  aL  Man.  Coli. 
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PP.  Marlene  e  Duraad:  *  —  •  Lndovlcus  Dei  grati» 
a  Fraacorum  rex.  Notum  facimus,  quod  nos  stteo* 
»  deotes,  quod  dilectuB  ac  fidelis  ooater  E.  Dei  grada 

•  Damiaianus  Epiacopus   ractus  erat   pauper  propter 

•  Cbrìstum,  et  etiam  propter  gratum  servitium  qood 

•  Dobis  impendit,  in  partibus  cismarìnift:  dedimas, 
a  concessimus  eidem  dncentas  lil)ras  annui  redditùs, 
s  quamdin  vixerit  sine  episcopatu  lel  archiepiscopatn, 
B  percipiendas  in  festo  omnium  Sanctorum  aoDuatim 

•  in  coflris  noslris:  ita  quod  post  ejus  decessum.  Te) 
e  postquam  provisam  fuerit  ei  de  episcopatu,  Tel  ar- 
>  cbiepiscopatu,  fdenireddilusad  uosetberedes  nostrm 

•  libere  revertatar.  In  cujus  rei  lestimonium  dedimas 

B  ipsi  prsesentes  litteras  sigilli  nostri  muuimiue  robora-  * 
»  tas.  Aclum  iu  castrìs  juxta  Jopp^n  anno  Domini  1352 

•  mense  Julii.  v  —  Sembra  cbe  Egidio  divenisse  poi  Ar- 
civescovo di  Tiro.  Secondo  alcuni  autori,  i  Saraceni 
ricuperata  che  ebbero  Damiata,  vi  posero  il  fuoco,  per- 
chè quelb  cittì:  non  fosse  per  innanzi  oggetto  di  guerra. 
Lo  scrittore  dei  fatti  degli  Arcivescovi  di  Treviri  allegati 
più  sopra  dice,  '  che  a  Saraceni  Damiaiam  civitatem  fun- 
0  ditus  evertentes  lapides  proiecerunt  in  Nilum.  d  Se  que- 
sto è  vero,  la  Città  risorse  poscia  molto  vigorosa  dalle 
sue  faine. 

Damiata  al  tempo  del  Cardinale  Giacomo  di  Vitrl 
avea  52  alle  torri,  oltre  moltissime  altre  più  piccole; 
un  muro  rimpetto  al  finme,  e  similmente  verso  terra; 
con  nn  buon  fossato  interiore.  '  Questa  città,  dice  quel 
Cardinale,*  è  la  chiave  e  il  capo  di  tutto  l'Egitto.  Vuoisi 
die  anche  al  presente  essa  sia  una  delle  chiavi  del  pae- 

<  HarlM«  a  Dunnd,  Vet.  Script,  ti  Mao.  Coli.  («n.  t,  mi.  t3U. 


1,.,  Google 


103  HOnzIB  UTOIKHK  R  GBOOXàFIGHB 

w,  e  la  più  ricca  città  dell' Egitto  dopo  il  Cairo.  Circa  - 
OQ  secolo  fo  vi  «Tea  venticinque  mila  abitanti,  o  in  quel 
torno;  senza  parìare  d'un  villa^io  simile  a  un  borgo , 
abitato  da  gente  di  marina.  Due  terzi  degli  abitanti 
erano  Maomettani;  l'altro  era  composto  di  stranieri 
d'ogni  religione,  di  Corti  e  di  Greci,  che  avevano  un 
Vescovo  ed  una  Chiesa  ove  poteano  celebrare  gli  uffiij 
divini;  senea  il  suono  però  delle  campane  che  loro  era 
proibito.  Vi  si  vedeanò  molte  buone  case,  ma  situate 
senza  simmetrìa,  in  guisa  che  formavano  strade  assai  con- 
fuse e  di  larghezza  ineguali.  Era  circondata  di  mura, 
salvo  dalla  parte  dell'acqua;  ma  queste  erano  rotte  in 
molte  parti,  e  si  eran  posti  «jei  legni  sulle  brecce  prin- 
cipali. Una  torre  quadrata  verso  il  mare,  e  un  cavaUiere 
di  terra  dalla  parte  opposta,  ambedue  senza  artiglieria, 
con  un  fossato  intorno  alle  mura  per  metà  riempito, 
formavano  le  fortificazioni  della  Città.  Una  parte  degli 
abitanti  era  fabricatrice  di  tele  e  di  altri  oggetti  di  com- 
merdo;  al  quale  atiendea  l'altra  parte.  La  campagna 
era  coperta  di  giardini,  o  di  grandi  quadrati  ove  semina- 
vasi  il  riso.  Damiata  aveva  per  governatore  un  Agà  eletto 
da  un  Bassa.  Vansleb  nel  viario  d'Egitto  parla  delle 
tele  di  Damiata,  che  dice  esser  bellissime,  e  dì  colorì 
d'c^ni  sorta.  Bottarga  e  muggini  salate  erimo  altri  og> 
getti  di  commercio  per  la  città.  Dicono  che  l'aria  vi  è 
molto  migliore  che  ad  Alessandria,  e  il  caldo  minore 
cbe  al  Cairo;  che  il  territorio  è  fertiiisiimo;  che  piove 
a  Damiata  pia  cbe  in  altro  luogo  d'Egitto;  che  il  terri- 
torio è  fangoso  e  pieno  di  acquitrini;  e  cbe  il  popolo  è 
sommamente  avido  del  danaio,  ostinato,  duro  e  perfido. 
Ecco  ciò  cbe  Theveuot  dice  di  Damiata  nel  suo  viaggio 
di  Levautei  '  —  ■  Nous  ne  vimes  gnère  Damiette  qu'en  y 

'  Tbinaoi,  Vojifi  In  LtnsLi  li>.  11.  ckip.  S3. 
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B  arrìvant,  n'osaat  alter  par  les  rnes;  et  aous  remar- 
li qnàmes  qua  c'est  une  belle  ville,  bieu  bStie,  et  fon 
D  toDgae,  toutefois  moio^  longue  que  Rosette.  Elle 
V  s'appelair  aDcieaoemeat  Petutium  :  elle  est  sìluée  sur 
•  le  bord  d'une  branche  du  Nil,  qui  se  décbarge  dans 
■  la  mer  deux  milles  au-de&sous  de  cette  ville,  et  qui 
B  fail  un  angle  du  Delta,  e  —  Un  altro  viaggiatore  dice 
che  Damiata  a  cagione  della  cattiva  aria  non  è  abitata  ; 
che  non  ba  più  cbe  un  miglio  di  lunghezza,  ed  ba  poi 
altretlanto  di  larghezza  ;  ma  sembra  cbe  egli  meriti  poca 
fede.  Damiata  è  distante  circa  quaranta  legbe  dal  Cai- 
ro, trenta  da  Rosetta,  e  cinquanta  da  Alessandria. 
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(Dina  S/KUiiUrt  di  Hilu»,  1817,  ) 


Se  incomparabili  e  soli  autori  di  bella  letteratara  fo- 
ronoin  tutta  l'aDtìcbità  i  Greci  e  i  Latim  (e  possa  cbi  lo 
nega  rimanersi  eternamente  nella  beatissima  opinion  sua), 
manifesta  cosa  è  che  in  somma  riverenza  e  in  pregio  al- 
tissimo debbesi  avere  i  giudìzi  che  delle  opere  di  genio 
(dirò  alla  l^ancese  per  noi  saper  dire  altramente  )  por- 
tarono essi  medesimi,  ove  sia  vero  che  quella  età  ben 
giudica  la  quale  ben  fa.  Perchè  assai  volte  meco  ho  de- 
plorato di  cuore  lo  in  felicissimo  smarrimento  della  grande 
opera  che  e  Catalogo  deglìScrittori  d'ogni  manierai  s'in- 
titolava, partita  in  ben  centoventi  libri,  e  lavoro  di  Calli- 
maco, il  caro  scritlor  degl'Inni  e  di  tante  altre  cose  che 
al  mondo  non  son  più:  a  non  dir  nulla  dell'altra  pure 
assai  vasta  in  cui  di  molti  e  molti  antichi  scrittori  ragio- 
nava e  diceva  sua  sentenza  il  gran  Critico  di  Longino. 
Certo  troppo  amaro  lamento  non  potrò  far  mai  contro 
quegli  scioperati  degli  antichi  Scrivani,  e  que' disgraziati 
dei  barbari  secoli  che  tante  operacce  degne  che  per  esse 
ci  diaa 

qodche  diletto 
Le  monachi»  quiida  tidoo  a  letto, 
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con  imperli  nenie  diligenza  e  copia  di  esemplari  ci  hanno 
trasmesso;  mentre,  colpa  della  loro  sciauratissima  gof- 
faggine, tante  fatiche  di  sublimisslmi  ingegni ,  tanti  carmi 
di  divini  cantori,  tanti  dolcissimi  frutti  di  amabili  fanta- 
sie nati  in  terre,  sopra  quante  ne  vede  il  sole,  benedette 
dalle  nove  sorelle,  sono  morti  per  sempre,  e  non  altra- 
mente che  se  mai  non  fossero  stati  al  mondo,  inuiili  e  in 
gran  parte  ignoti  alla  posterità  :  s)  che  pare  non  si  possa 
correre  la  Biblioteca  greca  del  Fabricio  senza  piangere  e 
dispettare,  da  cbe  nn  terzo  di  quella  è  indice  de' danni 
che  il  tempo  ci  ba  fatto,  e  un  altro  terzo  de' servigi  cbe 
non  ci  ha  fatto.  Cbi  piìi  che  di  buon  grado  non  darebbe 
le  ridicole  stampite  di  Proclo  sopra  Platone  ;  e  le  vergo- 
gnose baie  à'  Artemidoro  sopra  i  sogni;  e  le  mortali  di- 
sputazioni  di  Alessandro  Afrodisiense ,  di  Ammonio,  del 
Filopono ,  di  Olimpiodoro ,  di  Siriano  ;  e  tutta  quella  far- 
ragine di  alchimisti  greci  che  è  uno  sfinimento  a  leg- 
gerne l'indice;  e  due  terzi  delia  soprabbondantissima 
mano  di  Grammatici  ediltettoricistampatio  manoscritti; 
e  gran  parte  di  Filone,  di  Sesto  Empirico,  di  Porfirio, 
dei  misteri  di  Plotino  più  eterni  cbe  l'argomento  del  set- 
timo della  ter£aEaneade,deicomentidi  Simplicio,  delle 
ciarle  d'Aristide  e  di  Libanio,  della  frotta  di  cose  apo- 
crife che  ci  avanza ,  e  della  immensa  marmaglia  di  libri 
manoscritti  che  non  si  stampano  perchè  non  si  lede- 
rebbero; in  pagamento  di  alcuno  dei  lanU  poemi  per- 
duti  che  gli  antichi  citano  sotto  il  nome  di  Omero  ;  delle 
estinte  poesie  di  Alceo,  di  Anacreonte,  dì  Simonìde,  di 
Stesicoro  e  di  quella  gran  donna  di  Saffo  di  cui  abbiamo 
poco  più  che  niente;  di  qualche  tragedia  delle  trecento  e 
pifi  che  di  Escbilo,  di  Sofocle,  dì  Euripide  furono  e  non 
sono  pia  al  mondo;  degl'Idilli  smarriti  di  Teocrito,  di 
Bione,  di  Mosco;  delle  FJegie  di  Callimaco  che  fu  tenuto 
principe  in  questo  genere  di  poesia;  delle  Orazioni  di 
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'Licorgoed'Iperidtf,  dei  venUciiMiue  libri  perduti  dì  Dio- 
doro Siciliano  e  de^fli  altri  tanti  e  tanti  di  Dione  Cassio; 
delle  Vite  di  Epaminonda,  di  Scipione,  di  Esiodo,  di 
Pindaro  e  di  altri  molti  scritte  da  Plutarco;  delle  Opere 
astronomiche  geografiche  e  cronografie  he  di  Aristarco 
Samio,  di  Eraiostene,  d' Ipparco;  delle  Scorie  asircno- 
mlche  di  Teofrasto  e  di  Eudemo,  e  della  geometrica 
del  secondo:  anzi  chi  per  ogni  tomo  io  foglio  dì  quelle 
misere  opere  Don  {starebbe  contento  a  un  volumetto  di 
queste  preziosissime?  Ha  perchè  il  lamento  sarebbe  in- 
finiU)  e  di  ninna  utilità,  e  noi  sul  bel  principio  del  cam- 
mino piegheremmo  dalla  na,  come  dicono  i  Latini,  ad 
un  viottolo  cbe  ci  menerebbe  le  mille  miglia  lontano  dal- 
l' argomento ,  tornerò  in  sentiero  e  dirò  come  mi  piace 
dì  ragionare  (  già  si  sa  cbe  brevemente)  della  nominanz* 
in  cbe  Orazio  fu  presso  gli  antichi:  della  sua  nominanza 
non  di  lui;  perchè  niuno  s'aspetti  che  delle  sue  opere o 
di  altra  cosa  che  lo  ragguardi ,  io  dica  parola  non  delta 
dagli  antichi  Scrittori. 

E  per  cominciare  eoo  buona  cronulogia  dai  contem- 
poranei ,  basta  aver  letto  la  Vita  cbe  di  Orazio  lasciò  Sve- 
tonio ,  per  sapere  non  esser  lui  stato  di  coloro  cui  fama 
sopraggiuDge  dopo  la  morte,  e  tristissima  necessità 
stringe  ad  appellare  al  giudizio  dei  posteri  :  che  anzi  se 
i  beneGcj  e  la  famigliarità  dei  Grandi  fan  beato  un  sa- 
piente, egli  fu  beatissimo  e  rarissimo  esempio  di  felicità: 
imperocché  Mecenate,  a  lui  uscito  di  bassa  stirpe,  giunse 
a  iiKlirizzare  quell'epigramma: 

Ni  le  (iuerihos  meis.  Borali , 
PIdb  jaiD  diligo,  lu  luum  lodalem 
HiiMO  roe  Ti(le«8  ilrlgosiorem: 

e  ad  Augusto  scrisse:  *  Di  Orazio  Fiacco  ti  ricordi  non 
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altrameate  che  di  me  :  o  '  lo  imperatore  poi  adoperava 
seco  io  cuisa  cfae  amico  con  amico  di  pari  condizione 
noQ  pub  aè  più  ramigliarmente  né  piit  piacevolmente 
adoperare.  Ed  anco  da  uomini,  per  altro  grandi  cbe  per 
la  fievolezza  de'ciKadlni,  fu  egli  tenuto  in  grande  stima; 
avvegnaché  Virgilio,  Vario,  Tibullo  ed  altri  tali  di  quel 
tempo  ebbe  amicissimi,  eniorlo  fu  commendato  da  Ovi- 
dio io  quel  dislieo  ove  si  dà  lode  all'  armoaia  de'  suoi 
versi.  * 

Et  (enuit  aùsbu  naroerosas  Horttiu»  lare* 
OaiD  rerfi  Ausoafi  ctrmiDa  calla  Ijwt. 

Mezzo  secolo  appresso  piacque  a  Petronio  in  Orazio  certa 
cariota  felkitat:  e  il  dà  a  vedere  egli  là  dove,  detto  do- 
versi a  dare  opera  che  le  sentenze  non  soprastiano  cosi 
che  paiano  fuori  del  corpo  del  discorso,  ma  facciano  bel 
vedere  come  colori  oude  veste  é  intessuta,  o  cita  Omero 
e  i  Lirici  e  Virgilio  e  quella  proprietà  di  Orazio.  *  Dili- 
cato,  gracilem  cbiamollo  nella  stessa  età  Lucano,  ove 
egli  sia  autore  del  Poemetto  a  Pisone  che  se  gli  ascrive  :  * 
e  Marziale  alquanto  dopo  die  vista  di  tenerlo  principe 
de'latini  lirici;  '  siccome  anco  in  più  bassi  tempi  Auso- 


LnuDui,  li  Cilponi.  PbcHi.  la.  ilT. 
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ta,i,.=db,Gooylc 


lOS  DILLI  VUtk  IVDTl  Dt  OltZIO 

nio'  e  S.  Girolamo*  e  Sidonio  Apollinare*  die  nel  se^ 
colo  quinto  l' antipose  ad  Alceo ,  *  ed  annoverò  in  cinque 
versi  tutte  le  sue  opere;  '  e  Venanzio  Fortunato  che  nel 
sesto  secolo  il  disse  Pindarico, e  in  altro  luogo,  a  se  sin- 
golarmente caro.  '  E  questo  delle  Odi.  Delle  Satire  bello 
elogio  fé  Persio  (e  bene  a  lui  u  conveniva  parlarne)  in 
quel  noto  passo  :  ' 

Omne  rtfbr  Titiom  ridenti  Fiaccai  imico 
Tangit,  el  admluot  clrcuiD  prncordra  ladil, 
Cilljdni  exCQiNi  popalaiu  lafpendere  dikk 


AuHHiiDt,  prolript.  nd  napoi.  lerm.  !>7. 

*  DFDÌqns  qoid  Ptilurìa  ctmiriiH  t  quod  io  RioRtn  mutri  FIkcì  et 
Gtkcì  Pindari,  nuac  junbico  curril»  naoc  nlnicù  p«r»DBt,  puoc  »p|ihicD 
Uiotftì  DUDC  »eiiiiped«  iogredilDT.  Hieronjmiu,  Pifcf.  in  Chraa- 

^  Id  Ijtìcìi  ■dleifJ  Flucnin  lAquuLuti  ferrirtlor  jm  jdubico  citai,  nimc 
ia  clioriADiLìca  ^raviif  buae  in  tlcaico  AeiuDtUt  onnc  in  lipidico  ìaQatDi... 

luaton.   Sidonius  Apollinuii,   Epiil.  iib.  8,  ep.  II.  Pniltr  hoc  pDicii  di 
Boratiiai  iDcudt  fonnitoi  Aicl«pUil«»  libi  qaupiam  quibtu  intct  bibndun 


Idra,  1.  e. 

Idem,  1.  e.  cp.  15. 

I.  e.  Iib.  8,  «p.  11. 

,  CaiD.  9,  Tcr.  SIS. 
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Ed  anche  Gioveoale,  giudice  egli  pure  compelMtìssiino, 
onorevol mente  ricordoile  là  dove  disse:  ' 

HiEC  ego  non  credaiu  Veautin*  digna  lacerna? 
Heec  ego  uoa  (gìleoiT 

Intorno  di  due  secoli  dopo,  quelle,  emeadatisBÌiDe,  e 
r  autor  loro  massimo  poeta  chiamò  Lattanzio  ;  *  ed  assai 
tempo  appresso  uno  deg:li  anticlii  comeutatori  di  Orazio 
disse  aver  la  sua  satira  l'asperità  di  Lucilio  e  la  soavità 
di  Giovenale,  e  tenere  il  mezzo  tra  le  satire  di  quesU 
due.  *  Ma  troppo  più  autorevole  è  il  giudizio  di  Qainli- 
liano  che  delle  Satire  e  delle  Odi  lasciò  scritto:  e  Io 
quanto  da  essi,  altrettanto  da  Orazio  disconsento,  il  quale 
fa  stima  che  Lucilio  corra  limaccioso ,  di  maniera  però 
che  v'abbia  alcun  che  da  poterne  cavare:  perocché  in 
lui  è  maravigliosa  erudizione  e  libertà,  e  quindi  acer- 
bezza e  copia  di  sali.  Molto  piìi  limpido  e  puro  si  è  Ora- 
zio, Bcrittor  precipuo  per  lo  rimprocciamentodegliamanl 
costumi....  Ha  de' Lirici  presso  che  solo  merita  che  lo 
si  legga  ristesso  Orazio.  Avvengachè  si  leva  a  quando  a 
quando,  ed  è  ricco  di  giocondità  e  di  grazia,  e  nell'uso 
di  diverse  figure  [e  parolefeiìcissimamente  ardito,  n  *  L'aa- 
tor  del  Dialogo  sulle  cause  della  corrotta  eloquenza  dice 
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cha  si  volea  a  que'tempi  la  un  oratore  a  certa  poetica 
avvenenza,  non  lorda  della  ruggÌDed'Accio  e  di  Pacnvio, 
ma  cavala  del  sacrario  di  Orazio,  di  Virgilio,  di  Luca- 
no e,  '  e  ripiglia  coloro  cbe  leggevano  Lucilio  e  Lucrezio 
in  vece  di  Orazio  e  di  Virgilio.  '  All'ultimo,  dello  impe- 
ratore Alessandro  Severo  si  ricorda  per  Lampridio  cbe 
dileltavasi  dì  leggere  Orazio  ;  '  e  di  un  Passieno  Paolo 
poeta  Lirico  edElegiaco,  dice  Plinio  il  giovane,  saoamicis- 
Simo,  che  fu  grande  imitatore  del  nostro  nelle  Odi,  e  di 
Properzio,  che  ebbe  tra' suoi  maggiori,  nelle  Elegìe.* 
Ma,  dirà  tainno  per  avventura,  che.  vuoi  tu  inse- 
gnarci con  coleste  tne  ciance?  Cbe  gli  antichi  fecero  gran- 
dissima stima  di  Orazio  e)  come  noi?  E  noi  lo  sapevamo 
gi<i  per  noi  stessi  senza  una  filastroccola  di  cilaiioni. 
Rispondo  cbe  per  lo  contrario  voglio  farti  sapere  come 
Orazio  presso  i  più  antichi  (nota  cbe  io  dissi  i  pifi  anU- 
cbi  e  non  gli  antichi,  e  volli  dire  quelli  dei  primi  secoli 
dopo  lui  )  non  fu  in  quella  nominanza  altissima  che  per 
noi  si  crede;  e  questo  è  il  fine  principale  del  mio  ragio- 
nare. Sappi  dunque  che  Orazio  non  fu  ne'plù  antichi 
tempi  lennto  si  grande  e  sovrano  poeta  come  ora  si  tiene, 
e  come  Virgilio  io  tutti  i  tempi,  ed  egli  stesso  dopo  non 
guari  spazio  si  tenne.  E  cbe  sia  vero,  ecco  un  luogo  dì 
Frontone:  e  sarà  questa  forse  la  prima  volta  cbe  in  Ita- 
lia si  allega  l' autorità  e  le  parole  dì  questo  prestantis- 

Idui.  Do  uDiii   corniplw  slaqnentin  cip.  10. 

)  Sed  'iiliu  nliq»  Tcrunlnr  iota  ociiloi  qui  Luciliiiia  pra  Bonlin,  M 
LoncBum  pra  Virgilio  legunt.  Ibiil.  cip.  13, 

•t  dg  RfpubUn;  Doiiauui|uiin  et  Oraioreict  PoMu  Jii<|D«i>S(niDra  Sunmaai. 

•  Nup«  ad  lynu  itOail  in  quiljui  ili  Hontium  ut  in  jllii  (flrgii)  illnB 
tllamD  (Fropcnium)  effingi  fatti  j  li  quid  in  iludiii  espilio  nlMt,  «tiur. 
hajWFnipiDquuni:  magm  «nclii,  nugm  nobililai.  Pliaiu,  Epiil.  lib.  9, 
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Simo  scrittore.  Parla  di  ana  sua  Orazione,  a  Assai  bceùe 
hammi  somministrato  in  quel  luogo  Orazio  Fiacco,  rì- 
cordevol  poeta,  e  a  me,  per  amor  di  Mecenate  e  de'He- 
ceoaziaDÌ  orti  miei,  non  discaro,  a  '  Non  ti  par  egli  che 
Frontone,  dicendo  Orazio,  poeta  non  isprezzabile,  qua» 
discordi  dalla  comune  sentenza?  e  per  qua!  misera  ragio- 
ne] perchè  poBsedea  gli  orti  che  erano  slati  di  Mecenate? 
Io  certo  meravigliai  non  poco  quando  prima  lessi  queste 
parole.  Chi  tra  noi  dicesse:  Orazio  con  mi  spiace,  direbbe 
ridicola  cosa;  meo  ridicola,  chi  dicesse:  Orazio  non  mi  va 
a  gusto.  E'sì  convien  dunque  dire  o  che  Frontone  scrisse 
cosa  insnlsìssima,  che  di  quello  esimio  ingegno  non  vo- 
^io  né  potrei  (vedere;  o  die  Orazio  a  quel  tempo,  se  per 
molti  dottissimi  uomini  si  ripatava  gran-  poeta,  non  era 
tutiavolta  per  comune  consentimento  pervenuto  a  quel 
supremo  grado  di  fama  che  tiene  ora  presso  noi.  Questo 
m'appare  evidente.  Un  Fiorentino  potrebbe  dire;  il  Ca- 
valcanti, per  cagion  della  patria,  non  m'è  spiacevole; 
poiché  questo  poeta  non  è  di  sì  alto  merito  e  fama  che 
tutti  insieme  fuori  d'ogni  dubitazione  ne  convengano: 
ma  non  senza  stoltizia  direbbe:  Dante  è  poeta  ricorde- 
vole, e  a  me,  per  amor  della  sua  patria  e  mia,  non  dìs- 
grato;  perocché  Dante  per  ogni  sano  di  Firenze  o  d'al- 
tro luogo,  è  tenuto  non  già  ricordevole,  ma  divino.  Poidié 
dunque  Frontone  disse  Orazio  non  essergli  disaggrade- 
vole,  ed  aggiunse  lepida  ragione,  n  per  amor  di  Mecenate 


i|lia  din  a^na  di  tmrm 
i  poco  Polibio  dÌHiulola  ji 
cndout  dirio  aàlartreJtt  « 


giirditii  iti  «o 
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e  degli  orti  miei  Hecenaziaoi ,  o  ci  bisogna  pensare  cbe 
Orazio  non  fosse  allora  giunto  a  taoUi  altissima  rinomansa 
da  far  che  alcuno  non  potesse  senza  muovere  a  meravi- 
glia sentir  meo  cbe  onorevolmente  delle  sue  opere;  si 
come  non  v'è  giunto  il  Cavalcanti  mentovato  a  cagione 
di  esempio. 

Altra  prova  recherò,  tuttocbè  noa  cosi  poderosa. 
Ho  io  in  un  codice  scritto  nel  4475,  vivente  l'autore  che 
mori  due  anni  appresso,  due  piccole  opere  non  anco 
stampale  di  Pier  Candido  Decembrio,  la  prima  delle  quali 
che  s' intitola;  Peregrina  hìtlorìce  tìbri  tre»,  ha  nel  fine  aa 
capo  colla  isscrizione:  Ef\ìngatdeImpeTa.loribìa^utlribut 
et  PoetU;  e  tra  i  poeti  de' quali  vi  si  ragiona  è  il  nostro. 
È  da  notare  come  in  ambedue  le  operette,  soventi  volte 
(cbe  era  costumanza  degli  scrittori  di  que'tempi)  l'au* 
tore  usa  luoghi  e  sentenze  di  antichi  Latini  senza  far  motto 
dì  essi;  *  perchè  potrebbe  aver  tolto  a  qualche  antico 
quello  che  dice  di  Orazio,  e  cbe  io  qui  trascrivo.  Sta  aelle 
focce  99--101  del  codice.  Boraàat  Flaccut  Uberlmo  palre 
naittt,  ob  icienliam  aique  poetim,  cìarorum  hominum  be- 
tuvolentiam  adepim  eit.  In  prìmisque  Mecenati  ìUi  magno 
a  Ttrgilio  commendattu,  (Cod.  comeudatus)  ad  Urica  car- 
nitna>ecoRi;n-(t(,ingutfmiramconif^uliu(Cod.COasetUS) 
laudem  et  gtorìam,  variii  nUiinde  iermonibtu  et  epiiloiit. 


1  k  «gioD  d'eunpio,  «ll'ilUi  op*MU,  Grmm, 

«tlioAhbrtAa.àoi 

rwbtmm  tulbtarmti  (kxìa  1M  dal  Codi»,  li  \i^i  < 

l'IugmK..  I,  quipp. 

In  ifiMalli  nU  «hMm  paKit  LmuIud  (leni  :  bKwli 

in.)  pr.  ^Il„.  ap«d 

iMb,  ■>  iHtieare  [ciak,  hMitu»)  pnt  /aigncn.   /!«• 

I.  Tulio  qimto  pmio 

Viti  di  Àufuto,  «npo  87.  Non  ìntiDlo  in  qiul  òmaoliim  da  lalona  pmio 
STtlDuio  mil  TotnUrt  l^s'rv  bactirw,  ed  h  diiniDatiTO  di  biictam,  li  di- 
uCnliitkBl  origÌBfl  dalli  panili  baggmo  (onda  baggUmo,  bag^mla,  bm^Imut) 
dw  *>!«,  inatto,  di  bulli,  ad  a  portiti  lemi  atempio  dilli  Citua»  tolo 
ITvartaDdoii  cba  k  Toca  buu. 
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opiu  tiat  parvum,  prceàpiue  tamai  Hiiliutiù  poiiw  qtuim 
venutlatii  effeeit.  AddiiGi  et  timaciorem  in  poetiài  jcrì* 
bendi  m-tem  alqite.  doclrinam  quam  poetrìam  appellili;  di- 
tior  profeclo  senientii» ,  elotjuentia  vero  horridiar  et  inferior, 
Ueet  mmnuUis  ea  dicendi  auiteritat  nontectu  qvam  in  vino 
amaritttdo  tjWEdam  obleclet.  Ejut  tamen  ingenium  phibuo- 
phiie  potisùmutn,  et  quidem  Epicureomm  teeta,  meUttart 
propentitu  vitum  ett:  ut  nec  nudi»  verbi»  abtttneat,  et  pia- 
rttmque  tententii»  minut  honettit  et  obtoUii*  abulalar:  aa- 
clorìtate  tamett  tummorum  virontm,  ùCMerìbendi  Mtadiaet 
liucifitina,  merito  prteclarìt  poetit  annumerandiu  e»t.  E  se- 
guita dicendo  di  Giovenate:  Juvenalit  Jutiu»  Aquinai,  id 
enimoppidonomen  ett,  oriundtu,  Boraiio  Fiacco  alale  alque 
ordine  poUerioT,  doquentia  tn^ento  tuaviiate  atque  doclrìna 
Ifmge  prior.  Questo  è  giudizio  assai  disfavorevole  al  mì- 
sero Fiacco.  E  potrei  anche  allegare  il  silenzio  dì  Velleio 
che  certo  a  clii  tenga  altra  opinione  cbe  la  mia,  parrà 
meraviglioso;  perocché  quegli  annoverando  gli  Scriltorì 
dell'aureo  secolo,  ricorda  Cicerone,  Ortensio,  Crasso, 
Catone,  Sulpìcio,  Bruto,  Calvo,  Giulio  Cesare,  Sallustio, 
Varrone,  Lucrezio.  Catullo,  Virgilio  pnncipem  carminum, 
Livio,  Tibullo,  Ovidio,  ed  anche  Calidio,  Celio,  Corvino, 
Pollione,  Rabirio;  e  d'Orazio  non  ha  parola.'  E  certo  co- 
mecché gli  argomenti  negativi  siano  per  lo  più  di  scarso 
peso,  ove  si  tratti  di  rinomanza  non  è  cosi;  manifesta 
cosa  essendo  cbe  non  è  molto  famoso  colui  di  chi  si  tace, 
se  già  non  fosse  un  Erostrato. 

Ora  avendo  io,  se  non  erro,  fatto  bastevotmente 
chiaro  avere  Orazio  presso  i  più  antichi  tenuto  altro 
grado  di  fama  da  quello  che  presso  noi  tiene ,  parmi  sia 
da  cercar  la  cagione  di  questa  differenza.  Niun  dica  l'an- 
Uchità  riputarsi  dui  volgo  pregio  massimo  di  ano  Scrit- 
tore, e  Frontone  il  qual  fu  un  secolo  e  mezzo  dopo  Ora- 

•  VelUjai,  HJrt.  lib.  Il,  ap.  M. 
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zio,  esser  Tinto  in  età  die  quesU  non  fti  poteva  anco 
dire  antico  e  però  manco  estiinar  classico  da  tutti:  av- 
vengachè  iofiniii  esempj  mostrano  che  un  secolo  e  meno 
è  pia  che  safflciente  a  dar  nome  di  antico  e  di  dassicp  a 
HB  grande  Scrittore.  E  senza  uscir  d'Italia,  nel  seicento 
e  nell'istesso  cinquecento  l'Ariosto  e  il  Tasto  si  dta- 
Tano  come  ora,  così  che  i  personali  de'loro  poemi 
eran  famosi  tra  noi  a  paro  degli  Omerici  e  de'Vir^lìani. 
E  di  Dante  morto  nel  4521  è  noto  che  la  Divina  Com- 
mediasi leggeva  e  sì  spiegava  nel  1375  pel  Boccacdo  in 
Firenze,  e  nell'istesso  secolo  per  Benvenuto  de'Ram- 
baldi  in  Bologna,  e  per  Francesco  da  BuLi  in  Pisa,  e  per 
Gabriello  Squaro  in  Venezia,  e  per  Filippo  da  R^^io  ia 
Piacenza.  Virgilio  poi  venne  subito  a  quel  grado  di  ripa- 
iasione  in  che  sempre  è  stato  e  starà  eteroamente;  per 
modo  che  Properzio  quasi  suo  contemporaneo  scrisse 
della  Eneide  il  notissimo  distico:  * 

CedHe  Bmmbì  Scriploces,  cedile  Gr*li; 
Neteio  qnid  inaiDt  Dawilar  Iliade; 

e  Ovidio  contemporaneo  di  Properzio  disse  che  di  qoel 
poema 

nolloiB  Lalio  ciarlìi*  eiM,  opa»;  ■ 
e  altrove:  * 

TltjTi»  et  legete*  Mneiaqm  arma  legenlar 
Boma  triumphati  dnin  caput  orbi*  etit: 

e  Silio  Italico  per  età  assai  men  distante  da  Virgilio  che 
Frontone  da  Orazio,  scrisse  della  patria  del  poeta:  * 

Manina  UoMraiD  domo*,  al^jtH  ad  lidera  canta 
Erecta  Andino,  et  Smyrnteit  temuta  ptectrit: 

(morava  poi  grandemente  la  stia  immagine  e  solennizzava 
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il  di  natale  di  lui  «  più  rtligiosunrate  che  il  proprio, 
maBsime  in  Napoli  dov'era  uso  di  recarsi  al  sho  rnonu- 
mealo  come  a  tempio:  »  '  e  Stazio  oel  fine  della  Tebaide 
disse  favellando  al  suo  poema: 

Nec  Lo  dJTiaam  Xaeìia  trala, 

Sed  longe  Mqnere,  et  Teitìgii  leniper  adora: 
e  Gìovea^de:  * 

Conditor  llladti  untabitor,  ilqae  Uarotil* 
AlUiool  dubiam  Tacentia  carmlDa  palmam. 
A  bello  Studio  bo  voluto  recar  tuui  questi  passi  perchè 
si  noti  la  differeuza  che  fa  ne*  primi  tempi  tra  la  fama 
di  Virgilio  e  quella  di  Orazio.  Posciachènoi,  occorreodo 
di  mentovare  insieme  questi  due  poeti,  drciamo  sema 
badare,  cosi  Orazio  e  Vii^ilio  come  Virgilio  e  Orazio: 
maaltram^ite  andò  la  bisogna  presso  i  più  antichi;  né 
Frontone  avrebbe  mai  detto,  Virgilio  esser  poeta  degno 
di  ricordaziooe,  e  a  se  aon  discaro  per  cagion  di  una  ba- 
gattella. Frontone  il  quale  si  valse  di  Virgilio  come  d' au- 
tor precipuo  di  lingua  ue'suoi  ExempU  eloeutionum. 

Cagion  prima  di  questa  diftirmità  io  reputo  essere 
stata  la  difformità  delle  opere.  La  Eneide,  vasto  poema 
di  grande  argomento  ed  ai  Romani  grato  in  »ogolar  gui- 
sa, creduto  per  molti,  iafln  dal  suo  nascere,  superiore 
all'Iliade,  all'Iliade  creduta  per  tanti  secoli  impareggia- 
bile, comprese  gli  animi  di  stupore  e  fece  immantineute 
aver  l'autor  suo  per  lo  poeta  dell'altìssimo  canto  tra' la- 
tini. Le  piccole  Odi  d' Orazio  lette  con  piacere  da  molli , 
con  meraviglia  da  pochi,  ned  poteano  né  per  la  mole  neper 
l'argomento  Iwo  levarsi  subito  a  si  alto  grido;  e  le  Sa- 
lire e  le  Epìstole  giudicate  per  assai  gente  prosa  misu- 
rata, e  dall'autor  medesimo  intitolate  Sermoni,  si  ripu- 
tarono per  lo  volgo  buoni  componimenti  e  nulla  più.  E 
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chi  farà  matura  considerazione  sopra  i  Lirici  è  gli  Epici 
di  ciascun  popolo,  verrà  chiaro  che  ì  secondi  tengono 
d'oi-dinario  nella  comune  eslimaKÌone  più  alto  grado  che 
i  primi;  non  solo  perchè  la  perfezione,  se  diffìcile  e  ne- 
cessaria è  in  ogni  genere  di  poesia,  difficilissima  e  ne- 
cessarissima ft  nella  lirica  ;  ma  ancora  perchè  il  volgo 
(e  quando  dico  volgo,  intendo  dire  non  la  plebe,  ma  la 
massima  parte  de'  letterati,  arbitra  della  Tama  degli 
Scrittori)  suol  dare  più  sublime  luogo  all'Epica  che 
alla  Lirica  poesia.  Il  Petrarca  che  appo  noi  sta  degnis- 
simamente allato  dell'Ariosto  e  del  Tasso,  è  raro  esem- 
pio, né  la  sua  maniera  di  poesia  pub  confondersi  eoo 
quella  di  Orazio.  E  che  talvolta  appresso  a  qualche  po- 
polo, in  qualche  età  anche  felicissima,  alcun  gè  aere  di 
scrittura  sia  tenuto  in  poco  pregio,  il  quale  in  altra  fe- 
licissima età  salga  ad  alta  riputazione,  si  parrìi  diiaro 
per  questo  esempio.  Chi  negherà  che  secolo  per  le  let- 
tere venturosissimo  sia  stato  il  Cinquecento?  Pure  è  noto 
che  delle  traduzioni  si  facea  allora  scarso  conto,  per 
modo  che  li  Caro  avendo  impreso  quella  preclarissima 
della  Eneide  che  l'ha  fatto  famoso,  scrivea  ad  nn  suo 
amico:  a  So  che  fo  cosa  di  poca  lode  traducendo  d'una 
lingua  in  un'altra,  ma  io  non  ho  per  fine  d'esserne  lo- 
dato. D  '  E  ne'segueoti  secoli  sino  al  decimonono,  non 
era  quasi  traduttore  che  nella  prefazione  della  sua  opera 
non  recitasse  una  filatera  sul  pregio  delle  traduzioni,  che 
per  molti  non  si  tenean  buone  ad  altro  che  a  metter  le 
opere  io  condizione  da  esser  lette  per  chi  non  ha  ap- 
preso le  lingue  de'testi.  Ora  lìnalmente  si  è  conosciuto 
un  gran  traduttore  essere  un  grande  scrittore ,  e  non 
poter  dirsi  raro  perchè  la  Penice  non  è  rara.  Imperdò 
non  è  meraviglia  che  Virgilio  sommo  poeta  nel  suo  ge- 
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Dere  di  poesia,  fosse  avuto  da  più  dì  Orauo  Bommo 
poeta  nel  suo. 

Frontone  poi  ebbe,  se  mal  noD  avviso,  particolar 
cacone  di  non  amar  grandemente  il  Nostro.  Perocché 
questi  fu  fabbricatore  non  assai  scrupoloso  di  parole, 
onde  gran  novatore  lo  disse  il  Bentley:  e  basta  leggere 
quello  che  io  tal  proposilo  ci  lasciò  scritto  Dell'  arte  poe- 
tica; ove  anco,  si,  come  io  altre  sue  opere,  s'appalesò 
poco  tenero  degli  antichi ,  e  profferì  contra  Plauto  quel 
famosissimo  giudizio  che  line  jadiclo  chiamò  lo  Scali- 
gero, il  quale,  a  dire  del  Lipsio,  non  leggea  mai  quel 
luogo  senza  uno  sdegnuccio,  fine  indignatiancula.  Queste 
cose  a  Fronlone  tenacissimo  dell'antichità  e  sollecito 
oltremodo  della  purità  della  favella,  non  doveano  saper 
buone.  Ed  io  noto  che  Gelilo  famigliare  di  Frontone  ed 
amante  anch' egli  di  quell'aurea  purità,  nelle  Notti  Atti' 
che  ove  sì  frequentemente  si  ragiona  di  parole  e  di  gram> 
matìca,  non  citò  Orazio  che  transitoriamente  una  volta, 
ma  Virgilio  sì  bene  assai  volte  allegò.  Quanto  al  De- 
cembrìo,  io  penso  che  il  suo  disamore  pel  Nostro  sia 
venato  dall'aver  lui  (o  se  la  sua  sentenza  è  tolta  a  qual- 
che antico,  colui  ond'egli  l'ebbe)  antiposto  la  satira  di 
Giovenale  alla  sua;  che  anco  per  altri  s'è  fatto:  e  di  ciò 
non  vo'dir  parola. 
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LA    TORTA, 


(Dilfa  SpeWilort  di  Hihns,  ISII.) 


i     Avea  notte  ioTernal  corso  dieci  ore, 
E  l'aogel  da  la  veggfaia  il  di  pre<lelli> 
Quando  Simnio  il  roslico  coltore 
Di  breve  campicel,  dal  rozzo  Ietto, 
TemeDdo  digiunar  nel  di  futuro, 
Scosso  adagio  il  sopor,  s'alia  a  lo  scaro.' 

S      Esplorando  le  tenebre  a  tastone 
Va  passo  passo,  e  giunto  a)  Tocolare, 
S'acceso  anco  vi  sia  qualche  carbone 
Cerca  cosi  che  sentesi  scottare: 
Pronto  la  man  ritraggo,  e  vede  allora 
li  foco  luccicar  non  morto  ancora. 

3  Un  (izzon  che  la  sera  ivi  riposto 
Simulo  avea  con  provvido  consiglio, 
Giacea  sotto  la  cenere  nascosto. 
Volgesi  il  buon  villano  e  dà  di  piglio 

A  la  lucerna  e  'n  giù  la  piega,  e  chino 
Con  l'ago  slunga  l'ariiio  stoppino. 

4  Desta  col  sofQo  il  moribondo  fòco 
Ch'ai  fin  chiarisce,  e  la  lucerna  accende; 
Poi  sorge  e  s'incammina  a  poco  a  poco, 
E  '1  lame  inrenno  con  la  man  difende; 
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Hen  timido  e  [hù> franco  ìndi  s'avau», 
E  guarda,  e  schiara  l'aBcio  della  stanta. 

>      Con  misura,  che  lanlo  è  sol  capacO) 
Sedici  toglie  poi  libbre  di  grano 
Da  scarso  monlicel  cbe  'n  terra  giace, 
E  presso  ad  una  macina  da  mano. 
Sopra  piccola  mensa  ad  un  canlone 
Del  muro  appesa,  il  lume  suo  depone. 

i  Striga  le  braccia,  e  di  vellosa  pelle 
Di  capra  ciato,  il  molinello  appresta. 
Parton  l' opra  tra  lor  le  due  sorelle: 
Insiem  colei  volge  la  ruota,  e  questa 
Versa  il  Tnimento  eh'  al  girar  del  sasso 
Scorrendo  va,  fatto  farina,  al  basso. 

r     La  destra  man  talor,  talor  la  manca 
Compie  a  la  volla  saa  l' islesso  uSlzio: 
L'una  a  l'altra  suceede  quando  é  slanca, 
SI  ch'alternando  van  lor  esercizio; 
E  con  suo  rollo  canto  roslicano 
Alleggia  sua  fatica  il  buon  villano. 

I     Cibale  chiama  al  fin.  Sol  qoésla  avea 
In  casa  il  contadin  fante  ACTricana, 
£  fede  di  sao  genere  facea 
Tafta  del  corpo  la  sembiania  strana: 
Eran  sae  chiome  torlnose,  ed  era 
Sua  faccia  di  color  pressoché  nera. 

i      Tamido  labbro,  pollo  spazioso. 
Ventre  e  mamme  giaceDlisi  e  compresse, 
Larga  pianta,  esil  gamba,  aspro  e  scabroso 
Calcagno  avea  per  lunghe  rughe  e  spesse. 
A  quesia  impon  che  legna  al  focolare 
Arrechi  ed  arda,  e  ponga  acqua  a  scaldare. 

IO     Ma  de  la  mola  già  finite  é  l' opra. 
Simalo  con  la  mano  il  gran  racc(^)ie 
Entro  nno  staccio  e  l'abburatta,  e  sopra 
Reslan  le  grosse  Cereali  spoglie, 
Uentre  purgalo  in  soltil  pioggia  il  grano 
Cade  pe'  fori  in  sol  sopposto  piano. 
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I     A  la  Tarini  poi  che  rsgunala 
Ha  sopra  liscia  tavola,  dispensa 
Tepid'  onda  il  villano,  e  l' aggrumala. 
Pasta  scorrendo  con  la  man  l'add^sa. 
Liquido  sai  vi  spaile,  e  'I  tatto  insieme 
Mesce  e  volge  sossopra  e  mena  e  preme. 

12      Poi  ch'assodata  fu  la  Taci]  massa, 
Ei  con  le  palme  a  dilatarla  imprende. 
Appianala,  rotondala,  l'aUrassa,  . 
La  segna  in  quadri  uguali  e  la  distende 
E  la  compone  in  aggìoslalo  loco 
Che  Citrale  mondò  vicina  al  foco. 

3  Di  piatti  la  ricopre,  ìndi  con  arie 
La  veste  di  carbon.  Mentre  Vulcano 
E'  piatti  al  foco  fan  la  loro  parte. 

Quel  non  si  §ta  con  le  sue  mani  in  maDO, 
Ma  cerca  d'altro  cibo,  onde  men  grato 
Non  sia  pane  senz'  altro  al  suo  palalo. 

4  Sopra  '1  fumo  non  pende  al  suo  cammino 
Secco  tronco  di  porco  «  duro  tergo. 

Ma  sol  di  crespo  aneto  ha  il  poverino 
Pendente  un  vecchio  (ascio  entro  l'albergo 
E  noa  forma  di  cacio.  Il  villan  saggio 
Ad  altra  cosa  volge  il  sdo  coraggio. 

ìò      Giacca  presso  la  casa  un  pìccol  orlo, 
E  di  canne  e  di  vimini  con  lesta 
Fratta  'I  rannia.  Quest'era  il  suo  conforto 
Ne' tempestosi  d),  ne' di  di  Festa, 
Qoand'  arar  non  potendo,  era  costretlo 
Di  starsi  neghittoso  entro  '1  suo  tetto. 

;b      Opra  sol  di  sue  cure,  ei  quindi  avea 
Quanto  abbisogna  a  poverello;  e  spesso 
Cose  assai  di  queir  orto  richiedea 
Al  povero  cultore  il  ricco  istesso, 
Cb'e'  di  semi  il  forniva,  e  al  buon  terreno 
Qualche  vicino  rio  menava  in  seno. 

T     La  zucca  ivi  giacea  sol  ventre  tondo, 
E  malve  e  biela  e  '1  porro  che  nomalo 
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E  da  la  testa,  e  'I  romice  fecondo 
E  'I  cavolo  e  'I  papavero  gelato 
E  latlnga  v'avea  che  grata  viene 
Fra  laoti  messi  in  cittadine  cene. 

t      Ha  questi  cibi  il  povero  padrone 
Raro  a  1»  bocca  d'appressare  ardia. 
Fasci  d'erbe  recando  ei  ne  le  None 
Da  la  campagna  a  la  città  venia, 
E  qnindì  a  casa  ritornar  contento 
Scarco  il  capo  solea,  grave  d'argento. 

i»      Pressoché  mai  da  cìtladin  macello 
Cibo  recava  a  poco  prezzo  tolto: 
Di  nasturcio  notriasi  il  poverello, 
Cbe  raggrioiar  fa,  cui  lo  morde,  il  volto, 
Di  cipolla  o  vii  porro,  o  di  mchella 
Ch'a  l'amorose  brame  i  pigri  alletta. 

0     Vien  dnnqne  a  l'orlo,  e  levemente  scava 
Con  le  dita  il  terreni  quattr'agli  in  prima 
Con  spesse  fibre  trae  che  '1  suoi  celava. 
Di  poi  rnta  e  coriandoli  e  la  cima 
Coglie  de  l'appio,  e  torna,  e  al  looo  siede, 
La  Tante  appella,  ed  il  mortaio  chiede. 

Il     Indi  a  que'cibi  il  primo  velo  agreste 
E  la  vii  boccia  destramente  toglie, 
E  ad  gno  ad  nn  li  monda  e  li  disvesto, 
Spargendo  il  suol  de  le  neglette  spoglie; 
Bagna  poscia  ne  l'acqiia  e  si  rìserba 
E  nel  mortaio  getta  il  balbo  e  l'erba. 

Il     Di  sai  gli  asperge  e  doro  cacio  e  hianco, 
B  con  la  destra  man  tratta  il  pestello, 
L'aglio  ammollisce;  e  fa  vicino  al  llanco 
Con  la  sinistra  al  rozzo  lin  puntello. 
Ammacca  pria  le  più  superbe  cime. 
Poi  tutto  infrange,  e  un  misto  succo  esprime. 

13     Gira  il  pestello,  e  ne  l'informe  pasta 
Di  più  colorì  fassi  un  sol  colore: 
Biaoco  non  è,  che  l'erba  gliel  contrasta. 
Verde  no,  che  gliel  nega  il  bianco  umore. 
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Fan  qae'cibi  in  perdendo  lor  viriate. 
Una  di  molle  lor  virtù  perdute. 

4     Spesso  l'aculo  odor  sulla  il  naso 
Che  si  raggrinza,  al  povern  villano, 
Ond'egli  il  vollo  in  ritirar  dal  va«o, 
Le  lagnme  col  dosso  de  la  mana 
Si  terge;  e  qualche  volta  ila  in  furore, 
Haladice  'I  suo  pranzo  e  quell'odore. 

i6      Andar  vede  il  pestello  ornai  più  lente 
Vicino  al  fin  de  l'opra  il  villan  lieto, 
E  sol  saporosissimo  alimento 
Stilla  con  parca  man  psngenle  acelo. 
Ed  olio  pure  in  maggior  copia  inroade; 
Il  lutto  poi  rimesce  e  rìcoofonde. 

ft      Va  con  due  dita  intorno,  e  al  mezzo  porta 
La  massa  ornai  beo  assodala-e  mista; 
E  per  sua  man  la  desiata  Torta 
La  sembianza  in  tal  modo  e  '1  nome  acquista. 
Il  pane  appunto  allor  Cibale  allenta 
Tolto  dal  Tocoat  contadin  presenta: 

7     Che  satislatte  ornai  viste  sue  brame, 
E  per  quel  di  dopo  le  rustich'opre 
Sicuro  già  di  non  morir  di  fame, 
Calia  ì  stivali  e  col  cappel  si  copre, 
Indi  Taor  esce,  ed  aggiogati  i  buoi, 
Gli  spinge  il  solco  a  far  pe'campi  suoi. 


<  Qaeato  vago  poemetto  di  133  veni  nel  tetto,  ove  ha  titolo 
—  lUoretum,~»u  tra  le  cose  dubbie  di  Virgilio,  di  cnl  dice 
l'aolore  delia  aaa  Tifa  ascritta  a  Donato:  Diinde  iftcit)  Cataltcton 
et  lUorelum  et  Priaptia  et  Epigrammata  et  Diri»  et  Catie»m 
quum  enei  annorum  quindeelm.  Dal  lig.  di  Saumalae  fa  credoto 
di  Suevio:  e  qneali  par  ftca  no  IHoretum;  cbe  per6  cerli  versi 
allegatine  da  Maorobio  da  chiaro  estere  stato  altro  dal  nostro. 
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Ora  è  jenleDia  de'doUl  (e  fa  pare  dello  Scaligero,  del  Bwthio, 
dello  Wejtzio)  cbe  «alor  di  quello  ila  no  À.  SelUmlo  Sereno  o 
SeTero,  poeti  Filisco,  tìtuIo,  come  pira,  al  tempo  de' Tetpa- 
liani  t  e  citato  da  Tereniiano  HaDro,  auo  quiil  contemporaneo, 
cbe  ricordi  aa  libro  di  lai,  Doeutt  quo  rurit  opuieifla,  da  Sldo- 
nio  Apollloare,  da  Uaiciano  Capella,  da  Mario  Tittorlno,  da 
Diomede,  da  SerTio,  da  Nonio  che  fa  meniarìa  delle  ane  ope- 
rette rnrali,  e  da  GloTaDo!  di  Sallsburj.  Certo  il  Sloretim  è  del 
booo  tempo,  e  ae  merita  Itade  quel  che  il  legge  In  od  codice 
dell' Ambroglana,  appartieoe  In  certa  golia  ad  antor  greco.  In 
quel  codice  ha  il  nostro  poemetto  con  qoeile  parole  «laati:  Par- 
tA«nius  (  parla»!  di  Partenio  di  Nicei,  poeta  greco  del  aecolo  d'AO' 
guato]  Moratum  teriptit  in  graeo,  quem  Virglliu»  imilalu*  ett. 
Se  qoeaio  6  Tero ,  Giuseppe  Scaligero ,  che  fbce  11  Jforaltim  fo 
greco.  Io  reititnl  alla  ai»  lìngua  natia.  la  Terai  italiani  qnetlo 
poemetto  è  italo  recato  per  Alberto  Lollio  e  Vincenzo  Bai  nel 
cinquecento,  per  Francesco  Antooio  Tomaaì  e  Ciriaco  Baailieo 
net  aeìceato,  per  Fraoceico  Maria  Biacca,  detto  Parmindo  Ibi' 
cheote  nel  letlecento,  e  al  nostro  tempo  per  Glambatliila  De 
Telo. 

1  Chi  ha  letto  il  Celeo,  a  bvon  driUo  lodallHimo,  del  Baldi, 
vedrà  in  leggendo  la  Torta  che  qnoiti  due  poemetti  hanno  la 
steaaa  andalora  e  paion  fatti  ad  oaa  Btampa.  E  cbe  ciò  non  ala 
alato  opera  del  caao  é  Tatto  aperliiiimo  per  li  primi  veni  del  Co- 
leo che  In  parte  sonqoaal  tradazione  de'prlmi  «ersi  della  Torta: 

Sparir  iiiaà  gUi  fu  l'orienta 
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INNO  A   NETTUNO, 


TBiUCZIONE  DIL  flKECO. 


(Dilla  SpttuUrt  di  HitiDO,  1817.) 


Al  Sia.  '", 

CiimfaaUoD  di  S.  M.  I.  B.  t.  cmXiera  it[V  Ordin 


Giacomo  Leopardi. 

Dando  al  PubMico,  per  vostro  comandamento,  la  tra- 
duiàone  del  beU' Inno  da  voi  scoperto,  a  voi  lo  intitolo,  o 
mio  diUlto  amico,  che  avete  in  certa  gmta  voluto  donar- 
melo  e  farlo  mio.  MoUiuimo  rallegrami  di  potere  con  que- 
sto mexxo  fare  aperto  che  noi  d  amiamo  veramenu,  e  che 
se  non  il  vostro,  certo  P  amor  mìo  è  ben  coUocalo.  Avete 
voluto  che  taceui  il  vostro  nome,  ed  io  vi  obbedisco  per 
ora;  ma  non  so  se  potrò  farlo,  ove  esso  non  appaia  in 
fronte  all'  Opera  vostra  che  io  prometto  ai  letterali  in  que- 
sta piccola  mia. 
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nmo  k  NETTtlMO. 


AWERTEHEUKTO. 


Un  mio  amico  ia  Roma  nel  rimuginare  i  pochissimi 
manoscriuidiunapiccola  biblioteca  il  6  gennaio  dell'anno 
corrente,  trovò  in  un  Codice  tutto  lacero,  di  cui  non  rì- 
mangono  che  poche  pagine ,  guest'  Inno  greco  ;  e  poco 
appresso  speditamene  una  copia,  liecissimo  per  la  sco- 
perta ,  m' incitò  ad  imprenderne  la  traduzione  poetica 
italiana  ;  facendomi  avvisato  cbe  egli  era  tutto  atteso  ad 
emendare  il  testo  greco,  a  lavorarne  due  versioni  latine, 
luna  letterale  e  l'altra  metrica,  e  a  compilare  ampie 
note  sopra  l'antica  poesìa.  Condussi  a  fine  io  poco  d'ora 
l'opera  mia  assai  meno  faticosa  della  sua;  ed  egli,  tut- 
toché io  ripugnassi  moltissimo ,  non  volendo  aaaunziare 
il  primo  la  sua  scoperta  e  tarmi  bello  di  cosa  non  mia, 
ìmposemi  cbe  dessi  incontanente  al  Pubblico  la  mia  tra- 
duzione;  dicendo  essersi  già  tardato  anche  troppo  a  for 
tutti  consapevoli  dell'accaduto,  e  tornar  meglio  eoa  una 
versione  della  cosa  scoperta  far  conto  ai  letterati  lo  sco- 
primento, che  darne  loro  la  secca  novella  in  una  gaor- 
zetla;  da  che  eglino  per  lo  più  sono  mossi  ad  impazien- 
za, e  strettiquasia  mormorare  d'ogni  indugio  cbe  trappoa 
l'Editore,  il  quale  non  può  spacciarsi  così  tosto.  Fu  forza 
cedere;  ed  ecco  cbe  io  do  ad  un'ora  al  Pubblico  la  nnova 
della  scoperta,  la  traduzione  dell'Inno  in  compagnia  di 
alcune  note,  e  la  promessa  di  un'altra  molto  migliore 
edizione  dello  stesso  greco  componimento. 

L'Inno  pare  antichissimo,  avvengachè  il  Codice  non 
sembri  scritto  innanzi  al  trecento.  Comincia  nel  greco 
cosi  : 

'EmoKiynran  xva.iaxia'Ciit  «fZ*l»  «'■Ji". 

ir 
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126  INKO  A  NKTTCNO. 

Ttrmina  con  questo  verso: 

'Ji/tf  Bp  daitUi  jSoii»',  u/ivwv  fdp  Toiei  /Uititii. 

il  nome  dell'aotore  non  è  nelle  pagine  che  ci  avan- 
zan  del  Codice  già  molto  piii  ampio ,  e  non  si  pub  di 
leggeri  indovinarlo.  L'Inno  porta  per  titolo  :  Tava-ùroS  Eìs 
OocricSuv»— Del  medesimo:  a  Nettuno,— da  cheapf^rìsce 
che  avea  nel  manoscritto  altri  componimenti  dello  stesso 
poeta  :  e  di  questi  si  leggono  a  gran  fatica  nel  Codice 
qua  e  là  alcuni  frammenti,  che  non  mi  è  parato  nece»- 
sario  e  manco  possibile  tradurre,  ma  che  il  mio  dotto 
e  generoso  amico  pubblicherà  insieme  coli' Inno,  descri- 
vendo il  Codice  troppo  più  minutamente  ctie  io  non  ito 
voluto  fare.  Sìmonide  '  e  Mirone  o  Nerone,  poetessa 
di  Bisanzio,  *  scrissero  Inni  a  Netbino.  Ma  l'autore  di 
questo  mi  par  s)  bene  istrutto  delle  cose  degli  Aienieeì, 
che  io  lo  credo  d'Atene,  o  per  Io  meno  dell'Attica. 
Panfo  Ateuiese  scrisse  altresì  un  Inno  a  Netumo,  come 
si- raccoglie  da  Pausania,  *  ma  quello  ora  scoperto , 
bendiè  molto  antico,  non  può  essere  di  qnel  poeta  che 
si  dice  vissuto  avanti  Omero;  oltreché  quivi  non  ha  ciò 
che  Pausania  lesse  nel  ccnuponimento  di  Panfo.  Nalla  dico 
d^'Inno  a  Nettuno,  non  più  Ini^o  di  sette  versi,  che 
è  fra  gli  attribuiti  ad  Omero.  Ho  adoperato  molto  per 
tradarre  fedelissimamente,  e  non  ho  Irascnrato  pire  una 
parola  del  testo;  di  che  potrà  agevolmente  venire  ìa 
chiaro  chi  vorrà  ragguagliare  la  tradauone  coll'orlgina- 
le,  uscito  che  sarà  questo  alla  Ince. 

I  ScbDliula  Eoripldii,  >d  Mcd.  Ten.  t. 

■  BuLithiDi,  ad  BaiD.  It.,  lib.  II,  Bo»l.  yen.  MS  Kq. 

I  PiDBoiu,  ÌB  Adnitii,  lib.  VII. 
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IlVlVe    A.    KKTTWSXm. 


Lai  che  la  lerra  scuole,  aiiarro  il  crine, 
A  cantare  incomlDcio.  Alati  preghi 
A  te,  NeltoDo  re,  Terza  è  che  indriiti 
Il  nocchier  Tatichevcde  che  corre 
Sa  veloce  naviglio  il  vasto  mare. 
Se  campar  brama  dai  ionanli  flndi 
E  la  morte  schivar:  che  a  le  l'impero 
Del  pelago  toccò,  da  che  nascesti 
Figlio  a  Saturno,  e  al  falminaote  Giove 
Fratello  e  al  nero  Pluto.  E  Hea  la  Diva 
Dal  vago  crin  ti  partorì,  ma  in  cido 
Non  già;  che  di  Saturno  astato  Nume 
Gli  sgoardi  paventava.  Ella  discese 
A  la  selvosa  terra,  il  petto  carea 
D'acerba  doglia ,  e  scolorite  avea 
Le  rosee  gnaoce.  Mentre  il  sole  eccelso 
Ardea  sa  le  montagne  i  verdi  boschi, 
E  sol  caldo  (erren  s'abbandonava 
L'agrìcollor  cui  spossatezza  invaso 
Avea  le  membra  (poi  che  di  Semele 
Dal  Ben  ricolmo  nato  ancor  non  era 
Il  figlio  alti-sonante,  ed  a  gl'indastri 
Mortali  sconosciate  era  per  anche 
Il  vin  giocondo  che  vigore  apporta). 
Ella  a' assise  a  rombra»  e  come  nacito 
Fosti  del  ano  grand' alvo,  lì  ripose 


...Gooylc 


Sa  le  gÌDOcchia  assai  piangendo,  e  preghi 
Porse  a  la  Terra  e  a  lo  stellalo  Cielo: 

0  Terra  veneranda,  o  Cielo  padre. 
Deh  rignardate  a  me,  se  pure  è  vero 
Che  di  voi  nacqui,  e  questo  figlio  mìo 
Da  l'ira  di  Satamo  astato  nume 

Or  mi  salrale,  si  ch'egli  noi  veda, 
E  questi  ben  ricresca  e  venga  adulto. 
Cosi  pregava  Rea  di  belle  chiome. 
Poi  che  per  te  di  Tresco  nato,  in  core 
Sentia  gran  tema:  e  per  gli  eccelsi  monti 
Ed  il  profondo  mare  errando  giva 
L'eco  romoreggiante.  Udilla  il  Cielo 
E  la  feconda  Terra,  e  nera  Notte 
Venne  sul  bosco,  e  si  sedè  sul  monte. 
Ammalarono  a  un  tratto  e  sbigottirò 

1  volatori  de  la  selva,  e  intorno 
Con  l'ali  stese  s'aggirar  vicino 

Al  basso  suoL  Uà  t'accogliea  ben  tosto 
La  Diva  Terra  fra  sae  grandi  braccia; 
Né  Satarno  il  sapea,  che  nera  Notte 
Era  sa  la  montagna.  E  tn  crescevi. 
Re  dal  tridente  d'oro,  ed  in  robusta 
Giovinezza  venivi.  Allor  che  voi 
Di  Bea  leggiadra  figli  e  di  Saturno, 
Tutto  fra  voi  partiste,  ebbesi  Giove, 
Che  i  n«nbi  aduna,  lo  stellato  Cielo; 
Il  mar  ceruleo  la;  s'ebbe  Plutone 
De  l'Averno  le  tenebre.  Uà  lotti 
Tu  de  la  terra  scotitor  vìncevi. 
Salvo  Giove  e  Uinerva.  E  chi  potrebbe 
Con  l'Olìmpio  cozzare  impaoementef 
li  cielo  tu  lasciasti,  e  teco  il  figlio 
De  la  bianca  Latona  in  terra  scese: 
Ed  al  snperbo  Laomedonle  aliavi 
Tu  dell'ampio  Ilion  le  sacre  mura; 
Mentre  ne*  boschi  opachi  e  ne  le  valli 
De  l'Ida  navolosa  i  neriarmenli 
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INNO  1  mnuKO. 
Febo  Apollo  pascea:  ma  Laomedonte, 
Compila  l'opra  Ina,  ta  pattuita 
Mercede  li  negò:  stolto,  che  l'onde 
Biancheggianti  del  pelago  spingesti 
Conlr'llto  lo,  che  sormontar' le  mora 
Con  gran  fraslaono  mormorando,  e  latta 
Empiere  la  cittì  di  sabbia  e  limo 
Go'prati  e  le  campagne.  E  tal  prendesti 
Del  Ger  Laomedonte  aspra  vendetta. 

Ha  qnal  cagione  a  tenzonar  li  mosse 
CoD  Palla  Diva  occbi-cileslra?  Alene 
La  Cecropia  città,  poi  ch'appellala 
Tu  la  volevi  dal  tao  nome,  e  Palla 
11  sno  darle  voleva.  Ella  li  vinse: 
Che  con  la  lancia  poderosa  il  svolo 
Percosse,  e  uscir  ne  fé  virente  olivo 
Di  rami  sparsi.  Ha  tu  par  Bedesti 
La  diva  terra  col  tridente  d'oro, 
E  tosto  fuor  n'asci  deetrier  ch'avea 
Florido  il  crine:  onde  a  te  diero  i  fall 
I  cavalli  domar  veloci  al  corso. 
I  pastori  ama  Pan,  gli  arcieri  Febo, 
Cari  a  Vulcano  sono  i  fobbri,  a  Harte 
Gli  eroi  gagliardi  in  guerra,  i  rocciatori 
A  la  vergine  Cinzia.  A  te  son  grati 

I  domatori  de'cavalli;  e  primo 
Tu  de  la  terra  scolitor  possente 
A'chiomati  destrieri  il  fren  ponesti. 
Salve,  equestre  Nettuno.  I  tuoi  cavalli 
Van  pasturando  ne  gli  Argivi  prati 
Cbe  a  le  sacri  pur  sono;  e  con  ta  zappa 

II  faticoso  agricoltor  non  fende 

Quel  terreno  giammai,  né  eoa  l'aratro. 
Ha  presti  son  come  gli  alali  augelli 
I  tuoi  destrieri,  ed  erta  bau  la  cervice; 
Né  ci  ba  mortai  che  trarli  possa  innanzi 
Al  cocchio  sotto  il  giogo,  e  con  la  briglie 
Reggerli  e  col  flagello  e  con  la  voce. 
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mito   1    NBTTIINO. 

Qnal  però  de  le  ninfe  a  le  diletto. 
Signor  dei  mare,  io  canterò?  la  figlia 
Di  Nereo  (orse  e  Doride,  Anfitrile?  106 

O  Libia  eh iom i-bella,  o  Menalippe 
Allo-sDccinla,  o  Alòpe,  o  CaHirde 
Di  rosee  guance,  e  la  leggiadra  Alcione, 
O  Ippoloe,  o  Heclonice,  o  di  Pitteo 
La  figlia,  Etra  occhi-nera,  oCbione,  od  Olbia,  iw 

0  l'Eolide  Canace,  o  Tooaa 

Dal  vago  piede,  o  la  Telchine  Alia, 

Od  AmimoDe  candida,  o  la  figlia 

D'Epidanno,  Uelissa?  £  chi  potrebbe 

Tolte  nomarlef  e  a  noverar  chi  basta  Hi 

1  figli  tuoi?  Cerclon  Teroce,  Eoiemo, 
11  Tessalo  Triópe,  Astaco  e  Rodo, 
Onde  nome  ha  del  Sd  l'Isola  saera, 
E  Teseo  ed  AUrrozio  ed  il  possente 

Tritan,  Dirrachio  e  il  batlaglioso  Ennwlpo         liO 
E  Pelifemo  a  nume  i^ual.  Ma  questo 
Canto  è  meglio  lasciar,  che  spesse  i  figli 
Cagion  furono  a  te  d'acerbo  lutto. 
Poliremo  de  l'occhio  il  saggio  Ulisse 
'  In  Trinacria  fé  cieco:  Eumolpo  spense  l!i 

In  Attica  Erelteo:  ma  beo  vendetta 
Ta  ne  prendesti,  o  Scoli-terra,  e  morto 
Lui  eoo  un  colpo  del  tridente,  al  suolo 
La  casa  ne  gettasti.  E  Marte  islesso 
Impunemente  non  t'uccise  il  figlio  iUt 

Alirrozio  leggiadro:  i  numi  (ulti 
Lai  concordi  dannar'.  Salve,  o  Nettano 
Ampio-possente  :  a  te  gl'Istmici  ludi 
E  le  corse  de' cocchi  e  de  gli  atleti 
Son  sacre,  e  l'aspre  lotte:  e  neri  tori  t3e 

In  Treiene,  in  Gerestn,  e  in  cento  grandi 
Città  dì  Grecia  (tgaì  anno  a  l'are  tue 
Cadono  innansj;  e  ne  la  Doric'Istmo 
Vittime  in  folla  traggono  al  tuo  tempio 
Le  allegre  torbe.  O  salve  atiarro  Dio  140 
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Che  la  (erra  circondi,  al  li-sonante, 
Gravi-rremente.  I  boechi  sa  le  cime 
De  le  mon  lagne  crollansi,  e  temara 
De  le  cilladi  popolose,  e  i  templi 
Ondeggiano  perfino,  allor  che  scooli 
Tu  col  tridente  flebile  la  terra, 
E  gran  fracasso  s'ode  e  molto  pianto 
Per  ogni  strada.  Né  mortale  ardisce 
Immolo  starsi;  ma  per  tema  a  tatU 
Si  sciolgon  le  ginocchia,  e  a  l'are  (ae 
Corre  ciascun,  l'indriiza  preghi,  e  molte 
Alter  s'offrono  a  te  Tiltlme  grate. 

Salve,  o  gran  figlio  di  Satarno.  li  tao 
Lncente  cocchio  è  in  Ega,  nel  profondo 
Del  ronioroso  pelage:  Vulcano 
Tel  fabtiricò:  divina  opra  ammiranda. 
Ha  le  mote  di  bromo,  ed  il  timone 
D'argento,  e  d'oro  tatto  è  ricoperto 
L'incorrnttibil  seggio.  Allor  die  poni 
Ta  sotto  il  giogo  i  tuoi  cavalli,  e  volano 
Essi  pel  mare  indomito,  fendendo 
I  biancbeggianti  fluiti,  e  sai  lor  colli 
Disperge  il  vento  gli  aurei  crini;  inlorno 
A  te  che  siedi  e  il  gran  tridente  rechi 
Ne  le  divine  mani,  uscite  foori 
De  le  oase-d' argento  a  galla  tutte 
Le  guanci-befle  figlie  di  Nereo 
Vengono  loglo,  e  innanzi  a  (e  s'abbassa 
L'onda  e  t'apre  la  via;  né  l'alza  il  vento: 
Che  tn  del  mar  l'impero  in  sorJe  avesti. 

Ha  qual  potrò  chiamarli ,  o  del  tridente 
Agiialore?  altri  Eliconio,  ed  altri 
T'appella  Sunìaralo.  A  Sparta  detto 
Sei  Natalizio,  ed  Ippodromio  a  Tebe, 
In  Atene  Eretleo.  Chiamanti  Elale 
AfoUi  altri,  e  molli  di  Trezenio  o  d'Islmio 
Ti  danno  il  nome.  I  Tessali  Pelreo 
Diconti,  ed  altri  Onchestio,  ed  altri  pare 
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Egeo  ti  noma  e  Cinade  e  Filalmio. 

10  dirotli  Asfalco,  poiché  salale 
Tu  rechi  a'oaviganli.  A  te  Ta  voti 

11  nocchier  quando  s'alzano  del  mare 
L'onde  canute,  e  quando  io  nera  notte 
Percole  ì  Banchi  al  ben  composto  legno 
Il  flutto  alti-§onanle,  che  s'iacarva 
Spumando,  e  stanno  tempestose  nubi 
Sa  le  cime  degli  alberi,  e  del  vento 
Mormora  il  bosco  al  soffio  (orrore  ingombra 
Le  menti  de'mortali],  e  quando  cade 
Precipitando  già  dal  ciel  gran  nembo 
Sopra  l'immenso  mare.  0  Dio  possente 
Che  Tenaro  e  la  sacra  Onchestia  selva 

E  Hicale  e  Treiene  ed  il  pinoso 
Istmo  ed  Ega  e  Geresto  in  guardia  tieni. 
Soccorri  a'  naviganti;  e  fra  le  rotte 
Nubi  fa  che  si  vegga  il  cielo  azzurro 
Ne  la  tempesta,  e  su  la  nave  splenda 
Del  sole  o  de  la  luna  un  qualche  raggio 
0  de  le  stelle,  ed  il  soffiar  de' venti 
Cessi;  e  ta  l'onde  romorose  appiana, 
SI  che  campin  dal  rischio  i  marinai. 
0  nume,  salve,  e  con  benigna  mente 
Proteggi  i  vali  che  de  gl'inni  bau  cara. 


iroTX. 

Toh  3.  A  l«,  Nclluna  i*, 

A  NettuDo  daviii  il  nome  di  re  da  quel  di  Treiene.  Si  veda 
li  nota  II  T.  13fl. 

T«u  30.  Poi  chii  por  le  di  freico  niLo,  io  co» 

StQli.  gna  t«». 

NonhOHpDlo  trsdur  meglla  qaesto  luogo;  ove  l'originile  ha 
qoalcbe  dìRlcDUì,  che  fono  vedremo  tolti  vi*  nella  edizione  gre- 
co latini  di  quell'Inno,  la  quii  faraui  di  corlo. 
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V«w  tS Hi  t'iuoglioa  béB  (Olio 

Li  Din  Tnra  fra  iiu  grandi  Lntcu. 

Pare  cbe  il  poeta  non  tenga  conio  della  fifola ,  secondo  la 
qaate  Nelluno  fa  cresciuto  da  alcuni  ptiiori. 

Vtr»  Al.         Ed  il  mpicl»  LaornedoDlc  aliifi 

■(u  d(  l'impio  llioE  U  ucTi  mnn. 

E  DDlo  che,  lecoodo  1  poali,  Nettano  Tabbricd  le  miii'a  di 
Troia ,  dopo  essere  stato  discacciato  dal  cielo  eoa  Apalline  per 
■Ter  cospiralo  contro  Giovet  e  però  1'  antere  parla  dell'  edJBca- 
menlo  d)  qoelle  mar*  dopo  a«er  dello  che  Nettuno  noa  polà  tìd- 
cere  Qiore  né  Uinena,  della  quale  ta  parola  appreiio, 

T«io67 l'ooie 


OTidiO,  Metamorrosl ,   libro  XI,  TaTola  8: 


Vmo  B3. 

Questo  pHio  6  inleressanle  per  chi  ama  la  mitologia.  É  ai- 
sai  celebre  la  conleM  di  cui  fa  qni  menzione  il  poeta  :  e  ne 
hanno  parlato,  fra  gli  altri,  Vairone  presto  S.  Agostino,  Della 
Cittì  di  Dio,  libro  STIII,  cape  9;  Cicerone  nella  Oraiione  in 
dirési  di  L.  Fiacco;  Plinio,  libro  XVI.  capo  XLiV;  Plntareo 
nella  Vita  di  Temistocle,  e  nelle  Simposiaohe  libro  IX,  Qul- 
•tione  TI;  Aristrde  nella  Panatenaica;  Ensebio  itella  Cronici; 
Nonno  nei  libri  XXXVI  e  XHIItuv  iifiniianrHi:  Aasonio  nel  Ca* 
lalogo  delle  Cilt*  ftmose  ;  Proclo  nel  Cemento  al  Timeo  di  Pla- 
tone; Monandro  II  Bettorico:  l'antico  Comenlalore  d'Aristoiàne 
nelle  Note  alle  Nubi  ;  e  tra' nostri ,  Dante  nel  qolDtodeciDio  del 
Pargatorio ,    i.  VI  : 

Sa  la  H-iiro  delli  tI11>, 

Del  «li  non»  nc'Uci  f»  Unii  liK. 

È  da  notare  il  Ini^o  di  Proclo:  iti  tsi'vui  th  lat-nriput  ni  'kìwxt 

taf  'Aa»jv»iai4  à.wiirnTa.1,  tal  iapn-i  jrotoJuim  t«Jtviv,  w;  toù  llooii. 

£u«a{ui[(ÌTiì;'A9iivà{iHiioifi<voD~oggiparaiicora  ai  celebra  il  trionfi) 
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di  HinerTa  ippo  gli  ÀleniMi  idit  mtemMiggiaB  qneita  fella  per  ri- 
cordami  della  viltoria  di  N«llnno  rtporlila  da  quella. — Ora  arde 
coaUoTenJa  Tra  gli  eraditi ,  de' quali  altri  T^^liuno  che  Nettuno 
hcette  uscir  della  lerra  acque;  altri,  cbeaa  carallo.  Per  l'acqua 
«  Apollodoro;  Biblioteca  lib.  IH,  di  cui  ecco  te  parole.  'iLti>  avi 
Vfiroi  noottJù»  ìnt  t^v  'ATTixnV,  lai  lù-i^at  i-ji  tputir^  initl  itimi 
■ni»   rtpéiiaU',  ««iy)!»!  SdWiai  t,i  yuv  'E^ij:WJ«  xaìoOf—Ptimo 

fampieNeKatro venne  nclt' Al licB,  e  pereosM  col  trìdenle  ti  taolo  nel 
metzodella  rocca,  retedulo  il  mare  che  ora  chiamano  Erelteo.— 9e- 
CWmIo  Tarnyie citato  da  B.  AgMlino,  —  quumapp'tniliivf...rtptnlt 
otiva  «rtor:  M  alio  loco  afiM  «mpItMl,  rtf tm  protUgia  Uta 
moverunl  :  M  mitit  ad  ApoiHnent  Delphleutn  leiicilatum  qvU 
taUlUgtndum  enei  quldM  /aciendum.  Itle  riipondil  quoé  oUa 
Ulnarvam  lignificarti,  onda  HfptwnuM.— Lo  Paendo-DiJimo  nelle 
noie  al  libro  XVli  della  Iliade  ci  dice  ,  come  Apollodoro ,  cba 
Itaasiiit   xaC  'AI^vs  Tsipi  t^;  'Amiqì  lyilmtitmv,  itU  nsiiiJùn  ttli 

KMJsdni»' 'aanù  Si  t'imst.  — NeHnnoeMtnemfacean  quitlion» 
per  l'Ailica;  e  Netlono  dato  nelh  rocca  on  colpo  di  Iridenl* 
la  icatarirne  acqua  marini:  HinarTa  Te  nacir  fuori  nn  oIìto. — 
Mei  libro  IX,  capo  1  deDa  Coltvlooe  Geopooica,  l'aTTeoinienta 
è  narrato    co»   qnaldie    dlArenia ,   poldM    vi   ai  lefge    cha 

n««iJ«v  .  liuiii  mai  ytiupioii  thutiiv  ^t^v  iralii)  iisa/ili  — NellonO 
Mootla  (  h  dltt  )  di  porti  e  di  aneoak.— A  dir  d' Iffiao ,  fkro- 
ta  CLXIT  —  fnfn-  Septanum  ti  iHinemam  l/tmm  niM  orla  etr- 
Mtf»,  fui  prjnUM  nppUmn  ^  urrà  ÀtUca  ctndtrtt,  Jovtmjti- 
dtem»  Mparunl.  JWwjrnn  ipiod  frimum  tn  «a  (arra  alBam  noli 
fva  adftiHi  dicKur  ttare,  aarundwn  «nm  judiealttm  air.  Al  Iftpr 
hmmi  iralm.  (n  tom  ttrram,  mare  capii  irrifore  velie;  qiio4 
afarcwpfu,  Jm>U  iutmi,  id  m  ^carM  proMbttfJ. -Quanta  MrieU 
di  senieBae  Moriw  a  en  Alto  coli  certal  Sin  qai  perà  tulli  aoM 
fn  qoatdn  rbIw  per  l'acqua,  e  neaMMio  pai  arallo.  Slmilmenla 
Bradola  nel  Hhro  TIII  aiTcrma  che  nella  «oeca  d'Atene  avea  db 
tenpio  in  cui  redeaii  un  olivo  e  dell' acqaa  nMriaa  poiteri ,  ■ 
dMta  degli  Ateniesi ,  da  Nettuno  e  da  Hinern.  Né  «llruoenU 
Pauaaai»ci  coatache'lQ  quella  rocca  erano  m^  t:^  ^utov  rn:  iJiafat 
'  K^mi.  rx!  <V"  a»xfa>^u«  niiuJ'uv  —  1  ilniulacri  di  Minerva  e  di 
Netlano  che  faceaa  comparire,  quella  un  ulivo,  e  quei  lo  acqua. — 
Baltiita  Egntiio  donqne  nel  capo  TI1I  del  libro  che  Intitolò 
—  Raeemalionti  —  cred£  conchludcre  a  buon  dritto  che  Nettuno 
«ella  contesa  avuta  con  Minerva  h  atclr  della  terra  acqua  e  Doa 
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un  eiTallo.  Ma  Virgilio  tìoe  ■  chiare  noie  l'oppotlo  nel  princi- 
pio delle  Georgiche,   inTOctndo  Neltuno: 

'  Fnilvt  B^Biui  migiH  unn  pvrcns»  Iridanti, 

Doto  alcuno  Torrebbe  leggere  —  Futlil  apuani — ina  inTaoo,  che 
noi  pertneltono  I  cadici.  Senio,  spiegando  qoetlo  paoo.  eapone 
IntU  la  AtoIb  cosi:  ~Cum  Pleplvnut  et  Minerva  da  Athenarum 
nomin»  tontendarent,  placull  diii  ut  eju*  numirtt  civUai  appel- 
lOTRIur,  quf  munui  metiu$  mortalihui  oblulUtgi.  Tune  Nsptunui, 
ptreaitù  UUotv,  iqaum,  animai  hitlU  aptum  prodvxit  :  Hinerva, 
jaeta  Aula,  oìivam  eraavit:  qua  rit  ut  mellur  comprobala,  ut 
pnett  InifgfM.  Di  atilem  modo  Neptimum  iaoaeit ,  cauta  ejus 
muneHi  fiicit,  quia  de  «girff  ttl  dtettmu  M  tarlio  :  aUoqutn  in- 
eongruum  «{,  li  de  agrScullura  loeuturut,  fiHmen  invotet  tnartj. 
Eqaum  axtttm  a  Neptvno  progenilum  alti  Set/thimn,  alti  SyTa~ 
nem,  alil  ArionemMetmlfiàUteniimiitaUim  (e  quanto  al  nomo  di 
Arlone,  veggaiiappretao  il  hiogodi  Stazio  nella  noi*  al  t.  Si]  et 
ideo  iieitur  eqman  inveniite,  quia  velax  ili  «jut  numen  ti  mobile 
ileul  mare. ~V -notila  d'(hi4io .  Metanoriòt) ,  libra  TI,  br,  S,  è 
coalaoTen*.  E(li  dice  deiorìteiMki  aaa  tela  teaaou  da  Pallade: 
Sltra  Deun  pcl>g<  langaqoa  TeRri  [rijinla 
Aiperi  uif  fieit,  EnedJoqw  «  rulotre  uii 
EuiInLuv  rerum,  quo  pìgQora  Tiodicat  urbem. 

Ma  litri  Kiatiene  che  per  —  ferum  —  »i  ha  a  leggere— /re- 
fum.  —  Slaito  ,  Tebalde ,  libro  XII ,  Don  parla  di  caiallo,  ma  di 

ìptt  «{iioqDC  tu  pngnii  incuAlDr  cdUìa,  uln  ÌD|ni 
Lii  iDpwsai,  ialtiìi  di»K  mm  migml  arbor 
Bi^bva,  al  ìopfm  nfflfuDt  «in  tran^dM  umbn* 

Ha  il  ano  commentatore  Lattanzio  Placido  icriTe  cosi: — AeTopalia 
dlcit  areem  Alkenamm!  da  qu9  Ifepluno  tt  Minerva  dicitur 
fiùite  eerlamm.  Percuua  fìepluno  terra  eqaum  dtdii  indicium 
belli;  Minerva  viro  oUvam  poeti  iniigne.  — Benedetta  ATCranl 
Mita  sue  DisaeTtaiiool  tiene  anali' «uo  dal  carallo.  Qneit'  Inn* 
arrebbe  patnla  commlnistraifll  un*  (voti  di  più,  molto  valeTote, 
le  egli  l'aTeise  coooKiiito. 

Ttr$a  84 oade  •  t«  dlare  i  Tali 

I  ciTilli  domii  Ttlod  al  cono. 
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À.'  chioButi  dalriui  il  Iran  poonti. 
È  nolo  cbegli  aoticbi  leneano  Netlano  per  Dio  Don  lolodel 
mare,  d»  anche  dei  caialli,  del  ciTalieri  e  dell'arte  eqaeslre; 
della  quale  Sorocle,  PaoMoia  nel  libro  TU,  e,  a  quel  che  *em- 
brai  11  ooilfo  poeta,  lo  faano  imenlore.  Fabro  Aleniete,  auticbis- 
aimo  icritlor  d'Inni,  lo  chitaia  preaio  Paosania,  'itnm  SarfipK 
—  dilor  dei  cBTalIi;  — e  Pindaro  nell'Ode  Olimpica  XIII,  Aa/LoZoi 
Ttarips  —  Padre  domatore, — e  nella  quarta  Pitia,  'lims/ix^i  cbe 
è  quanto  dire.  Principe  de'caTalli  ,  o  de'caTalieri.  Omero  finge 
che  NetlODO  donaiae  a  Peteo  i  caralli  cbe  poi  farono  di  Achille. 
K«ttore  Del  libro  XXllI  dell*  Iliade  dice  ad  Antiloco: 

'Airraox',  *iToi  JH»  01  véo»  mp  iórt'  ^AinTav 
Ramiof, 
BniU  ganga  •>■  lo',  Gìotb  e  ItMtDBo, 

E  Menela»  nello  ileuo  libro.  Anito  il  combatlimento  equestre-, 
impone  ad  Anlìloco  cbe  giuri  per  Nettuno.  Pindaro  nella  prima 
Ode  Olimpica  dice  cbe  Nettuno 


parlando 41  Peli^: e  nel  Bne  dell'Ode  qa iuta  chiama  naniJoiaiaut 
— NeltUDii  — i  caTtlli  di  Puniulde  Camarineo,  vincitore  Olimpi- 
co.  Si  ralle  aDcora  che  alcuni  caialli  Ibaiero  della  mia  di  Net- 
tono. 

QoumTii  mpii  fngK  inioi  ili*  cgarit  boOn. 
Et  patTHRi  Epiruin  raFonL  fbrlstqiu  Hjanu, 
AepluniqDft  ipia  dedant  orìgii»  giBDlem: 
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InlirJDrKKii  «qnii,  a>nii»i|>n  unulu 
Cvrukum  MtTH  piiiem.  Siupiwrs 
NdI>.Ii;  crrMBici  Eiirìqui  Noliqui  m 


Veggasi  pid  sopra  nella  noU  si  t.  83  il  piiso  di  SerTrO,  e  illresl  il 
libro  XSIII  della  Iliade,  terso  34S  e  seguente.  Farmi  non  s'ap- 
pongano SeTTio  e  gli  «Uri  inlerpreli ,  cho  ipiegartdo  il  Terso  69t 
del  settinto  della  Eneide  : 

dicono  arerà  il  poeta  chiamalo  Hessapo,  prole  di  Neliuno,  per- 
chè egli  era  Tenuto  per  mare  in  Italia  :  spiegaiione  auai  alirac- 
thiala  :  e  penso  che  Virgilio  medesimo  spieghi  otlimameale  la 
seconda  parte  del  reno  colla  prima,  in  cui  chiama  Messapo.  do- 
malor  di  caTalll,  queliti  ,  per  cagione  della  quale  ,  se  non  erro . 
egli  lo  la  poi  Aglio  di  Nellnno.  E  notili  coma  nella  Eneide  Mea- 
sapu  non  è  mai  detto  Gglio  di  Nettuno  ,  che  non  sia  chiamato 
altresì  domatore  di  cBTalli  o  in  altra  simit  guisa:  onde  nel  lih.  IX 
si  ripete  tulio  intero  il  Terso  citalo  ;  nel  duodecimo  esso  Irò- 
Tasi  pure  quaai  intero,  mutato  solo  \'At  in  El ,  e  nel  decimo  si 
legge: 

Vmo  K.         SiWt,  *i|n«>K  SMimn. 

I  Greci  davano  spesso  a  Nettuno  il  nome  d''iiinio;—  Eque- 
stre.—  del  quale,  come  della  sentenza  dì  quelli  che  repnlaTano 
Nettuno  essere  stato  il  primo  domatore  de'csTalli  ed  arere  inse' 
guata  l'arte  del  caralcare,  fa  menzione  Diodoro  nel  libro  T, 
capo  XV  della  Biblioteca.  Aristorane  nelle  Nubi,  allo  1,  scena  I, 
fa  giurare  Fidippjde  per  Nettuno  equestre.  Fuori  di  Atene  In  un 
luogo  detto  Colono  aiea  nn  tempio  di  Netluno  Equestre ,  ricor- 
dato da  Tucidide  nel  libro  Vili,  da  Arpocrazlone ,  alla  Toce 
KsWjiTa;,  e  dall'antico  Cementatore  di  Sorocle,  ncU'argomento 
dell'Edipo  Coloneae  e  nelle  note  a  quella  Iragedii.  Paasaala, 
parlando  del  Colono^  ramenenla  Vallare  di  Nellnno  £qnesUc> 

V([»  IM.       O  Li1>i>  chioini.lwll>. 

lUoico,  Idillio  II,  Terso  30  e  aeguenii: 

KMi  Si  xpfioiay  TsXapov  fjpiv  E^punim 
&miT4y,  fit{a  S»0(io,  (liyav  nivo»  'Hf^m'oroto, 

»• 
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Awtm  iHDnr  (mMiuÌito.  ininhnilii. 

Il  iMt  Jillor  qa^nd'cllii  di  NbHuhd 
Lo  SfotiruT.  .1  Ijl™»  »r«.i  (1). 

Veggwi  Apollodoro,  Biblialeca  libro  li. 

Vtno  106 o  HeulJppa 

Alla.>u«in». 

ClemeDte  AlesMndiioo,  EiorUzione  ti  Genlill  ;  Kait'i  iloì,  i6t 

'A/iu/icimtv,  mn  'Aléim*,  mi  Ml»«1^7r7^Jlll^  ttjv  'AJiuóvmi,  tijv  'I^tto&oiiv, 
tiÌvXioW|Tej;«Ub:t«</iujs>'i«— CbìiiDsmlqtia  NellunoelRSchi'era 
TJoIili  da  lai,  AnniTile,  Araimone,  Alope,  Menalìppe,  Alcione, 
Ippoloe,  Chlone,  e  le  altre  innumereToli.  — Arnoblo,  Conlra  le 
Nazioni  libro  IT: — iVuinfuM  «ntm  a  nobit  argultur  rei  mari», 
Amphitrilai,  Hlppalhoai,  Amymanai,  Stenalippai,  Aleyonat, 
per  furiala  cupidìtalii  ardorem,  eaiUmoniii  virginitate  pri-  ■ 
va$»«?  Giulio  Firmico,  dell'Errore  delle  religioni  prorane,  cap.  t3: 
—  Qui*  Amymonem,  quii  Atopen,  quii  Menalippen,  quii  CMo- 
ntm  Bippothoenqu»  eorrtipit?  Tiempe  Deui  veiler  iute  feeiiie 
namoratur.  —  Pouono  Tedetfi  S.  TeoQIo,  Ad  Aatolico.  libro  II, 
capo  7.  S.  (ìjualino,  Orazione  al  Gnici  capo  li.,  S.  Cirillo,  Con- 
ica Gioliano  libro  TI.  Taluno  credea  che  il  Tero  nome  della 
fanciulla  foaae  Melantppe.  Ha  anche  il  Codice  di  qoetl'Inno  ha 
Heoalrppe. 

Ver»  lOT o  Aìópe. 


Si  TCggano   I   patii  di  Clemente   Aleaundrino  0   di  GÌdIìo 
rmino  nella  nota  precedente,  e  S.  Cirillo  nel  Ivogo  quiri  ciUlo. 


KL 


Calliroe,  dna  delle  Oglle  MCOocino  e  di  Teli,  é  ricordala 
ila  molli  fcriiiori  antklil;  ma  nesaano,  che  io  tappia,  Irasqe  11 
nosiro  poeta,  ne  Ta  «tvìmIì  che  aiDolla  Neiloao. 

Vcno  lOS.       o  la  l>ggiidr>  Alcuni, 

O   [ppolnc, 

È  da  ledere  la  noia  aeconda  al  t.  toe. 
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Vtno  109 s  MMDiice. 

Eaiodo  nello  tendo  d' Erooìe,  e  I'  miImo  CommUiliire  di  Pin- 
daro nelle  note  alla  quarta  Ode  Pitica,  acrlTono  che  Earemu, 
DUO  de^i  Argonaoll,  Aglio  di  Nettano,  fa  parlorllo  da  Mecii>* 
Dice.  Pindaro  però  nell'Ode  medeiiraa  dice  ohe  Earenio  fo  n»e«o 
al  mondo  da  Europa,  Oglia  di  Tlalo,  aa  le  rite  del  Ceflao.  No- 
tili che  Mecioniee  é  delta  B|lla  di  Euroia,  e  cbe  Pindaro  chiama 
Europa  la  madre  di  RufeiM. 

|TÌ.  o  di  l'^luo 

l^  «gli»,  Ei™  nr'hi^ifri. 

Madre  di  Tewo.   Veggaai  appreuo  la  naia  ptiaa  >l  T.  II*. 

vmo  no o  ciiion*. 

Si  TS^a  pili  sopra  la  nota  aeconda  al  t.  106. 

l.i.  od  Oll.il. 

Stefano  il  Geografo,  alla  voce:  'Airrsutsi  ■.'ÀaTtaà(,]ìilit  Bi3uvl«;, 

«ira  ■ÀTrmoS  Tm  noi!>*w«;  Mi  m/if^  'Oì^s;— AalaCO.  Città  di  Bi . 

liitia,  cosi  delta  da  Aalaoo  figlio  di  nellnao  e  della  nlafa  Olbia.— 

Vtrio  Ut.       O  l-Eollde  Cii»», 

Puft  Tederai  l' Inno  a  Cerere  di  Callimaco. 


Omero,  OJiuea  libro  I,  Terso  68  e  aegnenli: 

'AutlOedu  IloJJ^fìyigv,  &u  xpaTo;  iinl  \ii^amv 
nòdi  KuKlj^Mnaoi.  dóusa  $■  fi»  tìxi  v6fi9^, 
4<ipxuvi>t  Svpsnp  àHi  àTfufiraui  jijdturiii, 
'Ey  mnaai  jia^poTsi  Ilorniiiiwi  prfiloo.  ' 

Mi  NXIhh  rbo  !•  Icn  loUma  iggin  £1), 

Par  lo  Ciclope  eh'  lì  d«  I'  o«bia  ba  fwiTO , 
Per  PoUfeniD  ■  nunu  ugnai,  cbe  aiinu 
Tntli  i  Ciclapi   in  gigliardia.  Li  obRi 
l^Hua  portoriHo,  a   mi  fa  fvdn 
Forane.  BD  Dio  dn  1*  inKnogda  mwa, 
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Diodoro,  Biblioteca  libro  V,  capo  13:  naseiJóiva  3i  (paoìv) 
■iiSpMnA  tp«a8iiv«i  TAi  TM"  Ttlx"wv  dSafrii  'Ai(«i,  >rai  infime 
thJt»),  -/tm^oai  euy«TÌpa'piJiov  b'j>' ^J  "i"^""*'""/'"'»?"' — DlcODO 
che  Nettano  rsllo  adulto,  Inuamoroasi  di  Alia,  sorella  dei  Telchini, 
e  iTulo  a  fare  «eco  lei,  generonne  una  figlia  chiamata  Bodo,  dalia 
qaale  Togliono  che  l'Isola  abbia  trailo  il  notnc,  —  Telchioi  appel- 
larautì,  come  è  fama,  gli  anlichisiiml  abitatori  di  Rodi. 

Veno  113.       Od  Aminoxe  nndiJi. 

Una  delle  Danaidi.  Si  ledano  gli  scrittori  di  fìiTole ,  e  piiì 
sopra  la  nota  seconda  al  *.  106.  * 

l'i-  "  ''  fijl» 

D'Epidinno,  Meliuit 

Coitantino  PorUrogenela,  Dei  Temi  libro  11,  Tema  9,  Tsùtau 
|'EmWfi»ou]  SuyKTT))5  Miinia,  n(«ai  loù  Hossiiutoi  à  Aap^xj[iaf  àf 
aititi Tsirsiiv  Eirijoi/K»  MtWiu'viof,  Ivda  HaotiJvv  aùrj  <uyi|l3i  — 

Di  quelli  (Epidaono)  Ta  Agli*  Uelisu,  della  quale  e  di  NetUmo 
nacqao  Dirrachio.  Da  eaaa  ha  tratto  il  ^ao  nome  nn  luogo  di  Epjdan- 
no,  delta  Metissonio,  ove  Nettuno  ebbe  «(Tare  con  lei.~ 

Vtna  ne Eufemo, 

Si  regga  la  noia  prima  al  t.  109. 
Verio  HI.       II  Tcuilg  Triòp.. 

Partorito  da  Canteo.  Si  vegga  l' lana  a  Cerere  di  Caltimaco. 


Possono  vedersi  le  noie  ai  i.  110,  e  113. 

Vcrio  ti».       E  Tiita. 

Qaeslo  Eroe  da  alenai  fu  fatto  Ogiio  di  Egeo .  da  altri  di 
Nettuno.  Veggansi  Plutarco  nella  su*  Vita,  Euripide  e  Seneca 
negl'Ippolili,  Isocrate  nell'Elogio  di  Elena.  Diodoro  nel  lib.  IV. 
capo  5  della  Biblioteca,  Apollodoro  nel  libro  III,  Igino  nella 
TaTola  3S,  t^icerone  nel  lerio  libro  Della  Natura  degli  Dei,  Ari* 
slide  nella  Orazione  in  lode  degli  Asclcpiadi. 


dico  Stazio  neir  ollimo  libro  della  Tebside. 
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V«io  119.       Ed  Alirrom. 

Euripide  nel  flne  della  Elettri:  Deniosleae.  Contra  Ariito- 
CT«te;  Eschioe.  epistola  SI,  Epoche  d'Oirord;  Pansania,  lib.  I; 
S.  Haaaimo,  Prologo  dei  Comenli  alle  Opere  di  S.  DIoalgi  Areo- 
pBgila;    Antico  comealatore   di  OloTenale,   Note  alla  Satira  IX. 


Ealodo,  TeogODia  Terao  919  e  tegnente: 
TpiTu»  ojpupiix  f*wti)  lutai. 

E  d>  lo  Scoli-mn  ilti-HUBM 


È  da  Tederò  la  noia  leconda  al  t.  113. 

Iti.  E  il  billHliina  Eonolpo. 

SI  legga  appresso  la  nota  al  t.  135. 

V«io  111.      E  Poliremo  ■  DDi»  ugiu). 

PoO  Tederai  pili  «opra  la  nota  aeconda  al  i.  111. 

V«r»  Ut.      Polifemo  d<  1'  Dcchio  it  uggì»  Dliue 
Io  Trìnurù  U  eìko. 

Omero,  OdiMea  libro  IX. 


Igino,  Tavola  tS,  narra  la  co»  nn  poco  altramente.  Ecco  le 
■tie  parole:  —  Eumolpu»  Neplvnf  fitius,  Athenat  venit  oppugna- 
luna,  quad  patrit  tui  lerram  AHUam  filine  dicertt.  Il  vietai 
eum  eaereitu,  eum  enei  ab  Athenieniibui  inltrfeclui,  Neptunta, 
ne  fili!  mi  moTle  Ereehtheus  lataretur,  expoiftilavit  ut  ejui  filia 
Tfeptuno  tmmolaretur.  Itaque  oriihyia  filia  cum  tittt  immotata, 
eeltra,  fide  data,  i»  iptt  iniarfaeerunt:  ipie  Ergehthtui,  Nep- 
(unl  rogata,  fulmine  e»  iclai.  —  Euripide  però  nello  Jone  d 
d'accordo  col  nostro  poeta.  Dice  Crens»  di  Erelteo  *do  padre: 

niiipl  TpioÌini(  luoytiou  mf  àtóXtoov 
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Apollodoro  non  diaegui  il  genere  di  morte  onde  peri  Eretleo. 
nu  dice,  oonie  l'iulore  di  qnait'IaiM>  che  Nettano  ra*lD4)  an- 
che I*  ina  cast. 

TtTM  IM.       E  Hirta  iitaro 


PanMniai  libro  I:*£«Ti  a  tt  Kvru  tp4*v  mip  ^  Uyrvai  naiti^ùvac 
iaù3a  'iJjyspJTiov,  ^yx'ripx  Àpinij  'Alnimrmi  «!o;(JymT«,  «iroa«yiìi. 
unJ'Aptut— Quifi  ha  Dna  (oste  presao  cai  dicano  che  Marte  dc- 
cfdeaae  Alirroiio  flgiie  di  NMtaao,  il  «(tiale  «rea  tIoUU  la  aua 
figlia  Alcippe.— 

Vino  tu <  ■■>»■  Mi'i 

Ariatide,  Orazione  Pinatenaica:  Aarx"'"  jroitiW*  ipti  Suari 

(i'Aptietitayoi)  la/i^nvii  t^v  hùtiìv — MnDYB  lite  Netlano  ■  UarlO 
per  cagione  del  proprio  Dgllo,  e  la  TÌnce  co' Toti  di  tulli  glil>ei;eda 
questo  aTTenimento  il  luogo  (l'Areopago)  trae  II  ano  nome.  — Sono 
da  vedere  però  intorno  a  qaeilo  ramoiisBÌmo  gindiiio  Lattanzio, 
libro  I,  capo  IO,  e  libro  T,  capo  3;  S.  Agostino,  Della  Citli  di 
Dio,  libro  XTIII,  capo  10,  od  altri.  Tra' filali  .1  citati  nella 
noia  tecooda  al  t.  US. 

V«»  lU ■* <  Hrì  tori. 

S' iromolaTBDo  lori  a  Nettuno,  come  ai  raccoglie  anche  da 
Omero,  iliade  libro  XI;  reno  TtT;  da  Pindaro,  Ode  Olimpi- 
ca XIII,  Terso  SB  e  seguente;  Pitica  IV,  Terio  3flS  e  acguenle; 
Fjemea  VI,  Terso  OS;  b  da  Virgilio,  Enaide,  lil)ro  II ,  Terio  SOI 
e  seguente,  libro  111,  rerso  119;  e  i  tori  erano  neri,  che  an>a- 
risce  a)  da  qneitu  luogo  dell'Inno  come  dal  libro  111,  verso  6 
della  Odissea.  Farmi  da  notare  che  in  Ereio  i  giOTani  che  faceau 
da  coppieri  nella  fetta  di  Nettuno,  era n  detti  Tk^i?o>  — Tauri— os- 
ala Tori,  come  redeil  in  Ateneo,  libro  X,  e  la  Bualazio  ,  Co- 
meoto  al  vealeslmo  della  Iliade  ;  e  forse  questa  era  quella  chia. 
mala  TK^p^a— Taorea— che  Eaichio  dice  eiaersi  celebrala  In 
onore  di  Netlnno. 

Trio  IH.       In  Trbb*. 

Cillt  dell' Arfolide  aacra  a  Nelluao,fl  per&  della  Foiidi»la, 
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cioè  N«llania,al  rapporUradi  Stratone.  Dice  Plutarco  nella  Tilt 

di  Teieo,ChenggiiJuv«..T,gg<|^v's<if  pausi  rTiEE^t^ifvTUt,  XHÌdidteuTac 

"ij/tpuii  tal  to^'<9/u(Tdi  — quet  diTrsieae  raodoiw  od  «Ingo lire  oaora 
a  NetlDDO,  Dio  toleUre  dalla  loro  cliU;  fcl'  oBrono  le  primliie 
del  frutti ,  eri  hanno  il  tridente  per  iofegaa  della  lura  moneta.— 
PaniaDia,  libro  11,  naia  lo  iteiio  delle  aalidie  moiiele  dei  Tre- 
zenii,  e  dice  inoltre  che  essi  nomJuvz  (li^njio  Baiiìia  ìnixlnuv 
— ooorino  Neltnno  aolto  il  tilolo  di  Be.  — 

Vhui  136 In  Gcieito. 

Porto  ninitre  e  catlello  che  PHnto  chiama  cittì ,  nel  prò- 
inoalorto  dello  ilMto  nofoe  In  Eubea.  V'aTCìi  nn  tempio  famo- 
litsimo  dì  Nettuno  ricordata  da  Strabene ,  libro  X ,  e  da  Stefano 
il  Geografo ,  alla  T*ce  ri^Airrdc.  Il  Comentator  greco  di  Pindaro 
DCJle  note  alI'tMe  Olìmpica  XIII,  acrlTe  che  iv  E^JjSa.'n  np siiti n 
ino  «oi»r»<  ripaiati'oH  àyna\  ^à  namSàti.  Siii  rii  iuh^kvtk  j;"pw"« 
Tipi  npotiirca'v — nell'Eubea  tetti  qvel  di  Garello  celebrano  ana 
Iteti  in  oaore  di  Nettuno,  a  cagione  di  ana  procella  accaduta  preiio 

Veno  tiT'       £  ^^n  fncaiio  t'ode  e  nDha  piAitS' 
Ho  cercato  nella  tradnilone  di  lerbare,  qoantoeri  poHìblle, 
l'amioaia  espreuira  che  é  net  tetto. 

Vmo  ISO. ■  r  in  t» 

Coen  oHciiB,  riDdrim  pngbi,  ■  inai» 
Aliar  *'  «Ihiiw  *  t*  littìoia  (riU.  . 

Senofonte,  Del  la  RepubbUcs  de'LacedeoiODi  :  Uapm  ytvejttyw, 

irctpa.'if  ^-rJiiito;  na»iSùvi  —Sentitoli  nn  treiituòto,  i  Lacedenionl 
cantarono  il  Peano  di  NeUaao  a  coi  nel  d)  *ecBenM  Ageeipoli 
offrì  an  Meri  ade  — 
Vma  153. 


Omero,  Iliade,  libro  XIH, 

Vino  tTt lU 

Tegea»*'  Omero,  Iliade,  libro  XXtlT ,  verio  tOt,  e  i  Co- 
meDlelori  a  qael  laogo;  Pauiinii,  liliro  VII;  Euilaiio,  Comenlo 
■Ila  Ilìade,  libro  II;  Booiia,  Jena  81;  l'Inno  a  NeltDDO  attri- 
ballo  ad  Omero,  tctm  3.  e  la  nota  al  t.  193. 
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,   Vbk  m (d  iUri 

T*  ippalk  Stuiirtlo. 

Meltnna  fa  chiMiiaUi  cod,  perchè  «e  gli  reodevi  cnlto  parli- 
etAate  In  Sunto,  promonlorlo  dell' Allica.  Potaono  redersl  Ari- 
(tohne  na'Cavalieri  e  negli  Cccellì,  e  11  tuo  inflco  Comenlatore 
nelle  note  ■  quelle  commedie. 

ViriD  173 A  SpirU  dello 

Sii  Ifitdiiio. 

PaeiiDii,  libro  III:  Tsù  ìsàrpau  it  (rov  i*  ti)  l-ntipn)  bÙ  itip^u, 

(x'^aÌBu^NoD  luogl  dal  teatro  (di  Sparla)  lOdo  11  tempio  di  Net- 
tano Natalìilo  e  i  oKwonwati  eroici  di  Cleodeo  figlio  d'Ilio  e 
di  Ebaio.  - 

VnH  m Ed  ìffoitUBÒo  1  Tal». 

Piodaro,    Ode  I»lmica  I,    reno  78. 
V«no  ITS.       la  Ale»  BnUn. 

PlalarcD,  Vita  di  LicDr|x>;  Atenagora,  Ambaaciala  per  li 
Criiliaai  capo  I;  Esicbio,  Toce  'Esi^stusi  Apollodoro,  Biblioteca 
libro  III,  ove  ii  legger  Eriilonio. 


Etichi 0,    loca  ''ElaTOf. 

Vana  ITA di  Tmaoi 

Teggasi  pia  fopra  li  noia  prima  al  t.  136. 


Pindaro,  Ode  Ollmpieai  TlII,  verio  t  e  leguente.  1  giuochi 
Ittmlci  e  r  lilmo  medeiimo  ore  era  nn  tempio  di  Netlnno  men- 
lOTilo  da  PiuMnia,  libro  II,  erano  McrI  a  quel  Dio.  — In  eo 
(hihtno),  dice  Pomponio  Mela,  libro  II,  capo  s,  oppJdum  C«n- 
cArna,  fanum  Neptunl,  tudit,  quot  fithtnieat  voeanl,  e»l«br«, — 
Callimaco  nell'Inna  a  Delo  DOfflJiu  Ceneri  come  luogo  liogolar- 
menle  aacro  a  Neilano. 

¥nw  177.       I  Tauali  Pelrm 
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Vino  178 ti  allri  OikImiIìd- 

In  ODore  di  Nettuno  Onchraiio  celebrataDO  i  Tebtni  od*  lé«ta 
ricordai*  di  PioMoia,  libro  IX.  Venali  la  noia  MCooda  «l  t.  in. 


Virgilio,  Eneide,  libro  111,  Teno  73  e  iegueote; 

Licorrone,  TerM  139,  chiama  Netftina,  Aiym^vn,  e  Pindaro, 
Ode  Nemea  T,  reno  6H  e  legaenie,  dice  che  ^li  lotealt  TOlie 
reciT*iÌ  all'  Istmo,  Ai^a^ii  ~  da  £ga.  —  Vegganii  il  pana  di  Sta- 
zio aelia  nota  prima  al  T.  tei.  Omero,  Iliade,  libro  SUI,  Terto  80 
e  seggeoti,  e  Odiuea,  libro  V,  Terao  3S1  ;  l' Inno  a  Nellono  atcritto 
al  poeta  (teiio,  verta  3;  Slrabone,  libro  Vili  e  IX,  e  Stefano  11 

Vn»  IT9 Cinade. 


l'i- .  .  .  >  Fitilnie. 

Il  signiQcato  del  nume  4uTB//i.iai  —  Fitalmio  —  non  è  abba- 
lanza'  certo.  E^Ichio  dice  esser  quello  un  epiteto  di  Giove  "^ 
%a3fàtoi3,  cioè,  generalore  di  animali  :  da  che  potrebbe  argomen- 
tarti che  queito  nome  non  Tosse  diTeno  da  quello  di  rivisitai, 
che  io  poco  lopra  in  quest'Inno  ho  rendnlo  — Natalizio. — Ma 
che  colesti  siano  due  nomi  diO'erenli  apparisce  si  da  quest'Inno 
medesimo,  come  da  Plutarco,  che  nelle  Slmposiache ,  libro  T, 
Qaistione  3.  riferisce  il  nome  Fitalmio  non  agli  animali  a  cui 
appartiene  l'altro.  Natalizio,  ma  alle  piante;  ed'èinperfloo  l'os- 
•erfare  che  ruTsv  in  elhtto  Tale — planla. — 

Vtna  180.     lodlrolll  IiFiIfo,  poiilit  talnl* 

Antico,  Comentatore  di  Ariilorane,  note  agii  Acarneii: 'Ai^K' 
}|<S(  naatijuv  Trapà  '«3ii>Hi's((T>>iKTa<i;iF«  àofalùcn^iuoiv— A  Net- 
tano Asfaleo  rendon  cullo  gli  Ateniesi ,  a  fine  di  navigare  alla 
licora.  — Slrabone,  libro  1,  parla  di  nn  tempio  naiutàtei  'AsfuJi'ou 
—di  Nettano  Asfaleo— o—Asfalia  — alzalo  in  certa  isola  da  quel 
di  Rodi.  Veggansi  il  luogo  di  Suida  nella  nota  che  segae  ;  Micro- 
bio', Saturnali  libro  I,  capo  IT;  ed  Enilailo.  Commto  a)  primo 
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Tllu — licnrlt.  " 


inno  A  KETTOHO. 
e  •!  qDÌDto,  tetto  Si< 


Comroenlator greco  di  Tncidids,  note  ■!  librol:  Tamtf 
Hptov  Aansinim'i,  iipov  naaiiJuno;— TeDsro,  promoulorio  di 
a  tempio  dì  Neltiiao.  — Arìstorane,  Acarnetir 


Stuio,  TelMide  llliro  11: 


Corneiio  Nipote,  Tìla  d[  Panunts:  —  Fanum  Hfptuni  etl  TanaH, 
quod  violare  nefai  pulanl  Grtset.  —  Pumponio  Mela,  libro  II  , 
capo  3:  —  In  ipso  Tanaro,  Hfapluni  («mplum. — Quello  lem  pio. 
■'dir  di  StraboDe,  libro  Vili,  era  In  un  boico,  e  per  leitimonlania 
di  PtOMnia,  libro  111,  BOmigliarl  una  spelonca.  AiBnti  ad  esso 
era  una  alalua  di  Nellono,  che  onoraiati  lo  qael  lempio  lotlo  il 
Utolo  di  Asrileo ,  al  come  ne  Iniegnano  queste  parole  di  Snida  : 
TaiiEpav,  «ipuTiipiav  Auxaitxif,  iv3a  xal  [Isiiiijuva;  Iipòu  'À.afaìiiiv 
— Tenaro.  promontorio  della  Lacooia,  doTe  è  pare  un  tempio  di 
Melluno  Aira1eo.-~Si  celebraTS  in  Tenaro  una  resi*  ad  onore  di 
Nettuno,  delta  quale  e  falla  menzione  da  Esicbio,  alla  Toce  Tanta- 
pia;.  PoMono  vedersi  Tucidide  nel  libro  I,  Ptnlarco  nella  Tila  di 
Pompeo,  e  Stefano  il  Geografo. 

Ivi.  ■  la  uui  OocbaHU  mI». 

Omero,  Iliade,  libro  II.  Beozia  Terso  13: 


Sain  ■  KoIluDolaniiiiHa  kI». 

Dione  Griioitomo,  Onaione  Corintiaca  ;  'fóSof  fii'v  'Hl.'òu,  OTjfriot^t 
neoojuves  —  Bodi  è  ucra  al  Sole,  Oncheito  a  Neltono.  —  Onche- 
ito  era  rJIli  di  Beoiia.  Pindaro  nella  qaarla  Ode  Islmica,  ver.  33, 
chiama  NeUono,  'Oyxi"'<^  eUUtn  —abitatore  di  Oncbeilo.— Sono. 
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di  T«der«  ancbel' (Mei,  Terso  4S.PBiiHniÌa  nel  libro  IX;  EiMtaiIo 
Del  Comento  ali*  Iliade,  rerto citato,  e  più  aopra,  la  nota  prima 


Hicale  era  un  laogio  dell*  ]onia ,  cbe  Erodoto,  libro  I, 
capo  ItS.  chiama  mcto,  aitnalo  laconiro  •  Saroo,  nel  qoale,  al 
rapportare  di  Diodoro,  libro  T,  ffli  abitanti  di  aetle  città  della 
Joala  ai  adunavaBO  per  fare  griOEll  «acriRcii  di  antica  iatllDiioiM 
a  Nettuno  Tf  Eikuuiiu  — Elicooio, —  eome  dice  Sin  bone.  Qneata 
TeMi  chlamavaai  naviuvia,  cioè,  Ragnnaraenlo  di  lutti  qae' della 
JanJa,  e  ne  Ta  menzloae  anche  Eaitaiio,  Comeoto  alla  Iliade, 
libro  II  ;  Beoiia ,  reno  io  e  ti. 


Si  Teifano  le  note  al  *.  1 


Lo  scopritore  dell'Inno  a  Nettuno,  dopo  tutti  gli 
altri  frammenti  rinvenuti  nel  Codice  ove  lo  si  contiene, 
bammi  inviato  due  Odi  che  mi  son  parnte  degne  d'esser 
porte  ai  letterali  :  e  non  avendo  peculiare  annotazione 
da  Tarvi  sopra ,  m'ha  insieme  trasmesso  la  sua  letterale 
tnterpretazion  latina  e  i  suoi  emendamenti ,  perchè  qui 
li  pubblicassi,  si  come  (o  ;  mettendo  quella  apcanto  il  testo 
greco,  e  questi  a  pie  delle  facce.  Le  Odi  sono  intere ,  se 
non  che  mancano  forse  pochi  versi  nel  fine  della  seconda. 
M'appaiono  assai  belle,  e  dì  buon  grado  io  le  asci^vere! 
ad  Anacreonte.  Voleva  il  mio  amico  che  le  trasportassi 
in  versi  italiani,  ed  io  mi  vi  sono  provato  e  ne  ho  tradotto 
una,  e  poi  mi  vi  sono  riprovato,  e  finalmente  ho  cancel- 
lato tutto.  Colui  che  disse ,  rima  e  traduzione  non  esser 
compatibile,  a  miglior  drillo  avria  potuto  dirlo  dì  una 
ti^duzione  di  Anacreonte  ;  la  quale  se  non  è  più  che 
fedelissima,  se  non  serba  un  suono,  no  ordine  di  parole 
esattissimamente  rispondente  a  quello  del  lesto,  è  piombo 
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per  oro  forbito  puro  lucidissimo.  Or  come  in  lauta  diffi- 
coltà di  trovare  e  ben  collocar  le  parole ,  gillar  tra  que- 
ste, rime  che  non  siano  stiracchiale  e  cbe  appaiano 
spontanee?  E  già  non  si  soffrirebbe  una  traduzione  ita- 
liana delle  Odi  di  Anacreonte  senza  rime.  Ma  queste  non 
potranno  dunque  in  verun  conto  voltarsi  nella  nostra 
lingua?  Allri  potrà  farlo,  non  io:  e  questo  basti;  che  le 
mie  forze  posso  io  sapere ,  non  le  altrui.  Per'  mia  parte, 
sosterrei  volentieri  togliersi  tanto  a  quelle  divine  Odi  con 
tor  loro  la  lingua  di  Anacreonte,  cbe  a  cbi  non  sa  dì 
greco  sia  possibìl  cosa  conoscere  (non  dico  intendere) 
Omero,  Callimaco  e  qualche  altro,  ma  Anacreonte  non 
mai.  I  letterati  d'alto  ingegno  possono ,  credo,  colla  loro 
testimonianza  f^r  cbe  io  non  sia  tenuto  di  scriver  qui  uà 
trattato  cbe  non  da  altri  sarebbe  inteso  che  da  loro. 


ODJB  AIIE8POTJB. 


Eùfcv^'  lujMV  'Epuro- 
S.'  KatfrK  |iiv  ixiiy» , 

'Oiiou|»4S'aii'irip»tif, 
ànjlMòt  hAaat,  ■'  iIeiv  ' 

Sii,  MOOVTM  ipiìi. 

(«1  ttgo:  'AU.'  • 


In  Amortm. 

Coniato  quondam  in  lUva 
Dormienttm Àmorem  deprehendt; 
Et  lìibllo  quidam  adtienlant, 
Nee  lenlieniem  ciiuel 
Hottii  vincuìU. 
Puer  vera  ut  txperreetui  eil , 
yineola  frtf/it,  ailqui: 
Alt  non  Uà  tan»  abtret 
Tu,  ti  u  ego  vlneirtm. 
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DUR  ODI  DI  INACBBONTe. 


BoùXofn'  dfiviTv  (p(  EiItìhh. 

MiTiupov  ópTupimiu. 

ÌA  taf  cùpavoi]  xpaToCfTii. 

'HoUJpO  TI  WKT&i  ÓfX'''* 

Hilóvuv  t'  ix"^  bviipuu. 
£1  li  i'  ìariiK^  ai^avTHi 

Oùpovi»  KOTlUllWoi'OOV. 

2i>  Ali  3liui(Òv  ip\i  iìavyui 
Ainapoxp6au;  ti  n^lsu: 
'Ava^itTs;  &(  )a]LÓiRni{  - 
X'  Sn  TtauTBXoO  nifMyxit  {V] 

Himv  oùpaydv  muTi) 

'Eti'  ópn  TI  KÌiri  flivSpuv 
Kopiif(i«  K|iouì  t'  W  Sipou; 
'Ef  '  MdIk  ai  \iì  (dnl  !.i(iva« 
n«u  òt  (t)  gaJ^ùcjo  fiTTOi- 
Tpojuomn  (liv  ist  «JilrTO. 
tlàv  ti)  xiapov  lìmpOmai  • 
"tfaéovam  àStvK  ti, 

Miv«pio|uiT'  ìi^Munai 
Htnivuloiv  év  iXaSBìdiv. 

2ù  Sii  BpO^lX'Ilt  MlTBIf 

"TSttTù»  mr'  èSioiOB, 
£1  «ì  usi  aioi  f  i;.DiJvTai, 
£d  «i  T[(iCiiiiv  [Hi  àvSpci, 
Urriufx  ■'  jipjMp^t 
lUrva  naYidUii  ftpouriì. 


/n  Zunant. 

Lututm  cancri  luisf. 
/«,  Xuna,  eangmui 
Bxcetiam,  oj  arjr«Rfeam. 
Tu  «nitn  eolum  AaAcFU, 
Ou<al<B  nocfli  tnifMrfim 
Nigrorumgua  tomniorum  lenti. 
Te  et  lidtra  honorant 
Cmlum  eollustranlem. 
Tu  eandidvm  agitat  eurrum 
Ae  nifidot  equoi 
E  mari  adieendtntei; 
Et  dum  ubiqiie  feiti 
Sitent  hominet, 
Medium  per  emlum  taeUe 
Nucturn/i  lataque  iler  faeit; 
Super  monlea  arborumgu» 
Cacumlna  ti  domorvm  culmina 
Superqut  viai  et  latut 
Canum  jaceni  lutn<n. 
Te  furee  quidtm  rtfarmidant 
Uaiverium  orbem  impieientem,  ' 
luteinUt  vero  eelabrant, 
Tolam  per  nacftm  aiiatit  ttatpor» 
Exili  voct  eanlilantet 
Btntos  inlfr  ramai. 
Tu  graia  et  viatoribut 
Aqui$  aliguondo  tmtrgtnt. 
Te  Dii  quoque  amant. 
Te  honaranl  hominei, 
Excelia,  01  argentea 
Veneranda  ptiUlitrrima  lucifera 


(p)  legendum,  quo  conilet  metri  raliot  iip.  vèti 

(ri  MS.  Codex  habei!  irafiùyTK. 

(SI.'Efdiou;  TI  habet  Codex, 

(«)  lego:  Holiòv. 

(5|  tegilimo  tono  gavdebit  certui,  ti  Ugerit: 
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TITANOMACHIA.  DI  ESIODO. 

[1817.] 


(Dallo  fyiUMtan  di  HiliDO,  IBIT.) 


Abbiatevi,  o lettori,  laTitanomactiia  di  Esiodo,  cb« 
è  a  dire  la  battaglia  de'Tttani  co'Saturnii.  Già  sapete 
ctre  non  è  opera  speziale ,  ma  uà  gherone  della  Teogo- 
nia. Prima,  se  vi  piace,  leggete  questa  preambolo,  il 
quale  se  troverete  più  lungo  dell'opera,  aon  sarà  male 
quando  sia  utile  ;  e  questo  spero,  perchè  tratterà  dì  Esio- 
do, il  quale  già  tanto  letto  e  studiato,  ora  in  Italia  noD 
so  dove  De  come  si  l^ga.  E  s)  '1  merita  per  Giove,  se 
altro  mai!  Tanto  è  semplice,  grave,  dolce,  cbe  v'iuna- 
mora  e  v'  iacateaa  e  tienvi  adugnati  (per  valermi  di  una 
frase  di  Harcaurelio'  )  con  quella  sua  greca  schiettezza 
che  in  lui  antichissimo  è  somma.  A  me  avvenne  dì  leg- 
gere Esiodo  dopo  Omero,  colla  mente  impregnata  delle 
ideeede'modiedella  divinità  di  costui;  e  mi  parve  tanto 
più  semplice,  candido,  naturale  che  o  io  piglio  una  ba- 
lena ,  o  certo  Esiodo  alla  più  trista  fu  de'padri  di  Ome- 
ro. So  che  anche  al  Lipsio  lo  stile  di  Esiodo  seppe  di  più 
vecchio  :  e  mi  danno  da  ridere  il  Salmasio  e  il  Kuster 
quando  mi  fanno  sapere  che  la  cosa  va  a  rovescio,  e  che 

■  Sta  me  Cnorii  Oratili  uodt  oDgaibiu  idiiiiFl.  Ep.  id  FroulaD.  B  lili. 


...Gooylc 


se  lo  stibe  decide,  l'ha  vinta  Omero;  di  che  mi  rallegro. 
Dove  sia  vero  quello  di  cbe  molti  critici  per  la  moltitu- 
dine  e  rantichità  de' testimoni  non  vorrebbero  dubitare, 
cbe  Esiodo  facesse  a  cantare  con  Omero  e  vincesse, 
l'avrà  vinto  garzonetto ,  sendo  già  in  là  cogli  anni ,  non 
per  lo  contrario  attempato ,  sendoegli  in  età  (t'esca,  come 
altri  dice.  Coi  marmi  d'Oxford,  con  Erodoto,  Piatone, 
Eforo  ed  altri  mollissioii  dalla  mìa,  non  istò  solo  né  male 
accompagnato,  credo  anzi  meglio  degli  altri,  nella  mia 
sentenza;  la  quale  se  è  vera  (e  non  sia;  già  non  è  quasi 
adesso  cbi  non  dica  l'un  poeta  nato  e  vissuto  un  poco  prima 
della  morte  dell'aUro)  quanto  non  sarà  da  studiare  Esiodo 
anLichìssimo  tra'  poeti  non  sacri  o  tutti  o  salvo  uno  solol 
Sapete  bene  che  le  lettere,  e  singolarmente  la  poesia, 
vanno  a  ritroso  delle  scienze;  voglio  dire,  dove  queste 
vei^on  via  sempre  all' insù,  quelle  quando  nascono  sono 
giganti ,  e  col  tempo  rappicciniscono.  Ora  quanto  debba 
essere  grande  Esiodo  vel  dica  Omero;  al  quale  la  natura 
per  dare  un  compagno,  dovette  aspettare  che  le  let- 
tere morissero  e  fosser  sepolte  per  tutto  il  mondo,  poi 
rinascendo  dessero  fuori  in  Dante  il  secondo  miracolo, 
come  nascendo  duemila  anni  avanti  aveano  dato  il  primo. 
Se  mi  chiederete  quale  scritto  di  Esiodo  io  brami  cbe  in- 
nanzi agli  altri  sia  letto  e  studiato,  risponderò  franco,  le 
Opere  e  i  Giorni.  11  quale  a  Seleuco  Nicànore  morto  trova- 
rono sul  capezzale  ;  e  i  fieozj  de'  contorni  di  Elicona  e  di 
Ascra  diceano  a  Pausania  essere  l' unico  parto  reale  di 
Esiodo;  e  glielo  davano  a  vedere,  scrìtto  sopra  antichis- 
sime lastre  di  piombo.  0  che  ingenuità ,  che  vaghezza,  che 
soavità!  E  cbe  cosa  è  divino  in  letteraiura  se  noi  sono  la 
favoletta  dello  sparviere  e  del  rosignuolo,  e  la  pittura 
del  verno?  Quegli  ammaestramenti  di  morale  dati  così 
alla  semplice  a  Perse  nella  prima  parte,  quelle  ìmmagi- 
nette  delle  cose  mitiirali  e  della  vita  campaiuola  nella  se- 
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conda ,  come  si  possono  leggere  senza  nn  soavissimo 
commovimento  dì  tutta  l'anima?  Leggiadro  tempo 
quando  il  poeta  nella  natura ,  fresca  vergine  intatta , 
vedendo  tutto  cogli  occhi  propij,  non  s'aSbnnando  a 
cercare  novità ,  che  tutto  era  nuovo ,  creando ,  senza 
pensarselo,  le  regole  dell' arte,  con  quella  negligenza  di 
cui  ora  tutta  la  Torza  dell'  ingegno  e  dello  studio  ap- 
pena ci  sa  dare  la  sembianza,  cantava  cose  divine  ed 
eternamente  durature!  E  appunto  nell'opera  di  Esio- 
do ,  più  che  in  qualsivoglia  altra ,  ride  e  spira  quella  fre- 
schezza della  natura  or  sempre  avvizzata.  In  somma  la  è 
più  che  bellissima  e  più  che  classica ,  ed  è  vergogna  ooa 
averla  letta.  Non  voglio ,  con  lodarla  e  meno  del  merito. 
Aire  presso  che  dubbio  quello  eh'  è  certo ,  e  dar  visu  di 
tenere  per  opinione  mia  particolare  quella  che  fu  e  sarà 
di  tutti  i  secoli.  Leggetela  voi  stessi,  né  '1  zucchero  vi- 
parrà  più  dolce,  né  'I  latte  più  candido,  né  l'oro  fino  terso 
lucente  più  puro  di  quella  poesia ,  di  quello  stile, di  quella 
semplicità;  la  quale,  secondo  me,  come  vi  ho  detto, 
maggiore  dell'Omerica,  se  vorrete  chiamare  rozzezza, 
non  istarò  a  farne  piato ,  sì  veramente  che  confessiate 
non  ci  aver  tesoro  al  mondo  che  basti  a  pagare  quella 


Or  come  va  che  lauto  solenne  opera  non  sì  tegg« 
pure  non  che  si  studj  dai  più  de' letterati  d'Italia?  Spac- 
ciovi  per  le  corte.  È  in  greco:  traduzione  sopportabile 
ìd  nostra  lingua  non  ce  ne  ha.  Vedete  bene  cbe  non  bi- 
sogna cercar  altro.  Leggere  nel  testo  i  poeti  greci  alla  . 
distesa  non  crediate  che  sia  facile,  né  meno  ai  dotti  :  e 
leggendoli  cosi  a  spìzzico  e  alla  stentata ,  s' intendono 
ma  non  si  assaporano.  Però  te  traduzioni  poetiche  dal 
greco  spesso  non  pur  son  utili ,  ma  necessarie  anche  ai 
dotti:  quanto  più  ai  letterati  non  dotti  in  materia  di  Un* 
guel  E  questi  possono  essere  e  talora  sono  uomini  som- 
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mi.  Ma  per  traduziooi  necessarie  ài  dotti  e  a!  grandi  let* 
terati  intendo,,  seasa  dir  altro,  quelle  che  gli  BCritu>ri 
loro  fanno  immortali,  e  per  cui  presso  una  nazione  la 
foma  e  il  nome  del  traduttore  sono  come  annestali  a  quelli 
dell'autore.  Sovente  ho  pensato  al  modo  in  cbe  avrà 
adoperato  l' Ariosto  per  leggere  Omero.  Non  sapendo  il 
greco,  lo  avrà  letto  in  quelle  traduzionacce  latine  che 
coireranO' allora,  e  vi  davano  mezzo  Omero,  per  non 
dire  un  terzo.  Dunque  l'Ariosto  non  conobbe  Omero  o 
solo  indovinando.  E  questo  a  quanti  altri,  ancbe  grandi 
uomini,  debbe, essere  avvenuto!  Cosa  terrìbile;  non 
aver  conosciuto  Omero:  ma  certa.  Lode  al  cielo  e  bene- 
dizioni eteme  al  Monti ,  che  questo,  mercè  di  lui ,  non 
accadrà  pii!i.  Abbiamo  non  dirò  una  classica  traduzione 
dell'Iliade,  ma  l'Iliade  in  nostra  lingua;  e  già  ogni  italia- 
no, letto  il  Monti,  pub  fraucamente  e  veramente  dire:  ho 
Ietto  Omero.  Non  è  da  credere  quanto  io  me  ne  rallegri  ; 
pensando  che  finalmente  nel  secolo  decimooono  tutti  noi 
italiani  possiamo,  comegll  antichi  greci,  a  postanostra. 
leggere  e  studiare  quel  divino  che  da  ventisene  secoli 

Posteritale  sanm  creicere  kdIU  opns. 

Cosi  questa  fortuna  incootrasse  anche  alki  sorella  della 
Iliade;  dico  l' Odissea  :  e  per  non  uscire  di  strada  e  noa 
entrare,  come  dicono,  nel  pecoreccio,  volesse  Iddio  che 
come  la  Iliade  si  potesse  leggere  le  Opere  e  i  Giorni.  Ma 
ciò  non  può  essere  se  a  questo  poema  non  tocca  come  a 
quello  un  grande  ingegno  e  un  vero  poeta  per  tradur- 
re. E  questo  vorrei  che  fosse  il  frutto  del  mio  discorso, 
tirare  all'  impresa  alcuno  di  questi  singolari  ingegni  che 
pur  sono  in  Italia:  che  già  altri  che  essi  non  mi  curo  dì 
muovere,  perchè  di  cose  mediocri  non  c'è  carestia, 
anzi  n'abbiamo  sino  alla  gola.  A  voi  dunque  mi  volgo, 
se  degnate  di  darmi  orecchio,  o  pochissimi  cari  alle  mu- 
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se,  che  a  quiesta  seconda  Grecfa  conservale  la  gloria  aD- 
tìca,  e  reverea temente  vi  prego  che  non  Toj^liaie  lasciare 
cosi  ignuda  e  senza  onore  la  prima  opera  di  un  ancichie- 
simo  padre  dell'arte  vostra.  Quanto  tiene  farete  alla  pa- 
tria  racquiatandole  un  tesoro  che  ella  o  non  conosce  o 
non  può  mettere  a  guadagno,  e  quanto  bello  e  pnro  pia- 
cere procaccerete  a  voi  !  E  cbe  Esiodo  possa  darri  lar- 
flbìssima  gloria  ed  anche  f^rvi  immortali,  chi  vorrà  met- 
terlo in  dubbio?  Obi  non  sa  cbe  il  Caro  vivrà  fincbi 
Virgilio,  il  Monti  finché  Omero,  il  Bellotti  finché  Sofo- 
de?  Ob  la  bella  sorte,  non  poter  morire  se  non  con  un 
immortale  1 

E  poiché  ho  nominato  il  Caro,  a  me  pare  cbe  stile 
con  veni  enlisBÌmo  ad  un  Esiodo  italiano  sarebbe  il  suo. 
Ma  qui  prego  non  mi  sia  disdetto  uscire  con  una  rifles- 
sione cbe  a  me  veramente  non  è  avvenuto  di  leggere  uè 
di  udir  mai;  ma  che  se  agl'illustri  amici  dì  quell'eminente 
scrittore  parrà  o  falsa  o  vecchia,  io  stesso  condannerò 
e  porrb  giù  come  non  mia.  Cbe  il  Caro  non  sia  slato  sem< 
pre  geloso  dell'oro  di  Virgilie,  anzi  n'abbia  sprecato 
più  che  alquanto,  per  modo  cbe  il  testo  vinca  e  non  di 
rado  talvolta  d' assai  la  traduzione,  è  cosa  detta  da  mol- 
ti, e  die  a  me  non  par  da  negare  ma  né  mancò  da  rime- 
stare. Io  trovo  vizioso  il  maggior  pregio  della  traduzione 
del  Caro:  il  quale  sta  in  qnellascioltezza.o  voletedisinvol- 
tnra,  che  fa  parere  l' opera  non  tradazione  ma  originale. 
E  questa  s'ba  procacciata  il  Caro  con  usar  parole  e  frasi  al 
tntlo  proprie  della  lingua  nostra,  e  modi  non  ignobil- 
mente volgari,  cbedanno  all'opera  un  colore  di  semplicità 
vaghissima  e  di  nobile  famigliarità.  Con  uso  anche  più  co- 
pioso di  questi  mezzi  il  Davanzali,  padrone  assoluto  di 
quella  onnipotente  lingua  fiorentina,  ci  ha  dato  la  ner- 
vosissima e  originalissima  traduzione  dì  Tacito,  la  quale 
come  piùl'nomo  considera  più  dispera  d' imitare.  E  il  Da- 
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vaDzati  nella  prosa  è  appualo  quelloche  il  Caro  uella  poe- 
sia ;  tradnuoce  che  per  esquisito  artifizio  vi  sembra  origi- 
nale, parlandovi  cosi  alla  buona  e  alla  ramigliare.  Ma  que- 
sta semplicità  e  questa  famigliarità  per  essere  lecitamenie 
scelte  dal  Caro  a  qualità  priacipali  della  sua  traduzione, 
doveano  certo  essere  qualità  principali  dello  stile  di  Virgi- 
lio. Ora  voi  aprite  l'Eneide,  e  dì  queste  in  genere  non 
trovate  niente  o  quasi  niente  ;  ma  in  vece  un  dire  sempre 
grande,  sempre  magnifico,  sempre  segnalatamente  no- 
bile ,  sempre  superiore  a  quello  del  comune  degli  uomi- 
ni. Questo  risalta  e  vi  dà  negli  occhi,  e  questo  chiamale 
carattere  dello  stile  virgiliano  ;  il  quale  ognuno  raffigura 
a  quel  colore  poetico  dato  costantemente  a  che  che  sia,  e 
a  quell'oro  in  cui  sono  legati  anche  i  ciottoli:  dove  il 
Caro  perchè  la  sua  traduzione  corra  sempre  libera  e  spe- 
dita ,  s'adopera  a  fare  bellamente  famigliari  anche  i  luo- 
ghi nobilissimi  ;  e  questo  chiamate  carattere  del  suo  stile. 
Laonde  questi  due  caratteri  sono  se  non  opposti,  certo 
di  spara  tissimi.  Ora  s'egli  è  obbligo  stretto  del  traduttore 
il  conservare  anche  i  minutissimi  lineamenti  del  testo, 
l'averne  tramutato  il  distintivo  e  la  proprietà  principale 
certo  sarà  gran  peccato.  Per  tanto  il  Caro  non  mai  letto 
uè  sUidialo  abbastanza,  a  me  pare  che  sia  da  imitar  con 
molto  giudiziocome  traduttore.  Vedete  come  abbia  saputo 
farlo  il  Monti  servendosi  di  quella  sua  maniera  leggiadris- 
simaa  tradurre  Omero,  al  quale  si  confà  egregiamente; 
come  benissimo  si  confarebbe  ad  Esiodo  nobilmente  sem- 
plicissimo e  fami  glia  rissimo ,  tanto  che  quella  stretta  pro- 
prietà di  lingua  e  quegli  idiotismi  ad  una  traduzione  dei 
suo  poema  non  che  stessero  bene  ma  sarebhero  necessarj. 
E.tuttavia  lo  stile  del  Monti  non  è  già  un  solo  con  quello 
del  Caro,  anzi  da  questo  alla  bella  prima  si  distingue,  per 
quella  tinta  vivissima  dì  nobiltà  da  per  Uitto  eguale  e 
tutta  propria  di  lui,  che  anche  in  altre  .opere  del  Monti 


ta,i,.=db,  Google 


ISfl  TITAKOIIlCHIt  DI  ESIODO. 

risplende  tanto  mirabìl  mente,  fi  perchè  tra  i)  Monti  e  il 
Caro  non  è  dubbio  che  Virgilio  amerebbe  meglio  quello 
cbe  questo.  E  chi  non  comprende  cpjal  divario  sia 
dallo  siile  di  Virgilio  a  quello  del  Caro ,  metta  il  Caro  col 
Parini  ;  e  questo  confronto  sarà  il  caso  anche  per  coloro 
(e  non  saranno  pochi)  cbe  non  crederanno  poter  Virgilio 
parlare  l'italiano  altramente  che  presso  il  Caro.  Vedano 
come  parla  il  Virgilio  della  moderna  Italia,-  vpggano  se 
nel  BUG  stile  è  ombra  di  quello  del  Caro  ;  veggano  se  a 
Virfiilio  si  pub  Tar  parlare  ritah'ano  virgilianamente:  e 
mi  dicano  se  par  loro  cbe  chi  traducendo  un  poema  gli 
ha  dato  un  colore  tutt'al  irò  da  quello  che  nel  testo  a  prima 
giunta  salta  agli  occhi ,  in  guisa  che  altri ,  letta  la  tradu- 
zione, non  possa  né  poco  né  punto  figurarsi  in  mente 
con  verità  lo  siile  dell'originale,  abbia  adempiuto  l'uf- 
fizio suo.  Dovrebbe  un  traduttore  di  Virgilio  studiare 
assaissimo  il  Parini;  e  quanto  piìi  al  Parìniano  s'acco- 
stasse, tanto  più  avrebbe  del  Virgiliano.  Però  io  sono 
contentissimo  cbe  l'Arici  abbia  tradotto,  e  tradotte,  vo- 
glia, come  spero  ,  dar  fuori  le  Geor^che  di  Virgilio. 
L'Arici  (e  si  roda  e  si  affetti  e  si  trucioli  l'invidia  a  sua 
posta)  si  vede  chiaro  per  li  suoi  versi  originali  cbe  ba 
rimenato  il  Parisi  assiduamente ,  ed  è  il  più  Vir)iiliano  e 
Parìniano  poeta  die  si  conosca;  non  aggiungo,  in  Italia, 
perchè  niuno  vorrà  credere  chegli  stranieri  abbiano  poeli 
Pariniani.  Né  di  Virgilio  potea  egli  sceglier  cosa  che  piA 
delle  Geoi^iche  s'addicesse  alla  sua  penna  tanto  e  tanto 
bene  esercitata  nella  poesia  didascalica ,  e  nomalamente 
in  quella  che  tratta  le  cose  rustiche:  della  quale  se  punto 
dì  amore  della  vera  e  casta  e  leggiadra  poesia  resterìi 
agli  avvenire,  l'Arici  sarà  citato  a  modello  con  l'Alamanni 
e  lo  Spolverini.  Ma  perchè  a  tradurre  si  vogliono  qualità 
non  necessarie  a  produrre;  né  sempre  un  valentissimo 
autore  pub  uscir  buon  traduttore;  io  potrei  sgarrarla  , 
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flè  qui  ho  voluto  esporre  altro  che  «Da  cong^hietlura. 
Né  questa,  De  il  decreto  dell'Ateneo  di  Brescia  che  nel 
1843  aggiudicò  alle  Georgiche  dell'Arici  l'uno  de' suoi 
premj,  torrà  al  comune  o  a  me,  com'elle  sieno  venute 
in  luce,  il  farne  stima  da  noi. 

Ma  saltando  di  palo  io  frasca  e  d'Arno  in  Baccbilione, 
ci  siamo  dilungati  un  pezzo  da  Esiodo.  Tornando  a  bom- 
ba, dico  che  dello  Scado  d' Ercole,  da  molti  conteso  al 
nostro  poeta,  non  ho  da  dir  niente:  e  poco  della  Teogo- 
nia; la  cui  lettura,  comecché  quella  vaghissima  semplicità 
io  non  giudichi  inutile,  non  voglio  raccomandare  per 
non  parere  indiscreto.  Luogo  veramente  poetico  noD  mi 
pare  v'  abbia  altro  che  questo  cbe  vi  do  tradotto  :  ma  gli 
è  tanto  bello,  che  anche  per  amore  di  esso  solo  sarebbe 
da  ringraziare  la  fortuna  dell'averci  conservatola  Teogo- 
nia. Leggendo  questi  versi  par  di  leggere  Omero  e  Pia- 
daro;  altri  aggiunga,  se  vuole,  e  Milton:  ioDonl'ag- 
giungo  perchè  la  semplicità  loro  non  sì  trova  in  poeta 
non  greco.  La  terribilità  semplicissima  di  questo  luogo 
dovrebbe  farlovi  studiare  assai.  Ponete  mente  sopra 
tutto  com'ella  già  somma  sul  cominciare,  resti,  anzi 
cresca  per  tanto  spazio  sino  al  fine.  La  qual  cosa  è 
tanto  difficile  quanto  le  difficilissime.  Perchè  il  terribile, 
oltreché  facilmente  si  cangia  in  ridicolo,  percuote  di 
primo  lancio  gagliardissimamente  l'animo  del  lettore; 
eie  vivissime  commozioni  non  durano  quasi  mai;  perchè 
colui  presto  si  stanca,  e  il  poeta  ha  bel  seguitare,  che 
egli  già  raffreddato  sta  sodo  e  lo  lascia  ire  avanti.  Però 
è  maraviglioso  com'  Esiodo  ci  strascini  dietro  alla  fanta- 
sia per  tanti  versi ,  e  ci  sforzi  a  inorridire ,  finch'  e'  vuole 
avendo  già  sul  bel  principio  data  tanta  veemenza  all'or- 
rore. E  nientemeno  questo  luogo  tanto  nobilissimo  se- 
polto sotto  quella  mora  di  nomi,  dico  la  Teogonia,  non 
è  celebre,  che  sappia  io,  presso  veruno.  Perchè  lo  leg- 
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gesteTho  tradotto,  e  ve  l'offro  da  perse:  e  sapendo  come 
più  dei  nomi  cbe  delle  cose  si  teaga  conto,  bo  volato  dar- 
gli an  titolo;  perchè  venendo  fuori  cosi  senza  nome,  non 
avesse  a  rientrare  subito  subito  nelle  tenebre,  alle  quali 
però,  a  malgrado  di  tutto  questo,  ritornerà.  Titanoma- 
chia fu  titolo  antico  di  un'  antichissima  opera  dì  poeta 
incerto,  allegata  da  Ateneo'  e  da  Clemente  Alessandri- 
no: '  laonde  non  crediate  eh' io  m'abbia  foggiato  questo 
vocabolo  greco  di  mio  cervello.  Della  traduzione,  se  vor- 
rete, parlerete  voi. 

La  coscienza  non  vuole  che  io  finisca  senza  aggiu- 
gnere  qualche  cosa.  Io  disopra  ho  ardito  censurare  il 
Caro;  e  di  questo  ardire  bo  tanto  rimorso  che  mi  bisogna 
confessarvelo  solennemente.  Dovreste  aver  veduto  che 
io  spezislissimameme  ammiro  quello  insigne:  qui  per6 
vo'  dirvi  che  non  pur  lo  ammiro  ma  l' amo ,  e  di  leggerlo 
e  rileggerlo  e  volgerlo  e  rivolgerlo  non  mi  sazio  mai  : 
e  già  se  questo  non  fosse,  non  alu*!  che  io  n'  avrebbe  il 
danno.  Quello  che  ho  detto  m'è  paruto  vero,  e  per  amore 
del  vero  ho  voluto  dirlo.  Ma  io  so  quanto  sieno  da  rive- 
rire ì  Classici  ;  e  la  sperienza  m'ha  insegnato  come  sovente 
le  cose  che  in  essi  paion  difetti  sieno  tuU'altro.  Però  se  ho 
errato,  e  se  errando  o  non  errando  ho  usato  modi  sdi- 
cevoli alla  piccolezza  mia,  sinceramente  e  al  Caro  e  agli 
amici  di  lui,  cbe  degno  è  d'averne  tanti  quanti  sono 
gl'Italiani,  ne  chieggio  perdono. 

Disse.  Ascoltalo  il  dir  lodare  i  Numi 
Donatori  de'beni;  e  più  che  pria 
Guerra  agognava  il  cor.  Tatti  qael  giorno 
Svegliar  femmine  e  maschi  immensa  zuffa 
Gli  Dei  TiUni  e  i  di  Saluroo  usciti  b 
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E  i  di  sotterra  da  l'Èrebo  tratti 

Per  Giove  in  luce,  orribili  gagliardi, 

Di  sfolgorata  possa.  Cento  maoì 

Lor  gittavan  le  spalle;  e  questo  a  lulti; 

E  da  le  spalle  a  ciaschedaa  cinquanta 

Teste  nascean  su  le  granale  membra. 

Fronteggiare  i  Tilani,  tramenando 

Ne  la  dogliosa  pugna  eccelse  balze 

Con  le  mani  robuste.  £  dì  rincontro 

Baldi  i  Titani  ingagliardian  le  squadre; 

E  di  possanza  a  un  tempo  opre  e  di  mani 

Sfoggiavan  qnesli  e  quegli.  Orrendamente 

L'interminato  ponto  reboava, 

Alto  strepeva  il  suol,  gemea  squassato 

L'aperto  cielo,  e  a  la  dìTina  Toga 

Da  l'imo  il  vasto  tracollava  Olimpo.  ' 

Pervenne  al  buio  'nferno  il  poderoso 

Crollo  e  'I  sonante  scalpitar,  lo  sconcio 

De'vigorosi  colpi  rovinio. 

Si  gli  uni  a  gli  altri  i  luttuosi  dardi 

Scagliavansì;  e  *1  clamor  comune  al  cielo 

Siellato  aggiunse  e  lo  stigarsi.  Immani 

Mettean  grida  pugnando.  Allor  non  tenne 

Giove  più  l'ira  sua:  d'ira  colmossi 

A  Giove  il  cor  subilaoiente.  Tutta 

Pompeggiava  sua  possa.  Iva  dal  cielo 

E  da  l'Olimpo  insieme  a  la  distesa. 

Lampeggiando.  Volavan  folti  ratti 

Al  par  col  Inono  e  col  baleno  i  rulmini 

Da  la  gagliarda  man,  sacra  solvendo 

Fiamma.  La  vilal  terra  divampala 

Strepitava  a  l'intorno,  e  pel  gran  foco 

La  loresia  latissìma  crosciava. 

Botila  latta  la  terra  e  d'Oceano 

1  llulti,  e  '1  mare  iminisurato.  Avvolse 

I  terrestri  Titani  il  caldo  fumo; 

Il  lulo  Olimpo  incollaTi.  p.  •.] 
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E  pervenne  al  divioo  aere  la  vampa 
lofiniU  A'pagDanli  aocorché  forli 
Il  corruscar  deTulmini  e  de'Iampi 
Abbarbagliava  il  guardo.  Il  sopromaDO 
Incendio  impigliò  '1  Caos.  £  di  rimpello 
Veder  eoo  gli  occhi,  ed  aacollar  la  voce 
Con  gli  orecchi  parea;  qual  a'Jacotnhesse 
Sopra  la  (erra  il  vaslo  ciel:  che  lale 
Dariaa  tremendo  fracasso,  la  terra 
Sprofondando,  e  inseguendola  da  l'alio 
11  cielo;  e  tal  de  la  divina  mischia 
Era  il  fragore.  In  un  destava  il  venlo 
Sbattilo  polverio,  tuon,  lampo,  ardente 
Fhlmin,  saette  del  gran  Giove,  e  al  mezzo 
Cacciava  lo  slridor,  lo  schiamazzio 
D'ambe  le  parti.  De  l'orrenda  zuffa 
Sorgea  '1  trambusto  immenso,  e  <le  le  prove 
La  fortezia  apparta.  Piegò  la  pugna. 
Ambo  di  pari  ne  la  forte  guerra 
Fino  allor  combattalo  a  fermo  piede 
Avean;  ma  rinfrescar  l'amara  lolla 
De  la  battaglia  insaiìabil  Gige 
E  Cotto  e  Briareo.  De  la  frontiera 
Con  le  robuste  man  trecento  pietre 
Lanciavan  tutta  fiata,  ed  ■  Titani 
Di  frecce  intenebravano;  che  sotto 
La  vasta  terra  da  lor  possa  vinti 
Giltar  benché  IraforLi,  e  con  acerbe 
Catene  inferriar  tanto  sotterra 
Quanto  da  terra  il  ciel  disia;  che  pari    . 
Spazio  la  terra  e  '1  negro  Èrebo  parte. 
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Dove  son?  dove  fui?  che  m'addolora? 
Ahimé  ch'io  la  rividi,  e  che  giammai 
Non  avrò  pace  al  mondo  insin  ch'io  mora/ 

Che  vidi,  o  Ciel,  che  vidi,  e  che  bramai! 
Perché  vacillo?  e  che  spavento  è  questo'? 
Io  non  so  qaet  ch'io  To,  né  qnel  ch'oprai. 

Fogge  la  luce,  e  'I  suolo  ch'i'  calpesto 

Ondeggia  e  balza,  in  guisa  lai  cVio  spero 
Ch'egli  sia  sogno  e  di't'  oon  sia  ben  desio. 

Ahimé' ch'io  veglio,  e  quel  che  sento  é  il  vero; 
Vero  è  ch'anzi  morrò  ch'ai  gnardo  mìo 
Soi^a  sereno  un  di  su  l'emispero. 

Meglio  era  ch'i'  morissi  avanti  ch'io 
Rivedessi  colei  che  in  cor  m'ha  posto 
Di  morire  un  asprissimo  desie: 

Ch'allor  Je  membra  in  pace  avrei  composto: 
Or  Ga  con  pianta  il  Bn  de  h  mia  vita, 
Or  con  a^nno  al  mio  passar  m'accosto. 

O  Cielo  0  Cielo ,  io  ti  domando  aita. 

Che  far  debb'io?  contoiio  altro  non  vedo 
Al  mio  dolor,  che  l'ultima  partita. 

Ahi  ahi,  chi  Tavria  dello?  appena  il  credo: 
Quel  ch'io' la  notte  e  '1  di  pregar  soleva 
E  sospirar,  m'é  dato,  «  norie  ciiiedo. 
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Quanto  sperar,  qaanlo  gioir  mi  leva 

£  spegne  un  punto  boU  com'egli  è  scuro 
Questo  di  che  bL  vago  io  mi  Ungeva! 

Amore,  io  li  credetti  assai  men  duro 
Allor  che  desiai  qud  che  m'ha  fallo 
Miser  fra  quanti  mai  saranno  o  Turo. 

Già  l'ehhi  in  seno;  ed  m  error  m'Iia  trailo 
La  rimembranza:  indarno  oggi  mi  pento, 
£  meco  indarno  e  teeo,  amor,  contbatlo. 

Uà  lieve  a  comportar  quello  ch'io  sento 

Fora,  sol  ch'anco  un  poco  io  di  quel  volto 
Dissetar  mi  potessi  a  mio  talento. 

Ora  il  più  rivederla  oggi  m'  è  tolto. 

Ella  si  parte;  e  m'  ha  per  sempre  un  giorno 
In  miseria  amarissimi  sepolto. 

Intanto  io  grido,  e  qui  vagando  ialomo, 
Invan  la  pioggia  invoco  e  la  tempesta 
Acciò  cbe  la  ritenga  al  mio  soggiorno. 

Pure  il  vento  muggla  ne  la  foresta, 

£  maggia  tra  le  nubi  il  tuona  erraole. 
In  sul  di,  poi  che  l' alba  erasi  desta. 

0  caro  nubi,  o  cielo,  o  terra,  o  piante. 
Parte  la  donna  mia;  pielà,  se  trova 
Pielale  al  mondo  un  infelice  amante. 

Or  prorompi  o.  procella,  or  fate  prova 

Di  soDunergermi,  o  nembi,  insino  a  tanto 
Che  'I  sole  ad  altre  terre  il  d)  rinnova. 

S'apre  il  oiel,  cade  il  soiHo,  in  ogni  canto 
Posan  l' erbe  e  le  frondi ,  e  oi'  abtiarbaglia 
Le  iDci  il  erodo  Sol  [vegne  di  pianto. 

Io  veggio  ben  cb'  a  quel  che  mi  travaglia 
Nessuno  ha  cura;  io  veggio  che  negletto. 
Ignoto,  il  mio  dolor  mi  lìede  e  taglia. 

Segui,  m' ardi,  mi  strana,  a  Ino  diletto 
Spegnimi  o  Ciel;  se  già  non  prima  il  core 
Di  propria  mano  io  sterpomi  dal  petto. 

0  donna,  e  tu  mi  lasci;  e  quMto  amore 
Ch'to  lì  porlo,  non  sai)  né  le  n'avvisa 
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I,'  angosciti  di  mia  Tronle  e  lo  alapore.     ' 

Cosi  pur  sempre:  e  dod  sìa  mai  divisa 
Teco  mia  doglia;  «  lu  A'  amor  lontana 
Vivi  beata  sempre  ad  una  gnisa. 

Deb  giammai  quesla  cruda  e  questa  insana 
Angoscia  non  la  lecchi;  a  me  si  dia 
Sempre  doglia  infinita  e  sopramana. 

Intanto  io  per  le  piango,  o  donna  mia. 
Che  m'abbandoni,  ed  io  solo  rimagno 
Del  mio  spietato  alleilo  in  compagnia. 

Cbe  penso?  cbe  faróT  di  che  mi  lagno? 
Poi  che  seguir  né  ritener  ti  posso, 
lo  disperatamente  anelo  e  piagno. 

E  piangerò  quando  lucente  e  rosso 
Apparrà  I'  oriente  e  quando  brano, 
Fin  che  il  peso  carnai  non  avrò  scosso. 

Né  tu  saprai  ch'io  piango,  e  cbe  dìgiuDo 
De  la  tua  vista,  io  mi  disraccio;  e  morto, 
Da  le  con  avrò  mai  pianto  nessuno. 

Cosi  vivo  e  morrò  senza  coarorto. 
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Questi  Sonetti,  composti  a  somiglianztt  dei  Mattac- 
cini del  Caro ,  furoDO  fatti  ia  occasione  che  uno  scritto- 
rello,  morto  or  soao  poclii  anni,  pubblicò  in  Roma  una 
sua  diceria;  nella  quale  rispondendo  ad  alcune  censure 
sopraun  suo  libro  divulgate  in  un  Giornale,  usava  parole 
indegne  contro  due  nobilissimi  letterati  italiani  cbe  an- 
cora vivono.  Come  nei  Mattaccini  del  Caro  sotto  l' alle- 
goria del  gufo  e  del  castello  di  vetro  dinotasi  il  Castel- 
vetro,  parimente  in  questi  Sonetti  disegnasi  il  detto 
scrittorello  sotto  1'  allegoria  del  manzo.  11  nome  del 
beccaio  è  tolto  dalla  Cronica  di  Dino  Compagni,  la  quale 
fa  menzione  di  nn  beccaio  fiorentino  di  quei  tempi,  detto 
per  soprannome  il  Pecora. 

SOSETTO   I. 

Il  Hanio  a  dimenarsi  si  sollazza, 
Cozia  col  muro  e  vi  si  dicfirrella. 
Con  la  coda  si  scopa  e  si  flagella, 
Scote  le  coma  e  mugge  e  soSla  e  razis. 


ta,i,.=db,  Google 


SONETTI  IN  PEBSON*  DI  SBB  PECOU. 

Con  l' ùnghia  alza  la  polve  e  la  sparoazza; 
Bassa  'I  capo,  rincula  e  s'arrovella. 
Slira  la  corda,  etrigne  la  mascella, 
E  sbalza  e  salla  e  fin  che  può  seorrazsa. 

Dalle  al  muro:  ob  per  cerio  e'  gli  vuol  male. 
Ve' come  gli  s'avventa:  animo:  guata 
Se  non  par  eh'  aggia  a  rame  una  rocaccia. 

Oh  gli  è  pur  duro,  Manzo,  quel  rivale. 
Va,  Coso,  e  'I  tasta  d'nna  tentennala, 
E  gli  'nfiina  le  zampe  e  glien'  allsecia. 

E  s' oggi  non  gli  schiaccia 
Il  maglio  qnelle  coma  e  quel  capane, 
Vo'  gir  sul  cataletto  a  pricissione. 


MINETTO    II. 

Su,  scaviglia  la  corda.  Oh  ve',  gavaiza 
E  (ripudia  e  ballonzola  e  saltella: 
Non  de'  saper  che  '1  bue  qui  si  macella: 
Via,  per  saggio,  lo  lanfana  e  lo  spazza; 

Via,  gli  fruga  la  schiena  e  gli  spelazza: 
E'  dà  nel  loco  giù  da  la  padella. 
Le  corna  gli  'miiasloia  e  gli  'ncappella; 
Ammanna  la  ferriera,  e  to' la  mazza. 

Su,  Cionno,  ravviluppati  'I  grembiale. 
Gli  avvalla  il  capo,  cansa  la  cozzala, 
E  gioca  de  la'  vita  e  de  le  braccia. 

Ve',  s'arresta  e  s'  accoscia:  orsd,  non  vale; 
Gli  ai^icca.  Meo,  sul  collo  una  bacchiala, 
Fa  che  risalti  in  piede,  e  gli  t'abbraccia; 

E  'I  lira,  e  gli  ricaccia 
Le  corna  abbasso,  e  senza  discrezione 
Gli  accomanda  la  lesla  a  l' anellone. 
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fMNETTO    III. 

Ve'  che  '1  tira,  e  s' ìndraca  e  schizza  e  'mpazia: 

Dagli  'n  sul  capo  via,  che  non  lo  svella; 

Su,  gli  acciacca  la  nuca  e  la  sfracella. 

Ma  ve'  che  'I  mai^lìo  casca  e  non  l' ammazza. 
Oh  che  testa  dDrìssims,  o  che  razza 

Di  bestia  1  ì'  vo'  morir  s'  ha  le  cervella. 

Ha  gli  trarrò  le  corna  e  le  budella 

S' avesse  la  barbuta  e  la  corazza. 
Leva  '1  maglio,  Cilrullo,  na'allra  fiala, 

E  glien'  assesta  un'  allra  badiale, 

E  r  anima  gli  sbarbica  e  gli  slaccia. 
Fagli  de  la  cucuzza  una  schiacciata: 

Ve' che  basisce,  e  dice  al  mondo,  vale; 

Suso  un'altra,  e  'I  soUecila  e  lo  spaccia. 

la  grazia,  Manzo,  avaccia: 

A  ogni  mo'  li  bisogna  ire  al  cassane, 

Passando  per  li  denti  a  le  persone. 


sshtetto  IV. 

E' fa  gheppio.  Su  l'anca  or  lo  stramazza, 
L'arrovescia;  e  lo  sgozza  e  l'accoltella. 
Ve' eh' ancor  trema  e  palpita  e  balzella. 
Guata,  che  le  zampacce  in  aria  sguazza. 

Qua,  che  già  '1  sangue  spiccia  e  sgorga  e  sprezza, 
Qua  presto  la  barletta  o  la  scodella; 
Reca  qualcosa,  o  secchia  o  catinella 
0  'I  bugliolo  0  la  pentola  o  la  cazza: 

Corri  pel  calderotto  o  la  stagnata, 

Dà  di  piglio  a  la  tegghìa  o  a  1'  orinale; 
Presto,  dico,  il  malaa,  che  li  disfaccia. 
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Di  mollo  sangue  avea  quesl'  animale: 
Ho'  fagli  fare  uà'  allra  scorpacciata, 
E  di  vento  l' impregna  e  l' abborraccia, 
[strigali  e  lì  ebraccia: 
Uano  Gpedilamenle  a  lo  acbidone; 
Busagli  *1  venire,  e  'nzeppavi  '1  soflSone. 


SeNETTe    T. 

SeDli  eh'  e'  fischia  e  cigola  e  slrombazza: 
Gli  è  satollo  dì  vento:  or  Io  martella, 
E  'I  dabbudà  su  r  6(13  gli  strimpella 
E  ne  rintrona  il  vicolo  e  la  piazza. 

Ve' la  pelle,  al  bussar,  mareggia  e  guazza: 
Lo  spenzola  pel  rampo  a  la  girella: 
Lo  ebuccìa  lutto  quanto  e  lo  dipelta; 
E  '1  disangua,  lo  sbatti  e  lo  strapazza. 

Sbarralo,  e  Ira'badella  e  tra' corata, 

Tra' milza,  che  per  Sei  più  non  ammale, 
E  r  entragno  gli  sbraita  e  gli  dispaccia. 

D'  uno  or  vo'  eh'  e'  riesca  una  brigata: 

Gli  aSetla  l' anca  e  '1  ventre  e  Io  schienale, 
E  lo  smembra,  lo  smozzica,  lo  straccia. 

Togliete  oh  chi  s'  affaccia: 
Ecco  carni  strafresche,  ecco  l'argnone: 
Vo'  mi  diciate  poi  se  saran  baone. 
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[1817.] 


E'  mi  par  Don  sia  da  inculcar  sovercfaìameDte  quel 
precetto  d'  Orazio, 

Venate  iliu  quid  Terre  recaient 
Quid  Tiletnl  faumeri; 

essendoché  gli  uomini  grandi  sogliono  diffidarsi  molto 
delle  loro  forze,  né  menerebbero  per  avventura  mai  ad 
effetto  una  grande  impresa ,  se  innanzi  di  porvi  mano 
la  esaminassero  troppo  per  minuto.  Se  io ,  che  pur  mi 
sono  tutt'altro  che  uomo  grande ,  avessi  diligentemente  e 
particolarmente  discorse  le  infinite  altissime  diiTicoltfi  cui 
ad  un  traduttore  dì  Virgilio  fa  mestieri  sormontare ,  non 
avrei  mai  impresa  la  traduzione  che  ora  ti  presento.  E 
come  tu  dirai  che  avresti  sopportata  questa  disgrazia 
molto  agevolmente,  così  io  risponderotti  che  anco  il  Caro, 
se  troppo  fosse  stato  a  considerar  Virgilio  e  gli  omeri 
suoi  proprj  e  la  età  sua ,  verisimil  cosa  è  cbe  non  ci 
avrebbe  mai  lasciata  la  prima  Iraduzion  poetica  che  ab- 
bia avuto  Italia  sino  al  principio  delsecol  nostro;  e  me- 
desimamente molti  altri  grandi  nomini  non  avrebbon  forse 
dato  pur  cominctamento  a  molle  altre  loro  grandi  opere, 
se  prima  avesser  voluto  rintracciare  con  troppa  solleci- 
tudine lutti  i  luoghi  erlì  ed  arti  ai  quali  poteano  avrenir- 
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si;  oltreché  i)  gemo  dou  soffre  mdugio ,  De  dUamina.  Ha 
perchè  ora  mìo  intendimeata  è  parlarli  di  me ,  e  dod  del 
Caro,  né  di  alcun  altro,  dirotti  per  quale  occasione  io 
mi  sia  fatto  a  tradurre  il  secondo  Libra  della  Eneide. 
Sappi  dun^He  a  ciò  non  altri  avermi  mosso  che  il  tristo 
consigliere  di  Virgilio.  Perciocché  letta  la  Eneide  (s)  come 
sempre  soglio ,  letta  qualcosa  è,  o  mi  par  veramente,  bel' 
la),  io  andava  del  continuo  spasimando,  e  cercando  ma- 
niera di  fbr  mie,  ove  si  potesse  in  alcuna  guisa,  quelle 
divine  bellezze:  uè  mai  ebbi  paceinfinchè  non  ebbi  pat' 
teggiato  con  me  medesimo,  e  non  mi  fui  avventato  al  se- 
condo Libro  del  sommo  poema,  il  quale  più  degli  altri 
mi  avea  tocco;  si  che  in  leggerlo,  senza  awedermene, 
lo  recitava,  cangiando  tuono  quando  il  si  convenga,  e  in- 
focandomi e  forse  talvolta  mandando  fuori  alcuna  lagrima. 
Messomi  alla  impresa,  so  ben  dirti  aver  io  conosciuto 
per  prova  che  senza  esser  poeta  non  si  può  tradurre  un 
vero  poeta,  e  meno  Virgilio,  e  meno  il  secondo  Libro 
della  Eneide ,  caldo  tutto  quasi  ad  un  modo  dal  principio 
al  fine;  talché  qualvolu  io  cominciava  a  mancare  di  ar- 
dore e  di  lena,  tosto  avvìsavami  che  il  pennello  di  Virgi- 
lio divenia  stile  in  mìa  mano.  E  si  ho  tenuto  sempre 
dietro  al  testo  a  motto  a  motto  (  perché ,  quanto  alla  fe- 
deltà di  che  posso  giudicare  co'mìei  due  occhi ,  non  temo 
paragone);  ma  la  scelta  dei  sinonimi,  il  collocamento 
delle  parole ,  la  forza  del  dire,  l' armonia  espressiva  del 
verso,  tntto  mancava,  o  era  cattivo,  come  dileguatosi  ti 
poeta,  restava  solo  il  traduttore.  Le  immense  diGQcoltà 
che  ho  scontrate  per  via ,  né  puoi  tu  di  per  te  stesso  cosi 
ben  penetrare  come  io  che  holle  sperimentate ,  né  posso 
io  darti  al  tutto  ad  intendere  con  parale.  Ma  che  la  dif- 
flcilissima  cosa  siami  stata  non  intoppar  nel  gonfio  e  non 
cascar  nel  basso ,  ma  tenermi  sempremai  in  quel  divino 
mezzo  che  è  il  luogo  di  verità  e  di  natura,  e  da  che  mai 

uarkMu,  Staij  giwiuvii.  U 

D,mi,.=db,  Google 


170  LIBRO  (ECOimO  OtLU  IIHEtDB. 

(i  è  dilungata  tin  puoto  la  celeste  anima  di  Virgitio  ;  que- 
sto, io  peaso,  compreitderai  3g«Tolniente.  Sponi  »  parte 
a  parte,  come  abbia  io  adoperato  per  venire  all'^ 
lendimento  mìo,  e  le  leggi  cbe  mi  sono  parnte  da  os- 
servare ,  disutil  cosa  sarebbe  ed  anzi  nocevole  che  no, 
avvenga  cbe,  se  e'parratli  cbe  non  Marno  io  siami  tati- 
cato,  la  tr^dazione  isteesa  lauo  ti  mostrerà,  troppo  me- 
glio che  non  potrei  (fui  tar  io:  e  se  l'opposito  addiverrà, 
nuocerebbemi  che  tu  sapessi  com'  io  conoscendo  il  modo 
di  ben  tradurre  Virgilio,  l'bo  poi  tradotto  mate.  Pr^:otl 
cbe  tenga  questo  per  certo,  aver  io-tatto  che  per  me  si 
poteva  adoperalo,  onde  la  breve  ma  non  piccola  opera 
fosse,  quanto  a  cosa  mia  è  dato,  perfetta. 

Mal  però  avviseresti  se  credessi  é^  ove  a  questa 
traduzione  non  incontrasse  mala  ventura,  io  av^  in 
animo  di  voltar  del  pari  in  italiano  tutta  l'Eneide.  L'opera 
mia  comincia  dal  verso; 

CoDlicnere  omoe*,  inleoUque  ora  lenebint, 
ed  ha  fiue  nell'altro: 

CeHi,  ei  labiato  montem  ^nitore  petiTi; 

e  questo  perchè  sarebbe  da  gareggiare,  non  già  con  Ao- 
nibal  Caro  (die  per  avventura  pensi  che  m' impasrisca, 
e  male;  posciachè  si  come  non  ha  forse  Italiano  che  più 
dì  me  ammiri  quel  grande  scrittore,  cosi  non  ne  ha  per 
sorte  alcnno  cbe  più  fermamente  creda  potersi  anco  de»- 
derare  in  Italia  una  traduzione  della  Eneide],  ma  con 
Virgilio.  Saggio  di  traduzione  da  farsi  per  me  ho  già  dato 
io  nel  primo  Libro  dell'  Odissea  venuto  in  luce  il  giugno 
e  il  luglio  di  quest'  aono  nello  SpeUatore;  e  mal  grado  del 
mio  inginocchiarmi  '  innanzi  ai  leOeraU ,  e  dell'  usare  a 
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bello  Studio  miiaiere  ud  po'  stravii^nti ,  a  prifgarli  che 
Mr  piacesse  dirmi  se  utile  o  ioutil  cosa  farei  maDdando 
l'opem  inaaazi,  non  altro  bo  potuto  saperne,  se  non 
che  quello  iaginocchiarmi  è  paruto  slrauo  (ed  io  avea 
voluto  che  il  foase);'e  die  ha  taluno  il  quale  dod  vor- 
rebbe sentir  parlare  di  cìùoMlra  de'  denti,  di  che  agevol- 
mente mi  consolo  colle  parole  di  Omero  Ipxo'i  dSdyru», 
e  coir  esempio  del  Monti  e  con  mille  altre  cose  ;  conver- 
'rà,  se  pur  delibererò  di  tradur  l' Odissea ,  che  ne  giudichi 
per  me,  e  corra  il  rischio,  che  avrei  voluto  causare,  di 
gìttar  la  fatica.  Ma  gii  bo  scorto  assai  mende  per  entro 
alla  traduzione  di  quel  Libro,  e  certo  non  rìdarolla  al 
Pubblico  senza  molto  avervi  cangiato:  da  che  sono  io  di 
tal  tempra  che  nulla  mi  va  a  gusto  di  qiianto  ho  fatto  due 
o  tre  mesi  inaanEì;  e  perb  molto  più  biasimo  ora  la  cat* 
tiva  traduzione  di  Moim  data  fuora  medesimamente  nello 
Spettatore,  e  fatta  anzi  che  ponessi  mano  alla'  versione 
dell'  Odissea,  di  qua  ad  un  anno  addietro,  quando  io  non 
ne  avea  che  diciassette.  Volesse  il  cielo  che  a  queste  ri- 
provale opere  tenesse  dietro  alcuna  cosa  buona,  come  al 
Rinaldo  del  Tasso,  al  Giustino  del  Metastasio,  alia  Cleo- 
patra dell'  Alfieri;  che  non  par  da  sperarne. 

Lettor  mio,  dà  un'occhiata  alla  mìa  traduzione,  e 
se  non  ti  piace,  si  biastemmia  il  deturpator  della  Eneide, 
che  sei  merita ,  e  gettala  via  ;  se  t' appaga ,  danne  lode  a 
Virgilio,  la  cui  anima  bammi  ispirato,  anzi  ha  parlato 
sola  per  mia  bocca.  Sta  sano. 
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AmmaliroDO  Intli,  e  fis»i  in  lui 

Teneano  i  volli;  allor  che  il  padre  Enes    '  - 
SI  cominciA  da  l'alio  lello:  Infando, 

0  regipa ,  è  il  dolor  cai  tu  m' imponi 
Che  rinDovelli.  1'  dovrò  dir  da'  Greci 

1  Teucri  averi  e  il  mieerando  regno 
Come  Cosser  diserti:  io  dire  ì  casi 
Tristissimi  dovrò,  cui  vidi  io  stesso 

E  di  che  fui  grau  parie.  E  qua!  potrebbe 

0  Mirmidòoe,  o  Dolope,  o  seguace 
Del  fero  Ulisse  rallenere  il  pianlo 

Tai  cose  in  ragionando?  E  ornai  dal  cielo 
Precipita  l8  notte  umida,  e  gli  astri 
Vanno  io  cader  persuadendo  il  sónno. 
Ha  se  cotanto  hai  di  saper  desio 

1  nostri  casi,  e  1'  ultima  sciagara  -  - 
Se  li  diletta  in  brevi  accenti  espressa 

Di  Troia  odir,  benché  membrarla  orrendo 
A  l'alma  sia,  che  addolorata  il  fugge; 
Comincerò.  Da  guerra  atBevoliti 
E  dal  deslin  respinti  i  duci  Achivi 
Dopo  lanCanni,  da  Minerva  islrulli 
Divinamente,  di  montagna  in  goisa 
Densi  nu  cavallo  a  fabbricar,  le  soe 
Coste  intessendo  di  segalo  abete , 
E  voto  il  flogon  pel  ritorno.  Errando 
Tal  fama  vasai.  Entro  dal  seno  oscuro 
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Oceolton  Greei  a  Borte  eletti,  e  il  venire 
E  le  spaiiose  KTotle  eiii[n<Hi  d'armali. 
Tenedo  è  Incontro  ad  ili»;  iwda  eTanque 
Nola  per  (ama,  e  rìeca,  allor  che  il  regno 
Di  Priaaio  stsn»;  ur  già  noi  pii  cbe  seso 
Ed  a'  navifH  infida  atanra.  1  Greci 
Qua  gioDli ,  a'  apfiiitUr  ne  V  ermo  Mo , 
E  nel  parlili  ti  erederomo  e  rolli 
Con  opfwrliiBo  venie  inver  Hicene. 
Onde  il  ano  long»  daol  Dardaoia  tutta 
Si  disveele:  qwlaaeanfli  le  porle: 
Uacirne  è  grato,  e  de  gli  Aehìyi  il  campo 
Mirare,  •  i  hiogbi  aolitari  e  il  lido 
Abb^rionalo.  1  Dolepl  goerrieri 
Ebbero  qoi  lar  tende,  U  fero  Achille 
S' accampaTa  coU;  qsi  fiir  le  flotte; 
Li  pogaar  si  lolea.  Parlo  de*  Teneri 
Stupita  guarda  il  fmU  don  aacrato 
A  la  «ergine  Pallade,  e  la  mole 
Ammira  dd  cavallo.  Botro  le  mora 
A  trarlo  esorla  e  ne  la  rocca  a  porlo 
Timete  il  primo:  o  frode  foaee,  a  il  (ita, 
Cbe  d' Ilio  11  mal  già  fermo  avea.  Ha  Capi , 
E  chi  megUo  avvisavai  il  malsienro 
Dono  de"  Gred  inmdioao,  m  mare 
Volea  cka  si  geltasaa,  o  eoa  siq^Mete 
Fiamme  s'ardeaie,  ote  caverà»  ooenl la 
Ond'e^lomr,  se  gli  forasse  il  fianco, 
SmembroHì  in  parti  opposto  ìt  volgo  incerto. 
Innanzi  a  lutti  alkv  con  grande  sloolo 
Laocoonle  da  la  somma  rocca 
Fervide  giù  trascorre,  e  di  lontano, 
O  svenlurali,  o  cittadini,  esclama, 
O  qoal  denenia  mai  1  partili  i  Greei 
Credete  dunque,  e  cbe  non  rechi  Inganno 
Dono  d' Achei?  A  conoscete  Ulisse? 
0  rimpiattalo  in  qnealo  legno  stasai 
Alcun  de*  Greci,  o  a'  nostri  mori  avversa 
■w 
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Tal  raaccliiua  h'  aliò ,  le  esse  forse 
Ad  esplorare,  o  ad  assalir  di  sopra 
I^  città  nostra;  o  qualche  frode  al  certo 
Nascosa  é  qui.  Non  sia  che  fede  abbiate 
Al  cavallo,  o  Troiani.  1  Greci  io  temo,  70 

Che  che  sia  ciò,  se  recan  doni  ancora. 
Si  disse,  e  al  fianco  del  «avallo,  in  parte 
Ove  aggiunte  dell'  alvo  eran  due  travi, 
Con  poderoso  impulso  una  gagliarda 
Asta  avventò.  L' asta  ondeggiando  stette,  7& 

E  rimbombar  de  t'  utero  a  la  scossa 
Le  grotte  cape,  e  un  gemito  mandaro. 
E  se  i  destini  avversi  e  dissennate 
Stale  non  foaser  nostre  menti,  indotti 
N'  avria  col  ferro  a  lacerar  le  occnlle  So 

-  Argdiche  caverne;  e  tn  staresti, 
Troia,  per  anco,  e  tn  saresti  adesso, 
Alla  reggia  di  Priamo.  Ecco  fra  tanto 
Slaol  di  Teucri  pastori  al  rege  innanzi 
Con  gran  tumalfo  un  giovine  traea,  '       t& 

Le  mani  avvinte  dietro  al  tergo.  Ad  essi 
Ignoto  ei  s'era  al  lor  venire  offerto 
Spontaneamente,  onde  afforzar  l' inganno 
Ed  Ilio  a'  Greci  aprir;  di  so  sicuro, 
E  fermo  in  mente  o  di  conq>ir  la  frode,  fin 

0  di  recarsi  a  certa  morte.  Intorno 
Al  prigioniec  la  gioventù  Troiana 
D'ogni  banda  precipita,  bramosa 
Di  riguardarlo,  e  lo  schernisce  a  gara. 
Or  de'  Greci  le  insidie  ascolla,  e  tutti  9S 

Da  un  sol  misfatto  li  conosci.  laerme. 
Turbalo,  in  mezzo  de  le  Frigie  schiere 
Com'ei  si  fa  fermato,  e  gli  occhi  in  giro 
Volti ,  a  r  intorno  I'  ebbe  rimirate , 
Ahi  qual  terra,  esclamò,  qual  mare  accorre    ,im 
Uè  lasso  puole  ornai?  che  più  mi  reslaf 
Se  non  bo  luogo  Ira  gli  Achivi,  e  il  sangue 
Chiedonmi  avversi  in  pena  i  Teucri  ancora? 
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Cangiò  gli  spirli  e  ogn'  impeto  represse 

Qael  gemer  ne' Troiani.  A  ragioDarne  1 

II  confortiam,  di  qoal  prosapia  oslo 

£i  sia,  che  rechi,  e  prigionier  che  speri. 

Cosi,  deposta  alHn  la  tema,  ei  parla: 

—  Il' lutto,  0  rege,  e  il  vero,  e  sia  che  puole, 

Confesserò.  Non  nei!herommÌ  in  prima  1 

Nato  di  padre  Argolico;  né  sorte 

Perché  misero  il  fé,  bugiardo  e  vano 

Sinon  l'empia  fari:  se  udito  mai 

Abbi  tra  il  ragionar  di  Palamede 

Che  dal  sangue  di  Belo  origin  ebbe,  ì 

lì  nome  a  sorte  e  la  gloriosa  fama , 

Conio  non  m'  6.  Di  tradigione  apposta 

Con  accusa  nefanda  il  Irucidaro 

Innocente  gli  Achei,  perché  stornarli 

Volea  da  guerra:  il  piangon  morto  adesso.         i 

Socio  a  questi  e  parente,  a  T'armi  il  mio 

Povero  genilor  da'  miei  prim'  anni 

Qua  m' inviò.  Finché  nel  campo  illeso 

Visse  e  fiori  pe'  suoi  consigli  il  campo. 

Di  fama  alquanto  e  d'  onoranza  anch'  io  - 

H'  ebbi:  ma  poi  che  per  livor  del  blande 

Ingannatore  Ulisse  lignote  cose 

Io  non  favello)  e'  fu  disceso  a  Plato, 

Ueslo  Iraea  fra  il  pianto  i  giorni  oscuri. 

E  meco  già  de  l' innocente  amico    .  - 

La  sciagnra  sdegnando.  E  già  non  sefqti 

Tacer,  folle  eh'  i'  fui:  ma  se  da  sorte 

Stato  fossi  mai  tratto,  e  vincitore 

Tornato  fossi  a  la  mia  patria  in  Argo, 

Vendicarlo  promisi ,  aspri  movendo 

Odii  co'  delti  miei.  Quindi  la  prima 

Origin  di  mio  mal;  di  quindi  innanzi 

Fa  sempre  Ulisse  ad  atterrirmi  inteso 

Con  calunnie  novelle,  e  ambìgne  voci 

A  seminar  nel  vulgo,  e  in  danno  mio 

Armi  a  cercar  di  suo  misfallo  accorto. 
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Né  mai  riatstUi,  in  fin  che  dì  Calcaste 
A  minUlTD  valeodwi..^  Ha  queste 
Spiacevoli  novelle  a  ebe  riraesco? 
A  che  Irapmgo  indogi?  I  Greci  taUi 
In  su  Hol  eoQto  avete:  adir  vi  basta 
Cile  Greco  io  aon;  già  mi  punite:  il  brama 
Ulisse,  e  caro  il  pagheran  gli  Alridi. 
Impazienti  allor,  di  ane  sciagure 
Il  dimandiamo,  il  prevochitiin,  di  tanta 
Malvagità,  de  l'arte  Greca  ignari. 
Con  finlo  cor,  pavido  el  segae  e  dice: 
Spesso  Toggir  nsscesamente  e  poire 
Troiai  partendo,  in  abbandono,  i  Greci, 
Stanchi  dal  lungo  gaerreggiar,  bramaro. 
Ed  oh  fallo  l'avesaeToI  le  vie 
Lor  cbiDsero  del  mar  soventi  fiate 
Dire  procelle;  ed  allor  più  che  qneeto 
Cavai  di  legno  slava  già,  loonaro 
Per  r  aria  tutta  i  nembi.  Incerti  aUora 
A  interrogar  l' oracolo  di  Febo 
Enripilo  mosdiafiB.  Questi  da'  sacri 
Penetrali  ei  riporta  acerbi  delti: 
Con  sangue,  o  Greci,  i  venti  e  con  la  morte 
D' una  vergin  placaste  allor  cbe  in  prima 
Vi  condnceste  a  le  Timane  sponde: 
Saogoe  vatdsi  al  ritorno,  e  Ai^iva  nn'  alma 
In  sacrifleio.  E'  f«r  del  \oiga  appena  ' 
Giaati  agli  oreccU,  islopidir  gli  spirti, 
Ed  a^biaccialo  un  tremilo  per  l' ime 
Ossa  a  latti  discorse,  a  qnaLe  appresti 
Morte  il  destÌKf  qoal  cbiegga  Febo  ignari. 
Qdì  traggo  Ulisse  de  gli  Achivi  in  meno 
Con  gran  tomolto  l'indovin  Calcante: 
E  qual  disegni  a  dichiarir  l' esorla 
Il  Gomando  de' Nomi.  E  a  ma  la  firn 
Trama  de  l' empio  autor,  molti  che  quanto 
Era  per  incontrar  vedean  tacendo, 
IndicavaRo  già.  Chiuso  egli  tace 
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Per  dieci  ^orni,  e  eoo  bqo  detlo  alcano  IH 

Di  eeoprir  nega  e  di  dannare  a  morie: 

loHn  che  poi  da  l' alte  grida  spinto 

De  l' llacoM.  in  paltovita  roggia 

Bompe  il  sileniio,  e  me  destina  a  1'  ara. 

Feo  plaoio  tutti,  e  cootentlr  che  vòilo  1>J 

Quel  che  lemea  per  M  claacnno,  al  fato 

Fosse  d'  uQ  Mi  me§chino.  E  gii  l' iobodo 

Giorno  era  presso:  a  me  le  eacre  omo 

Apparecchiarsi  e  il  salso  farro,  e  il  capo 

RedìDilrsi  dì  bende.  I  lacci  io  ruppi,  iff 

Noi  Diego,  e  a  morte  mi  solErassi.  Occollo 

Eutro  Fangoso  stagno  in  mezzo  a  I'  alva 

Passai  la  notte,  e  che  le  vele  al  vento 

Dessero  i  tìreci,  aitesi ,  ove  pur  date 

Le  Svesser  mai.  Né  gii  la  patria  antica  W 

Speranza  ho  più  di  riveder,  né  i  dolci 

Figliuoli  miei,  né  il  desiato  padre; 

In  chi  del  mio  fuggir  forse  vendetta 

I  Pelasgi  faran  vAlti  col  sangue 

De' miserelli  ad  espiar  mia  colpa.  SOI 

Or  te  per  li  Celesti,  or  le  scongiuro 

Pe'  Dei  cni  nolo  è  che  verace  io  dissi, 

Per  la  incorrotta  fede,  ove  a' mortali 

Punto  ancor  ne  rimanga;  abbi  di  tante 

Jdie  sciagure  pietà,  pioti  d'  qd'  alma  Si> 

Senza  merlo  infelice.  —  A  questo  pianto 

Doniam  sua  vita,  e  dì  per  noi  pietosi 

Yeniamo  in  luì.  Che  te  manelle  e  l' arte  ' 

Catene  gli  sian  tolte  il  rege  islesso 

Primiero  impone,  e  eon  amici  detti  3li 

S)  Ini  favella:  1  Inoi  perduti  Greci, 

Chi  che  sii  in,  da  qnesto  punto  oblia: 

Nostro  sarai.  Veracemente  or  narra 

Quel  eh'  i'  ti  chieggo,  A  che  tal  mole  bau  posta 

Dì  smodato  cavallo?  Aator  de  l'opra,  il 

Scopo  qua!  ItaT  qnal  sacra  cosa,  o  quale 
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Di  Ruerra  aroeie  è  qocslo?  £'  ilelLo  aveva; 
S  qaei,  di  frode  e  d'arie  Greca  istrail». 
Le  disreirale  mani  al  cido  ergendo. 
Voi,  disM,  0  fuochi  seropilerni,  e  II  vostro 
Invlotabll  nniDe,  e  voi  n'allefto. 
Are,  e  voi ,  eh'  ì'  fuggii,  nefaDde  scttri , 
E  voi,  divine  fasce,  md'ebbi  cinlo 
Vittima  il  capo;  odiar  gli  Achei  mi  lice. 
Franger  i  sacri  giuri,  e  al  cielo  esporre 
Tatto  e'  han  di  nascoso:  or  palria  legi^ 
He  pia  noD  strioge.  Toa  promessa  altieni, 
S' io  narro  il  ver,  se  gran  mercè  ti  rendo. 
Troia,  solo,  e  la  Te' serva,  servata. 

Del  lieto  6n  de  l' intrapresa  guerra 
Tutta  la  Greca  speme  «gnor  fu  posta 
Negli  aiuti  di  Palladet  ma  poscia 
Che  di  Tìdeo  t' inìquo  germe,  s  Ulisse 
L' invenlor  di  nefande  opre  fnr  osi 
11  Palladio  fatai  dal  sacro  tempio 
Strappare,  uccisi  de  la  somma  rocca 
1  custodi,  e  afferrar  la  santa  imago, 
E  con  le  mani  iosangainate  ardim 
Toccar  del  Nume  le  verginee  bende; 
Caduta  e  volta  da  quel  giorno,  indietro 
"Scorge  de'  Greci  la  speranza,  ftaìe 
Venpe  il  poter,  in  Dea  nemica.  E  chiari 
Proiligj  in  segno  ella  ne  die.  Nel  campo 
Locossi  appena  il  simulacro,  otctro 
Da'  torvamente  spalancati  lumi 
Folgoreggi anti  damme,  e  per  le  membra 
Salso  sudar  discorse:  ella  dal  suolo 
Balzò  tre  volte  (meravigliai)  armata 
'De  la  tremula  laneia  e  de  lo  scudo. 
Tosto  grida  Calcante,  esser  la  fuga 
Da  tentar  sopra  l'onde,  e  non  potersi 
Speziar  da' brandi  Achei  l'iliadie  mura, 
S'a  ricercar  ootelli  auspicj  in  Argo 
Non  si  rivada,  e  qua  la  diva  imago, 
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Cai  sa'  conuTi  lagni  han  seco  addotta,  lU 

Poi  si  ritorni.  E  spinti  ora  dal  vento 

A  la  patria  Uioene,  apprestati  armi 

E  Dei  compagni,  e  rìvarnato  il  mare, 

Qoi  saran  d'improvviso:  eapon  Calcante 

Cosi  gli  aagnrj.  Or  questa  imago  han  posta       :« 

Al  nume  offeso,  e  de)  Palladio  invece, 

Per  divino  consiglio,  onde  il  funesto 

SaerUegio  espiar.  Ma  che  la  mole 

Immensa  fosse,  e  con  intesle  travi 

S'ergesse  al  cid,  ne  comandò  Calcante,  iSi 

Perchè  raccoglier  ne  le  porte,  e  dentro 

Le  mura  trar  la  non  gi  possa,  immune 

Sotto  di  sua  religione  antica. 

Vostra  gente  a  servar.  Se  violalo 

Fosse  da  vostra  man  ijneslo  a  Minerva  271 

Sacralo  dono,  ei  predicea  cbe  orrendo 

Sterminio  allora  (il  qnale  aagnno  I  Nomi 

Prima  volgano  in  lai)  sa'Prìg}  e  il  vostro 

Regno  verria.  Ma  se  salito  in  Ilio 

Fosse  per  vostra  man,  con  guerra  immensa      27 

Dì  Pelope  a  le  mure  Asia  verrebbe 

Di  per  se  slessa;  e  cbe  tal  fato  attenda 

Nostri  nipoti  e'  vnol.  Tal  frodi  e  l' arte 

Di  ^none  spergiuro  a  dar  ne  mosse 

Fede  al  ano  dir:  presi  da  inganni  e  stretti  23 

Da  pianti  noi,  cui  non  domftr  Tidide, 

Non  Achille  0  dieci  anni  0  mille  navi. 

—  In  questa,  a  noi  meschini  incontra,  e  turba 

L' alme  improvviso  altro  maggiore  e  molto 

Più  terrìbile  evento.  A  sorte  eletto  tt 

Sacerdote  a  Netion,  Laocoonte 

Innanzi  a  l'ara  con  (bienne pompa 

Un  gran  toro  svenava.  Kcco  due  draghi 

[Accapriccio  in  ridirlo)  da  Tènedo 

Geitansi  in  mare,  e  immensi  orbi  traendo        2! 

Per  la  qoetn  marina,  inver  la  riva 

S'avventano  del  par.  Con  gli  eHi  petti 
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E  le  sangui  gne  creste  lovrastamio 
.  Ai  flulli;  e  r  astra  parte  si  sUascina 
Radendo  I'  acqua,  e  si  cootorce,  ia  spire 
Gli  smisarati  dorsi  ripiegando. 
Strepilo  sorge,  spama  il  mare:  e* seno 
Sul  lido  già,  di  foco  e  saugue  inhlli 
Le  roventi  pupille,  e  cou  le  liogne 
Vibrale  lambon  le  fischianti  bocche. 
Smorti  fuggiamo  a  quella  vista.  I  draghi 
Ambo  van  drillo  a  Laocooale,  e  i  due 
Teneri  Bgli  avviticchiati  e  stretti, 
Pascou  in  pria  le  miserande  membra 
Co'  morsi:  e  poscia  as--Hlgoa  Ini  che  teli 
Recava,  accora»  in  lor  difesa,  e  d' ampie 
Spire  il  van  ricingendo:  e  già  due  volle 
A  meEio  il  corpo haulo  aggirato,  e  doe 
Inlomo  al  collo  le  squamose  terga 
Hangli  ravvolto,  e  sovrastangli  al  capo 
Co'  capi  loro  e  gli  erti  colli.  Ei  brutto 
Di  tabe  e  di  veneuo  atro  le  bende, 
A  un  tempo  con  le  mani  sgruppar  leula 
1  nodi,  e  orrendi  al  cielo  ululi  iondlifl: 
Qiiai  dà  muggiti  il  loro  allor  cbe  fugge 
Piagato  l'ara,  e  s'ha  dal  collo  scossa 
La  mal  certa  bipeoDe.  I  draghi  al  ^ommo 
Tempio  de  la  terribile  Minerva 
Rifuggiti  strisciando,  ed  a  la  rocca. 
Sotto  i  pie  de  la  Diva,  e  dietro  a  l' orbe 
S' appiallan  de  lo  scudo.  Allor  discorre 
A  tatti  noi  pe'  palpitanti  seni 
Ni  ovo  terror.  Di  Laocionle  al  merlo 
Esser  la  pena  ugual:  violalo  il  sacro 
Legno  aver  lui,  quando  avveatògli  al  Banco 
La  scellerata  lancia,  esclaman  tulli; 
Aversi  in  Ilio  il  simulacro  a  trarre 
E  a  supplicar  la  Dea.  Partiam  le  mura, 
Spalancfaiam  la  città:  a'  accìnge  a  I'  opra 
11  popol  tutto;  e  ruote  a'  piedi,  e.  f«ni 
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Al  collo  adalla,  A  la  villa  d' armali 
Pregna  asceodea  la  fatai  mole.  Inloroo 
Funciulli  e  verginelle  inni  cantando, 
A  in  fune  la  man  porgono  a  gara. 
Entra  '1  cavallo,  e  minaccioso  in  meiio 
A  la  città  trascorre.  0  patria  mia. 
Troia,  di  Nami  albergo!  o  de' Troiani 
Mara  in  armi  famose  I  quattro  volle 
Sul  limitar  medesimo  rislè, 
Quadro  dal  ventre  usci  suon  d' armi.  E  folli 
E  forsennali  pur  seguiamo,  e  il  fero 
Mostro  lochiam  eu  la  sacrala  rocca. 
Allor,  volente  il  Dio,  Cassandra  il  labbro 
Non  mai  credula  apre  al  futuro:  e  noi 
(Miseri  cui  quel  giorno  ultimo  fora!) 
Veliam  per  la  città  con  festa  fronde 
I  delubri  de'  Numi,  il  ciel  fra  tanto 
Si  cangia,  e  oolte  a  1'  oceàn  mina. 
In  grande  ombra  avvolgendo  e  [erra  e  polo 
E  j  foodamenli  Achei.  Tacquero  i  Teucri 
Per  le  lor  case  sparli;  occupa  il  soouo 
Le  slancile  membra.  E  su  gli  armati  legni 
Le  squadre  Ai^hee  da  Tènedo  a  I'  amico 
Silenzio  mosse  de  la  chela  luna, 
Già  poi  che  fiamme  alza  la  regia  prora, 
Veniano  ai  uoli  lidi;  e  da  gli  avversi 
Fati  Sinon  prolello  ai  chiusi  .4chivi 
Pel  ventre  ascosameule  i  pinei  chiostri 
Disserra.  Disserrala  a  l' aria  ì  tìreci 
Hende  la  Fera.  Da  la  cava  mele 
Diseendou  lieti  per  sospesa  fune 
Macaone  il  primier,  Toante,  il  diro 
Ulisse,  Menelao,  d'Achille  iJ  tierme 
Neotlolemo,  e  Slenelo  e  Tessandro 
I  duci,  ed  Acam.mte,  e  del  doloso 
Cavallo  ei  pur  1'  architetture  Epeo. 
lovadon  la  citta  nel  vìn  sepolta 
E  nel  sopor;  cadon  le  guardie:  i  sooj 
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Son  per  le  porte  spalancale  nccolli 
Talli,  e  le  conscie  lor  caterve  agi;iiinle. 

£ra  il  lempo  che  a'  miseri  mortali 
La  prima  qaiele  a  serpegi^iar  comincia, 
Don  celeste  gralissimo,  per  l'ossa, 
Quando  nel  sonno  a  gli  occhi  miei  presente 
Il  meslissimo  Edorre  esser  mi  parve 
Spargo  di  largo  pianto,  strascinato, 
Qnal  già,  dal  cocchio,  di  sangnigna  polve 
Lordo,  e  passato  i  gonB  pie  da  funi. 
Qnal  era  ahimè,  quanto  da  quel  diverso 
ElloF  che  a  noi  de  le  Peliache  spoglie 
Tornò  vestito,  e  poi  che  Frigie  fiamme 
Scagliò  su  i  Greci  legni!  Era  per  sangue 
Bappreso  il  crine,  squallida  la  barha; 
E  le  infìniie  piaghe  avea  che  intorno 
Al  patrio  muro  riportò.  Semhrommi 
Che  primier  gli  parlassi,  e  lagrimando 
Si  gli  dicessi  in  mesti  accenti:  O  luce 
Di  Teaeria,  Eller  bramato,  o  de'  Troiani 
Fidissima  speranza ,  e  che  ti  strinse 
A  indugiar  tanto?  e  da  qual  piaggia  riedi? 
Oh  qual  fievoli  ahimé,  dopo  colatila 
Strage  de' tuoi,  dopo  si  varie  pene 
De' Teucri,  d'Ilio  riveggiamlil  E  quale 
Cagione  indegna  la  serena  faccia 
Ti  difformò?  perchè  lai  piaghe  io  scerno? 
Ei  nulla  a  ciò,  né  di  mie  vane  inchieste 
Cara,  ma  grave  dal  proroado  petto 
Sospirando:  Ahi,  dicea,  Tuggì,  l'invola, 
Figlio  di  Cipri,  a  queste  fiamme.  In  forza 
De'  Greci  è  il  muro:  da  la  somma  cima 
Ilio  a  terra  precipita.  Pugnalo 
S'è  per  la  patria  e  per  Io  rege  assai. 
Se  Pergamo  campar  destra  potesse. 
Onesta  l' avrja  campato.  A  tè  le  sacre 
Sue  cose  ed  i  Penati  Ilio  accomanda  : 
Questi  in  consorti  adduci,  e  loro  io  traccia 
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Va  di  nuova  cidi,  cui  dopo  lungo 
Errar  pei  mari ,  al  fine  alta  porrai. 
Disse,  e  tratte  le  bende  e  il  simulacro 
De  la  possente  Veala,  e  il  foco  eterno 
Da'  penelraU ,  a  me  li  fida.  Intanto 
Confuso  ludo  la  rillà  mescen; 
E  lutlocliè  rimoto  Inogo  ombrai» 
D' arbori  tenga  la  magion  d' Auchìse 
Il  geniloT,  più  sempre  e  più  dislinlo 
Vieoe  il  Traslaono,  e  inverso  noi  s'  OTventa 
L' orror  de  1'  armi,  lo  desto  balzo:  ascendo 
Del  letto  al  sommo,  e  a  tesi  orecchi  sto: 
Come  se  in  messe  al  furiar  de'  Tiotì 
Fiamma  è  sospinta,  o  rapido  torrente 
Trabocca  giù  U'nna  montagna,  e  i  campi 
Diserta  e  i  colti  prosperosi,  e  l'opre 
De'bnoi  devasta,  e  Iraggesi  le  selve 
Precipitanti;  del  fragor  l' ignaro 
Paslor  s' ammira  d' erto  sasso  in  cima. 
Allor  la  Greca  fé',  gli  orditi  inganni 
Conosco.  Incensa  ruinó  già  l'  ampia 
UagJoB  di  Deifòbo,  arde  il  vicino 
Vcalegooe,  al  Gammeggiar  de'  letti 
Riluce  la  Sigea  vasta  marina: 
S' odon  genti  ululare,  e  streper  tube. 
L'armi  insensato  attrro;  e  che  da  l'armi 
Speri,  non  so,  ma  di  pugnar  commisto 
A' combattenti,  e  di  scagliarmi  insieme 
Co'socj  su  la  rocca,  ardo:  la  mente 
Ira,  furor  precipita:  sovvìemmi 
Che  bel  morir  s'  acquista  in  mezio  all'  armi. 

Ecc«da'  lelt  Achei  scampato  io  veggo 
Panie,  l'Utriade  Panlo,  il  sacerdote 
De  la  rocca  e  di  Febo,  in  man  recando 

I  sacri  arredi  e  i  Dei,  Irar  seco' 

II  (enero  nipote,  e  forseonalo 
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Correre  a)  lido.  Che  di  Troia  accade, 

Pantof  a  qual  rocca  andiam?  Taciuto  ho  appena. 

Che  sclama  egli  gemendo:  A  Teucria  è  giunto  445 

L'estremo  lempo,  incvitabii  tempo. 

Fu  Troia,  rninmo  noi  Troiani  e  il  grande 

Onor  del  Troico  nome.  Ad  Argo  il  tatto 

Giove  crudele  ha  traslerito:  in  preda 

È  de  gli  Achivi  Ilio  eh'  avvampa.  Slassi  460 

La  Fera  immane  a  la  cillade  in  meiio. 

Armati  traboccando-,  insulti  e  flamine 

Mesce  Sinon  vittorioso:  ed  altri, 

Quanti  mai  n'inviò  l'ampia  Micene, 

Entro  le  mura  a  spalancate  porle  4  5 

Sboccano  a  mille  a  mille:  altri  gli  angusti 

Aditi  ile  le  vie  co*  teli  in  pugno 

Assediano:  sta  siepe  di  spade  ' 

Ignude,  folgoranti,  a  uccider  preste; 

Ed  i  presidj  de  le  porle  appena  4t>> 

Mescono  i  primi  abbattimenti  e  in  cieca 

Zuffa  resister  tentano.  Da  questi 

Detti  di  Panto  e  da  gli  Dei  soo  tratto 

Fra  r  armi  e  il  fuoco,  ove  l' infausta  Erinni, 

Ove  il  frèmer  m'  appella  e  I'  ululato  «a 

A  gli  astri  spinto.  A  me  Rìfeo  compagno 

Dassi,  ed  Epito  in  armi  sommo.  Incontro 

Ipan,  Dimante  fanmigi  a  la  luna, 

E  al  Banco  mi  s'addensano,  e  Corebo 

MigdonJde,  il  garzoa  che  éi  Cassandra  470 

Arso  da  folle  amore,  a  Troia  giunto 

Per  sorte  era  in  quei  giorni ,  e  a'  Prigj  aiuto 

Dava  e  al  suocero  re;  miser,  che  vano 

L' amtnonir  tenne  de  1'  afflata  sposa? 

A  questi,  poi  che  ragnoalì  e  vaghi  4Tfi 

Di  combatter  li  vidi,  incominciai 

A  favellar  cosi:  Giovani,  invano 

Forliasim'alme,  a  che  ridotta  sia 


ta,i,.=db,  Google 


LRBO  BBCOHBO  DELL*  BNBIDE. 

Nutra  sorte  il  vedete:  ed  are  e  Lempli- 
Gli  Dei  per  chi  Blè  questo  imperlo,  lutti 
Partendo  abbandonar.  Se  Termi  in  core 
Siete  di  geunir  me  cb'  a  far  l' estreme 
Prove  ÌDuanzi  mi  caccio,  arsa  cillade 
A  aoccorrer  venite;  in  mezzo  a  I'  armi 
Ruiniamo  e  morimn:  sola  clie  resti 
Salate  ai  «ioti  è  ooa  sperar  salute. 

Cosi  furor  crebbe  in  lor  aioie:  e  quindi 
Come  rapaci  lapi  in  atra  nebbia, 
Cui  di  lor  lane  rapidi  sbalzare 
Fé  cruda  fame,  ed  aspettando  a  secche 
Fauci  si  stan  gli  abbandonati  figli, 
Andiam  fra  l'armi  e  gì'  inimici  a  morte 
Indubitata,  e  a  In  cìtiade  in  mezzo 
Teoiam  nostro  Benliero.  Intorno  vola 
Con  la  cava  ombra  sua  la  nera  notte. 
fi  chi  narrar  la  clade,  o  il  duol,  le  morti 
Di  qneUa  notte  adeguar  può  e«l  pianto? 
Cade  aulica  ciltì  che  per  moli'  anni 
BegnA.  Spenti  per  vie,  per  case  e  templi. 
Senza  difesa  oppor,  soo  mille  e  mille 
Corpi:  né  scorre  sol  de'  Teneri  il  sangne. 
Virlà  riede  talor  de'  vinti  in  pello; 
Cadon  gli  Achei  vittoriosi.  Ovunque 
È  fero  dnol,  terror,  morte  alleggiala 
In  mille  forme.  Incontro  a  noi  de'  Greci 
Primo  Audrogeo  si  fa,  che  congiarata 
Schiera  ci  cre<ie,  e  con  amici  delti 
SI  ci  favella:  Or  v'affrettate,  e  quale 
Pigrezza  vi  ratiieo?  già  gli  altri  a  sacco 
Metlon  l'arsa  citUi,  Troia  n' è  in  preda; 
Voi  r  alle  navi  or  dismonlaite?  Appena 
Di  dir  finito  avea,  che  non  udendo 
Assai  fide  risposte,  esser  s'  avvide 
Tra  nemici  caduto,  il  pie,  la  voce 
Adonito  ritrasse.  A  quella  guisa 
Ch'  aom  eh' a  terra  ealcò  fra  gli  aspri  dami 
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Angue  non  visto,  immantinente  il  to^e 
Tre^Hdo,  che  stizzoso  allodi  leva, 
Gonfio  il  ceruleo  collo;  Andro^eo  i  passi 
Tal  pavido  torcea:  poscia  s'accorse  U 

De  l'error  ano.  Pfombiam  ristretti  in  loro, 
E  sbigottìtr  e  mal  del  luogo  esperti 
Ed  aneerchiali  gli  uccidiamo.  Arride 
Sorte  a  la  prima  impresa.  B.  qui  Corebo 
'  Da  virtù  fatto  e  da  venlnra  Ardito,  ii 

Socj,  disse,  la  via  ch'inver  lo  scampa 
Sorte  n'offre,  teniam,  per  cai  beDlgna 
La  ne  si  mostra  al  primo  incontro.  Tdr|;he 
Muliam,  vestiam  le  greche  insegne;  e  frode 
0  virtù  sia,  chi  nel  nemico  il  cercaT  6Z 

Armi  avrem  da  gli  Achei.  Disse,  e  11  chiomato 
Elmo  d'Androgeo,  e  (a  decora  inaeglia 
De  lo  scodo  si  veste,  e  at  fianco  adatta 
L'argiva  spada.  Ciò  Rireo,  Dimante, 
Ciò  lieta  Ta  lutta  la  schiera;  armato  63 

Èssi  ciascon  de  le  recenti  spoglie. 

A'  Pelasgi  commisti,  andiam  deserti 
Da'  nostri  Nomi,  e  p«r  la  cieca  nette 
Molle  luffe  mesciara,  molli  de"  Greci 
Mandiamo  a  Piolo.  Altri  a  le  navi  in  fuga  M 

Vanno,  o  a  la  fida  riva.  Altri  da  turpe 
Temenza  presi,  de  la  Fera  immane 
Son  risaliti  al  vAto  ventre,  e  stansi 
Quivi  appiattati.  Ahi  che,  nemici  i  Dei, 
Nulla  lice  sperare!  Ecco  Cassandra  M 

La  vergìn  Priamide  era  dui  tempio, 
Da  l'arcano  ricovero  di  Palla, 
Sparla  le  chiome,  strascinala;  invano 
Gli  ardenti  lami  al  ciel  levando,  i  lumi. 
Che  non  polea,  da  vincoli  distrette,  66 

Le  delicate  raaRì.  A  quella  vista 
Non  si  contenne,  e  isriFriato  in  mezio 
A  la  masnada  s' avvenir  Corebo 
A  c«rfo  fin,  Tulli  il  seguiamo,  e  stretti 
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Ne  gli  Achei  ci  scagtiam.  Qai  primamente 
Da  l'alia  MmmiUi  del  lempii»  i  dardi 
Opprimonc)  d«'  nastri;  e  fenn»  i  Teneri 
Di  noi  misero  acempio,  in  error  Iratli 
Da  i'  armi  greche  e  da'  cimieri.  B  mofiti 
Dal  gemer  de'  compagni  e  d' ira  accesi 
Per  la  rilella  vergine,  gli  AcMtì, 
Il  terribile  Aiace,  ambo  gli  Alridì, 
E  d'  0^1  parie  ragnnale  in  noi 
Dan  tutte  insiem  le  Dolopi  caterve. 
'  SI  come  in  rollo  tarbine  talora 
Pagnan  contrarj  venti,  Affrico  e  Noto, 
E- pe' cavalli  del  msltin  superbo 
Enro,  fisehian  le  §elve,  Nereo  volge 
Spumoso  da  l' estremo  fondo  i  flutti 
Sozzopra  e  iofuria  col  tridente.  Allora 
Quei  ehe  per  l' ombra  de  I'  oscura  notte 
Spersi  incalzammo  con  le  Gale  spoglie 
Per  lolla  la  eìllà,  riedoao,  e  primi 
Conoscon  le  mentile  armi  e  gli  scudi 
E  te  non  greche  voci.  A  un  h-atlo  oppressi 
Dal  numero  Siam  noi.  Primier  di  Palla 
Armipossente  Peneleo  prosterno 
Corebo  ami  a  r  aitar:  cade  Rifeo, 
De' Troiani  il  più  giusto  ed  il  piA  termo 
Del  drillo  servalor.  N'  ebbero  i  Nomi 
Allra  sentenza.  Ipan,  Dimanle  a' dardi 
Teneri  for  segno.  E  le  cadulo,  o  Panlo, 
Non  tua  somma  pietà,  non  la  di  Apollo 
Benda  coperse.  In  testimonio  or  voi. 
Ceneri  à'  Ilio,  e  voi  n'  appello,  estreme 
Fiamme  de' miei,  qnando  mia  patria  cadde, 
Non  agli  strali  achei  non  mi  sottrassi 
A  veron  rischio;  e  se  mia  morte  avesse 
Ferma  il  destin,  la  maritai  con  l'opra. 

Quindi  ci  divelliam,  Petia  ed  IRto 
Con  meco:  è  <ittestì  d'anni  grave,  e  lardo 
Qnel  fo  d'Dllsee  un  colpo.  IncoDtanenle 
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N'appcilan  gli  urli  al  regio  letto.  Or  qaivi, 
.  Come  batLaglia  altrove  o  morte  alcuna 
Per  la  città  non  fosse,  orrenda  pugna  &»s 

Veggiam  di  Marte  iadomito.  A  la  cima 
Avventansi  gli  Achivi.  Assedian  diri 
Con  testuggin  le  porle;  alle  pareti 
Altri  appoggiai!  le  scale,  e  sa  ne  vanno 
Di  grado  in  grado  aoii  a  le  porle  islesse,  bi<0 

Con  la  sinistra  incoBlro  a'  colpi  schermo 
De  la  larga  facendosi,  e  le  vette 
Con  la  destra  aggrappando.  I  Teucri  e  torri 
Svellere  e  tetti  (ornai  vicin  mirando 
L' ullimo  fato,  io  lor  difesa  estrema  «ot 

A  questa  armi  han  ricorso)  e  travi  aurate 
Giù  traboccar,  de' genitori  antichi 
Eccelsi  fregi.  Altri  co'  nudi  acciari 
A  guardia  stan  de  l' ime  porte  in  densa 
Mano  rìstretli.  Da  novello  ardore  AIO 

A  soccorrer  la  reggia  e  crescer  foru 
Ai  vinti,  e  lena  a'  miei  recar  sod  mosso. 
Era  un  an^tu  oscuro  ed  una  porla, 
O&de  insiem  rispondean  le  regie  C4se, 
Abbandonala  e  a  l'alte  porte  opposlA:  eiG 

Per  cui  solea,  quando  l'imperio  stava, 
La  sventurata  Andromaca  sovente 
Andar  soletta  a'aaoceri,  e  menarne 
Il  pargoletto  Aslianatle  a  l' avo. 
Non  Visio  asceudo  al  sommo,  onde  i  nwschiDJ  fl!0 
Lancian  vane  saette.  Era  una  torre 
Del  sommo  tetlo  a  gli  astri  spinta,  a  Alo 
Su  la  parete,  ond'llio  tnlla  e  i  Greci 
Legni  vedeansì  e  il  campo.  A  questa  assallo 
Moviam  col  ferro  intorno,  ove  l'eglremo  816 

Tavolato  più  fievoli  n'  offria 
Le  congiunture,  e  da  1'  eccelsa  parte 
La  dibarbiam,  la  trabocchiam.  Fracassa 
Improvviso  la  torre,  e  con  ruina 
E  con  frastuono  e  larga  strage  piomba  «9 
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Sopra  le  Greche  schiere:  lavati,  che  Bchiere 
Sotlentran  altre,  e  d'avvenlar  fra  tanlo 
E  Masi  ed  armi  d'ogni  sorla,  alcaoo 
Non  sì  rimane.  In  eti  la  prima  soglia 
Ami  a  r  entrala  islessa  imbaldaniisce 
Pirro  di  leti  armalo,  e  d'enea  luce 
Folgoreggi  ante.  In  simii  gaisa  un  angue 
Cui  lomido  sollerra  ascoso  lenne 
La  fredda  bruma,  or  di  mal  erbe  pasto. 
Rinnovato  e  lucente  e  ingiovanito. 
Cangiate  spoglie,  esce  a  la  luce,  e  s'erge 
Al  sole,  e  va  suoi  sdrucciolosi  terghi 
Divincolando,  aliato  il  petto,  e  vibra 
La  (ri cuspide  lingua  luccicando. 
Seco  il  gran  Perifante,  e  il  battaglioso 
De'  Peliacì  cavalli  agitatore 
Aniomedonte,  e  seco  tutta  al  moro 
La  Sciria  gioveulik  gotto  si  eaccia, 
Fiamme  ai  ledi  avventando.  E^li  tra'  primi 
Tolta  dura  bipenne,  ha  già  la  soglia 
Spellata,  e  gii  da'  cardini  le  porte 
Ferrale  svelle,  e  già  nel  saldo  legno 
Dispaccato  e  partilo  ampia  finestra 
Ha  spalancata.  Appar  dentro  la  reggia 
E  gli  alrj  lonahi  e  de'  vetusti  regi 
E  di  Priamo  le  rimole  stame, 
E  gli  armati  custodi  in  sa  la  prima 
Soglia  sLarsi  son  visti.  Empie  Trti  Unto 
Un  lagriroabii  gemere,  un  tumulto 
La  più  interna  maglon.  Le  cave  stanze 
VIulan  latte  al  femminil  lamento 
Che  t' auree  stelle  Sede.  Per  la  vasta 
Reggia  le  madri  paurose  errando 
S'abbracciano,  s'appigliano  a  le  (torte, 
E  sa  v'  imprimon  baci.  Insiste,  armato 
Del  paterno  valor,  Pirro;  né  vate 
Riparo  più,  che  dei  custodi  istessi 
Ogni  conlesa  è  vana.  Addoppia  i  colpi 
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t.' ariete;  (;ìà  tenteoDa,  t;ià  ruina 
Sgangherala  la  porta.  Apronsì  i  Greci 
La  strada  a  Torta,  sboccaao,  fan  gaasto 
De'  primi,  e  di  guerrieri  empios  la  reggia 
In  <^ni  lato.  Non  ca§l  quand'  esce. 
Fracassali  i  ri  pan  a  eoa  la  piena 
Viole  le  opposte  moli ,  oao  spamom 
Fiame,  corre  pe'  canpi  e  via  con  seco 
Stalle  e  armenti  strascina,  ioliiriando 
Pel  gran  cimulo  d'  acque.  Io  Pirro,  io  stesso 
Il  vidi  raribondo  intra  lo  scempio, 
E  su  la  soglia  ambo  gli  Alridi,  e  scerai 
Ecuba  e  cento  nuore;  e  Priamo  i  fuochi 
Ch'  egli  stesso  sacra,  tinger  di  sangue 
Vidi  fra  l' are.  Caddero  ì  cinquanta 
Talami,  di  prosapia  ahi  quanta  sperael 
E  le  d'oro  barbarico  e  di  prede 
Superliamente  ornate  porte:  i  laugbì 
Ove  tìamma  non  giunse,  hanno  gli  Aeliivi. 

Forse  eh'  il  falò  di  Priamo  ancora 
Vaga  d' intender  sei.  Poscia  che  presa 
Ruiuar  Troia  vide,  e  de  la  reggia 
Svelte  le  porte,  e  l'inimico  in  meiio 
A  le  sue  stame,  gli  emeri  trenaanli 
Per  lunga  elade,  invan  grava  de  l'armi 
Già  da  gran  tempo  disusale,  e  cinge 
L' inutil  ferro,  ed  a  morir  si  reca 
Fra  il  denso  sluolo  Acheo.  Fu  sotto  ÌI  nudo 
Asse  del  cielo,  a  la  magione  in  mezzo. 
Una  grcinil'ara,  e  soprastante  a  lei 
Antichissimo  laaro  che  con  l'ombra 
1  Penati  abbracciava.  A  qnesta  insieme 
Con  sue  figlie  affollate  Ecnba  venne. 
Come  per  atro  turbine  colombe 
Precipitose,  e  con  le  braccia  indarno 
Ai  divi  sìmolaeri  avviticchiate 
Sedevaa  lotte.  Allor  ehe  Priamo  scorge 
DI  ariovenili  armi-coperto;  £  quale, 
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Ecoba  disse,  a  ri*eBlir  quesl'arml. 

Consorte  inrelicisairao,  ti  spinse 

Crudo  pensier?  Non  qnesCaila  al  lempo 

Vuoisi  né  schermo  lai;  non  s'anco  It  mio  7io 

Ellor  qui  fosse.  Or  l' avvicina:  o  tulli 

Ne  salverà  quest'ara,  o  insìem  cadremo. 

Disse,  e  il  ve^^lio  a  se  trasse  e  ne  U  sacra 

Sede  locolto.  Ecco  scampato  appena 

Da  la  furia  di  Pirro,  un  de'  suoi  S^li,  7r& 

Polite,  in  mezzo  a  gl'inimici,  a  l'armi 

Fugge  pe'  tanghi  portici,  e  piagalo 

Trascorre  gli  atrj  spaziosi.  Ardente 

Con  leld  ostil  Pirro  l' incalza,  e  il  preme 

Già  già  con  l'asta,  e  con  la  man  l'afferra.         TìO 

A  gli  occhi  al  fio  de'  genìlori  innanzi 

Appena  gianlo  e'  Tu,  cadde,  e  la  vìla 

Versò  con  motto  sangue.  AJlor,  comunque 

Cinto  da  morte  già,  non  si  contenne 

Priamo,  né  frenò  la  voce  e  l' ira:  7ì6 

A  le  da'  Numi ,  se  pleiade  è  in  cielo 

Che  di  ciò  cari,  a  le  per  l'empio  Tallo, 

Sclamò,  per  la  nefanda  opra,  qual  merli. 

Premio  sia  reso  e  degne  grazie,  il  fato 

Del  figliaol  mio  poi  eh'  a  veder  m'  Hai  slrelto,  7» 

E  con  sno  scempio  la  paterna  faccia 

Hai  funeslala.  Ma  ben  nhro,  Achille 

Fu  col  nemico  re,  quei^lronde  nato 

Falsa  li  vanti.  Ei  me  supplice  accolse, 

E  rispeltA  mia  fé',  miei  drilli,  e  il  morto  736 

Corpo  d'Eltorre  a  seppellir  mi  rese, 

E  rintiomroi  a  la  mia  reggia.  Imbelle 

Una  saetta  in  questo  dire  it  veglio 

Senz'impelo  gettò:  che  risospinta 

Dal  roro  ItrooKo  immantinente,  appesa  740 

Invan  reato  del  sommo  scudo  al  meiio. 

Cai  Pirro:  E  questo  al  senitor  Pelide 

Messagger  narrerai:  sporgi!  mie  colpe 

Serbati  a  mente  e  il  tralignar  di  Pirro: 
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Or  muori.  E  sL  dicendo,  a  l'ara  islesu  .  74 

Lo  strascÌDÒ  Lreiuaal«;  e  sopra  il  mollo 
Sangue  del  figlio  sdrucciolante,  avvolse 
Ne'  capelli  la  manca,  e  con  la  destra 
Erse,  e  nel  fianco  iosino  a  r  elsa  il  traodo 
Tulio  gli  ascose.  Il  termine  fu  questo  Ta 

De'  Tali  di  Priamo.  Avea  tal  sorte 
Al  regnalor  de  l'Asia,  un  dt  per  tante 
Terre  q  popoli  alter,  fissa  il  destino: 
Trma  incensa  mirar,  l' Iliache  torri 
~  Diroccate  In  morendo:  ei  vailo  tronco  ni 

Io  su  la  riva  giaceei,  dal  busto 
Divello  uà  capo,  e  sema  Dome  m  corpo. 
Ma  primameote  allora  atro  d' intorno 
Orror  mi  si  difinse:  istupidii, 
E  appresenloBsi  al  mio  peasier  l' imago  70 

Del  caro  ^enjtor,  poscia  cti'  il  rege 
Ugual  d'anni  ebbi  visio  in  fera  guisa 
Trapassalo  spirar.  Vennemi  a  mente 
La  deserta  Creusa,  e  il  patrio  lello 
Preda  a'  nemici,  ed  il  periglio  exlremo  7« 

Del  pargoletto  Julo.  Il  guardo  volgo 
Ad  esplorar  qual  mi  riman«a  intorno 
Copia  di  socj.  Ognun  laaciommi,  e  stanco 
Al  suol  piombò  d'  un  salto,  o  I'  egro  cor|io 
Lanciò  nel  fuoco.  E  gii  eoi  io  reslava,  771 

Quando  in  rimota  parte  ascosa  e  elieta 
Star  del  tempio  di  Vesta  Elena  vidi, 
Mentre  al  fiammar  del  chiaro  incendio,  errante 
Già  tolto  rimirando.  I  Teucri  in  lei 
Da  r  avvampar  di  Troia  a  sdegno  mossi ,  77i 

E  le  Greche  vendette  a  un  tempo  e  l' ira 
Del  tradito  consorte  ella  temendo, 
Di  sua  patria  e  di  noi  comune  Erinni, 
Acqualiata  si  stava,  e  presso  a  l'ara 
Sedea  non  vista.  Ardo  di  sdegno:  acceso  TU 

Dolor  mi  sprona  a  vendicar  con  1'  empio 
Sangue  la  sfatta  patria.  E  questa  dunque 
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Illesa  a  Spawla  e  a  la  nalia  Micene 

Regina  andrassi  e  Irionfanle?  E  in  mezzo 

A  Frigj  anni  ed  a  Troiane  (urbe  thì 

Marito  e  casa  e  genitori  e  Rgìi 

A  veder  tornerà?  Spénlo  da  ferro 

Stalo  Priamo  sarà.  Troia  consnnla 

Da  Gamme,  e  tonte  volle  il  Teacro  lido 

Molle  di  sangae?  E  non  fla  ver:  che,  aTvegna    790 

In  femmina  punir  lode  non  abbia, 

E  senza  onor  sia  la  vittoria,  estinta 

Aver  l'iniqua  par,  la  rea  panila 

Pregio  mi  fia:  godrA  che  di  vendella 

L'ardente  sole  avrò  sbramala,  e  paghe  tsìi 

le  ceneri  de'mtei.  Tali  volgeodo- 

Pensieri  in  mente,  dal  furor  son  trailo: 

Allor  che  lampeggiò  fra  le  tenebre 

E  in  pura  Ince  mi  s'oflerse  al  guardo 

L'alma  mia  genìlrice,  anqhe  si  chiaro  800 

Pria  non  vista  da  me;  diva  al  sembianle, 

E  qoale  e  qsanta  la  si  vede  in  cielo. 

Per  man  mi  prese  e  mi  ratlenne,  e  aprendo 

Le  rosee  labbra:  0  figlio,  disse,  e  quale 

Fero  dolor  di  tanta  ira  l'avvampa?  805 

Furiar  che  lì  giova?  E  questa  danqae 

Ti  dai  cura  di  noiT  Che  non  più  tosta 

Riguardi  ove  lascialo  abbi  l'antico 

Tuo  genilor?  se  in  vila  anco  (i  resti 

La  consorte  Creusa  e  il  parvo  Jnlo?  Sic 

A'quali  inlorno  d'ogni  parte  errando 

Van  te  nemiche  turbe,  e  che  già  prèda 

Poran  del  foco  e  de  gli  acciari  ostili. 

S'avuti  in  gaardia  io  non  gli  ave^i.  Il  volto 

Non  già  che  abborrt  de  l'Argiva  Eléna,  Ki5 

Né  l'incolpalo  Pari;  odio  de'Numi 

Que»te  doviije  sperge,  e  dirovina 

Troia  dal  sommo.  Or  mira  (i)  vapor  tutto 

Ch'umido  inlorno  li  caliga,  e  il  guardo 

Mortai  li  appanna,  i'sgombreré:  la  cedi  S20 
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Al  materni  comandi,  e  sema  tema 
I  miei  delli  seconda)  in  quella  parta 
Ove  squarciale  moli  e  sassi  miri 
Svelli  da  sassi,  ad  ondefgiante  un  ramo 
Misto  di  polre,  i  muri  fende,  e  scrolla 
NeUan  le  fondamenta,  e  la  cittade 
Con  l'enorme  tridente  tolta  sterpa 
Da  le  radici.  Qui  di  ferro  armala 
Giano  in  volto  Serissima  ai  sta 
'  Presse  a  le  porle  Scee  primiera,  e  chiama 
Orrendamente  il  socio  sluol  da'Iegni. 
Gii  Palla  tien  )e  somme  rocche.  Hjra 
Qaal  folgoragiia  ad  aita  nnbe  in  meuo 
Con  sua  dira  Gorgon.  Giove  pur  anca 
Valor,  fona  a  gli  Achei  miniatra,  i  Nnmi 
Ne'Dardanì  eccitando.  Ah  fuggì,  o  nato, 
Dà  fine  a  tanti  aBiinni:  ove  che  vada, 
Sarolti  al  Banco,  e  su  la  patria  soglia 
Porroltì  in  secarli.  Disse,  e  fra  l'ombre 
Dense  di  notte  sparve.  Allor  vedale 
Hi  si  fèr  le  sembiauze  orride  e  i  sommi 
Numi  a  Troia  nemici:  allor  nel  fuoco 
Tntla  vidi  wmmersa  Ilio,  e  divella 
La  Nettunia  citli  da  l'imo  fondo. 
Qoal  SH  d'alte  montagne  omo  vetusto, 
Cui  già  con  colpi  spessi  di  bipenne 
Hanno  i  villani. ad  atterrarlo  intenti 
Reciso  a  gara  intorno,  minacciando 
Sta  lungamente  e  tremulo  tenleona 
La  barcollante  chioma;  insin  che  a' colpi 
Cedendo  a  poco  a  poco,  ornai  divelto 
Nelle  l'estremo  gemito,  roina 
Giù  per  lo  monte,  e  seco  sbarba  e  fragge 
Parie  del  giogo.  l' scendo  e  vo  secoro, 
Doce  la  madre,  intra  le  Qamme  e  l'armi: 
Scoslansi  l'armi,  e  mi  fa  strada  il  faoco. 
Giunto  a  la  patria  soglia  ed  a  l'antico 
Tetto  era  gii,  quando  colai  che  primo 
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Portar  bramava  a  gli  alti  monti,  oggelto 
Primier  de  le  mie  care,  it  padre  mio, 
Sovvertila  Ilion,  d'irsene  in  bando 
O  di  piA  viver  nega.  O  voi  che  il  sangue 
Per  fresca  età,  dicea,  vivido  e  salde 
Anco  le  forze  e  intere  avete,  or  voi 
Itene  in  Ibga.  A  me  servala  i  Nomi 
Avrian  questa  raagion  se  fermo  in  cielo 
Posse  cfa'anco  i' vivessi.  Un'altra  volta  ■- 
Ilio  slmile  aver  visto,  e  a  sua  mina 
Sopravvissuto  aver  cotanto,  assai 
Troppo  ne  (b.  Qui  con  l' estremo  addio 
SI  composlo  il  mio  corpo,  itene.  A  morte 
Chi  mi  conduca  avrò:  pietosi  i  Greci 
Agogneran  mie  spoglie;  è  leve  cosa 
Mancar  di  lemba.  In  ira  ai  Nomi  it  tempo 
E  disutile  io  trai;);o,  insin  da  l'ora 
Che  de  gli  nomini  i)  padre  e  re  de' Numi 
L'aura  del  fblinin  sno  spìrommi  incontra, 
E  con  sno  foco  ebbemi  tocco.  Ei  stava 
Cosi  dicendo  immoto  e  saldo.  E  noi. 
La  consorte  Crensa  a  un  lempq  e  il  figlio 
Sparsi  dì  pianto,  e  la  magione  intera 
Il  supplichiam,.seco  non  voglia  il  tutto 
Distrùgger,  padre,  e  al  vicin  fsto  offrirsi. 
Bicosa,  uè  pensier  cangia  né  loco. 
Hiscro  chieggo  armi  di  nuovo  e  bramo 
Morir.  Poiché  da  sorte  o  da  consiglio 
Che  reslava  a  sperarf  Dunque  che  porti. 
Padre,  ì' potessi  in  ^handon  credesti? 
E  tanto  orror  profferse  il  patrio  labbro? 
Se  volere  è  del  CìeI  ch^ nulla  svanii 
Di  cotanta  ciltade,  e  ta  Be'  fermo 
A  far  che.  Troia  spenta,  ancor  tu  pera 
E  teeo  i  tuoi,  schiuso  a  tal  falò  6  it  varco. 
E  Pirro  omai  qua  giungerà,  del  mallo 
Sangue  di  Priamo  Unto;  e' che  del  padre 
Innanzi  gli  òcchi  il  tiglio,  e  inaanii  l'are 
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Il  padre  svena.  A  questo  dunque  imouine, 
Alma  mia  genitrice,  infra  le  fiamme 
Infra  (eli  m'  hai  scorto ,  a  fin  che  in  mezio 
A  mie  stanze  il  nemico,  a  Qn  clie  Jolo  goo 

E  il  genitore  e  presso  lor  Crensa 
Trocidar  mi  vedessi,  innanii  a  gli  occhi 
L'  un  sul  sangue  dell'altro?  Armi,  qua  l'armi. 
Vinti  a  morte  ne  chiama  il  giorno  eslrcmo. 
.Rendetemi  a  gli  Achei,  lasciate  a  nuova  SOfi 

Pugna  volarmi.  Ah  non  fia  ver  che  tutti 
Oggi  inulti  moriamo.  E  già  rivesto 
L'armi,  e  lo  scudo  con  la  manca  imbraccio, 
K  parlo.  Ecco  Creusa  in  ea  la  soglia 
Attraversata  i  pie  slringeami,  e  Julò  9[0 

li  pargoletto  appresentava  al  padre. 
S' a  morir  vai ,  teco  noi  traggi  a  tutto. 
Se  speme  ha  pur  ne  1'  armi,  e  il  sai  per  prova. 
Guarda  in  prima  tua  casa.  Il  piccol  Qglio 
Cui  lasci  e  il  padre  e  me,  tua  detta  un  tempo?  916 
Cosi  gridando,  la  magione  empiea 
Tolta  di  pianto.  Allor  che  uno  stupendo 
Prodigio  a  un  tratto  a^re.  Ecco  tra  i  baci 
E  tra  gli  am(dessi  de' parenti  afflitti, 
La  lieve  cima  sfavillar  da)  capo  aso 

Al  [anciullin  si  vede,  e  mollemente 
Circa  le  tempie  senza  olTesa  errando, 
Lambir  la  chioma  e  pascere  onn  fiamma. 
Noi  pavidi  tremar,  l'acceso  crine 
Scuòtere,  ed  acqua  ad  ammorzar  la  santa  926 

Fiamma  versar.  Ha  il  genitore  Anchiae 
Lieto  le  palme  sollevando  e  gli  occhi 
Al  cielo:  0,  disse,  onnipotente  Giove, 
Se  da  prego  sei  mosso,  or  noi  rimira; 
Ciò  sol  DO  basta,  o  padre,  indi  se  il  merla         930 
Nostra  pietà,  dacci  soccorso^  e  questo 
Segno  conferma.  Di  pregar  non  prima 
Ebbe  finito  il  veglio,  che  da  manca 
Tonò  eubilameute,'  ed  niia  stella 
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Dal  ctet  caduta,  corse  giù,  Iraendo 
Face  e  splendore  assai ,  per  mezzo  a  l' ombre. 
De  la  magioa  sopra  le  somme  ve((e 
Noi  passar  la  vedemmo,  e  ne  l' Idea 
Selva  celarsi  laminosa.  Appare 
Di  suo  senfier  la  traccia,  ud  luogo  solco 
Splender  si  vede,  e  tatti  intorno  i  luoghi 
Mandan  gQKureo  Turno.  Or  vinto  il  padre, 
AI  ciel  si  volge,  e  favellando  ai  Dei, 
La  santa  stella  adora.  Indugio  alcuno 
,  Più  non  Irapongo  ornai:  vi  seguo;  vengo 
Ove  che  mi  meniate.  O  pstrii  Nomi, 
Salva  per  voi  sia  la  magion ,  per  voi 
Salvo  il  nipote;  d  vostro  il  spgno;  è  Troia 
In  poter  vostro:  io  cedo,  o  figlio,  e  teco 
Di  venir  non  ricuso.  Ei  detto  aveva, 
£  per  le  mura  strepitar  più  chiaro 
Già  l' incendio  s'  udia,  già  più  da  presso 
Ne  s*  avventava  la  cocente  vampa. 
Su  dunque,  o  padre  amalo,  or  mi  ti  reca 
Sul  collo,  io  porlerotti,  e  già  tal  peso 
Non  graveramraì;  e  sia  che  puole:  un  Ga 
D'  ambo  il  perìglio  e  la  salute.  Al  Ranco 
Vengami  il  parvo  Julo;  i  mìei  vestigi 
Calchi  Creasa  più  lontano;  e  voi. 
Servi,  al  mìo  dir  ponete  mente.  È  fuori 
De  la  citlade  un  eollicello,  e  un  tempio 
Deserto,  antico,  a  Cerer  sacro;  a  cui 
Ud  vetusto  cipresso  alzasi  a  canto 
Veneralo  da'  padri,  e  già  molt'anni 
Servalo:  a  questo  per  diverse  vie 
Tulli  verrem.  Tu,  padre,  in  man  ti  reca 
Le  sante  cose  e  i  patrj  Dei:  toccarli 
Non  lice  a  me  da  tenia  guerra  e  strage 
Por  ora  ascilo,  ove  non  prima  asterso 
Abbiami  vivo  lìume.  In  questo  dire, 
M' ho  de  la  veste  e  de  la  fulva  pelle 
Di  lion  ricoperlo  il  collo  e  gli  ampi 
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Omeri,  e  al  peso  mi  soppongo.  Ascanio 

Il  psrgoletlo  impigliami  la  destra, 

E  con  passo  inegoal  mi  segue:  appresso 

Viemmi  Creusa.  Aodiam  per  laogbi  esecri, 

E  me,  cui  pria  non  avventali  dardi 

Non  moeser  Greche  dense  opposte  squadre, 

Ora  ogni  aura  atterrisce,  ogni  rumore 

SciMte  ed  inrorsa,  pel  compagno  e  il  peso 

Del  par  tremante.  Ed  a  le  porle  omai 

Era  vicino,  e  aver  credea  già  tolta 

Superata  la  via,  quando  mi  parve 

Udir  subito,  S|)esso  calpestio; 

E  per  mezzo  a  le  lenire  goerdaDdo, 

Esclama  il  padre:  Figlio,  figlio,  fuggi, 

Son  presso,  veggo  il  luccicar  de  l' armi 

E  de  gli  scodi.  Allor  non  so  qoal  Dio 

Nemico  fu  che  pavido,  confuso 

A  me  mi  tolse:  poi  che  mentre  uscito 

Fuor  del  nolo  sentiero,  occulti  calli 

Seguo  correndo,  ahil  la  consorte  mia. 

La  mia  Creusa  i' persi;  o  che  da  fato 

Uiserando  rapita,  o  per  lassezza 

Ristata  fosse,  o  traviata  errasse. 

Come  non  so:  ma  poscia  più  non  parve; 

E  per  mirarla  io  non  mi  volsi,  e  mai 

Di  ciò  eh' era  m'avvidi,  insin  che  giunti 

De  la  vetusta  Cerere  non  fummo 

Al  sacro  poggio.  Quivi  tutti  accolti 

Sola  manconne,  ed  i  compagni  e  il  figlio 

E  il  consorte  deluse.  Allora  inssoo 

Qaal  Dio,  qual  oom  non  incolpai?  qual  vidi 

Ne  la  stratta  città  caso  più  duro? 

Ascanio  e  il  padre  Anchise  e  i  Teucri  Numi 

Ai  compagni  accomando,  e  ne  la  curva 

Valle  ripongo:  inver  la  mura  io  torno 

Cinto  de  l' armi  rilacenli,  e  fermo 

Di  rinnovare  ogni  vicenda,  e  tutta 

Troia  correr  di  nuovo,  ed  a  gli  estremi 
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Perigli  espormi.  In  pria  mi  volgq  si  mari 
Ed  a  la  cieca  porla  oad'  era  uBcito; 
£  aegao  e  cerco  per  la  boia  DOtle 
Con  gli  occhi  inlenli  i  miei  vestigi  iateasi 
Già  nel  venir  segnati.  Orror  doynnque, 
Silenzio  pnr  1'  alma  apaura.  Io  lorno 
Qaiadi  a  la  casa  a  ricercar  se  fosse 
Ivi  a  Borl«  veoDla.  lovasa  e  piena 
L' avean  gli  Achei.  L' ingorda  fiamma  rado 
Al  renio  a'  alza  tortuosa ,  e  il  sommo 
Tetto  sormonta;  furiar  per  1'  aria 
S' ode  l' incendio.  Inollroroi  e  la  rocca 
E  la  reggia  rivedo.  E  già  nel  tempio 
Stavaa  di  Giaco  e  ne  le  vote  logge, 
Custodi  eletti  de  la  preda,  il  fero 
Laersiade  e  Fenice.  Ivi  ammonlala 
Son  le  Teacre  dovUié;  e  da  gl'incensi 
Penetrali  de'  Nami  e  d' agni  banda 
Là  tratte  aoa  le  sacre  mense  e  i  vasi 
Di  solid'  oro  e  la  rapite  vesti. 
Fanciulli  intorno  e  paurose  madri 
Slan  quivi  in  lunga  fila.  Ardii  pur  an» 
Gridar  fra  le  tenebre,  empiere  ì  calli 
Di  lamenlBDia,  e  mesto  io  van  più  volle 
Creusa,  ahimé!  Creusa  mia  chiinai. 
Mentre  la  cerco,  e  senza  fine  errando 
Vo  per  le  case  foreenoalOi  appanni 
Il  miserando  sJmolacro  e  l' ombn 
Di  Creola,  maggior  che  pria  aita  en- 
Istnpidiii  rizxoBSi  il  crine,  Slè 
Ne  le  fouci  la  voce.  Allora  a  dirmi 
Pree'  elia  e  a  consolarmi:  A  che  ti  lasci 
Si  trasportar  da  folle  affanno,  o  dolce 
Consorte  mio?  Senza  voler  de'  Numi 
Questo  già  non  t' awien.  Quinci  Creusa 
Portar  compagna  a  te  non  lice;  il  vieta 
D' Olimpo  il  sommo  Rege.  Esiglio  lungo 
So!Mr  ti  converrà,  solcar  gran  mari; 
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Io  Esperia  D'andrai  dove  tra  genti 
E  feraci  campagne  il  Lidio  Tebru 
Volve  sue  pUcid'  onde.  Ivi  da'  Numi 
Liela  venlura  a  le  s' appresta  e  regno 
E  consorte  regal.  Di  pianger  lascia 
La  diletta  Crensa.  Io  le  saperbe 
Mirmidoni  0  le  Dòlopi  contrade 
Già  non  vedrò:  Schiava  a  lor  donne  i  Greci 
Me  non  Irarran,  Dardania  prole  e  nuora 
A  la  Ciprigna  Dea:  che  mi  ritiene 
La  gran  madre  de*  Numi  in  queste  piagge. 
Or  finalmenle  addio:  serba  1'  amore 
Del  coman  fii;lìo.  E  cosi  detto,  in  leve 
Aere  conversa  dìlegnossi;  e  mentre 
Piangendo  ì'  pur  volea  dir  cose  assai, 
Abbandononuni.  Allor  Ire  volte  al  collo 
Tentai  le  mani  avvincerle;  tre  volte 
Indarno  cinta  mi  fuggi  l'imago, 
Pari  a  fugace  sogno  e  ad  aura  leve. 
Cosi  la  notte  consumata  invano, 
Kiveggo  il  poggio.  Ivi  gran-copia  accolta 
Di  novelli  compagni,  e  madri  e  sposi 
Presti  a  1'  esiglìo,  miserabil  vulgo 
Heravigltando  trovo.  Era  usi  addotti 
Là  d'ogni  banda,  a  me  seguir  dovunque 
Ime  pel  mar  volessi ,  alme  e  riccheiie 
Pronte  recando.  E  ^n  le  somme  vette 
D'Ida  già  r astro  maltotin  sorgea, 
£  menavane  il  giorno.  I  Greci  intanto 
Cuslodivan  le  porle,  e  speme  alcaua 
D'aita  non  avea.  Cessi,  e  ritolto 
Sol  collo  il  padre,  a  la  montagna  ascesi. 
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I*  et  ir  de  ProTÌdeiilìa,  ^  IH*  de  ADÌmaliks, 

(Dille  EffimerUi  Mirrarle  di  Rt,«B,  Tom.  IX,  IBM.) 


Di  quelle  molte  opere  scritte  da  Filone  a)essaii< 
driao  giudeo  cbe  mancano  agli  occidentali ,  alcune  si 
conservano  aoche  oggidì  fra  gli  Armeni ,  recate  nella  loro 
lingua  a  tempo  di  Teodosio  minore,  cioè  quattordici  se- 
coli addietro;  le  quali  furono  annunziate  all'Europa  dal 
nostro  monsignor  Mai  l'anno  1816,  nel  discorso  intorno 
ad  alcuni  libri  di  Filone  e  d'Eusebio  non  inai  stampati. 
Tre  di  queste  vengono  ora  alla  luce  in  armeno,  tratte  da 
UD  codice  il  quale  fu  scritto  l' anno  dell'era  armerà  795 
e  della  volgare  1290,  aduso  d'Etum,  o  vogliasi  dire,  Ai- 
'  ione  secondo,  re  degli  Armeni  ;  el'aniiolSSl  fu  donato 
dall^  Chiesa  cattedrale  e  arcivescovile  degli  Armeyi  dì 
Leopoli  alla  biblioteca  del  monastero  veneto  degli  Ar- 
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meni ,  detto  di  San  Lazzaro.  Allato  al  testo  armeno  delle 
mentovate  opere,  s'aggiunge  nella  stampa  la  traduzione 
latina  del  medesimo  testo,  fatta  poco  meno  che  a  parola 
per  parola;  e  di  più  qualche  frammento  del  testo  primo 
e  nativo  (cioè  del  testo  greco)  della  seconda  opera;  i 
quali  rrammenti  si  trovano  nella  Preparazione  evange- 
lica d' Eusebio  da  Cesarea.  Premeltesi  alle  opere  una  de- 
dicatoria scritta  e  in  armeno  e  in  latino;  un  prologo  ai 
lettori  armeni,  ed  altro  ai  lettori  europei;  e  per  ultimo 
un  argomento  sopra  I  e  Ire  prime  opere ,  composto  o  dal- 
l'interprete  antico,  o  da  qual  altro  si  voglia  scrittore  ar- 
meno. Qua  e  iìt  si  leggono  appiè  delle  pagine  di  ciascuna 
delle  tre  opere  alcune  brevi  postille  fatte  dall'Editore;  la 
più  parte  delle  quali  dichiarano  o  semplicemente  uMano 
!  luoghi  oscuri  che  s'incontrano  nel  testo  armeno.  Cbio- 
dono  il  volume  un  indice  delle  cose  memorabili ,  e  un  ca- 
talogo delle  sentente  di  Filone  espresse  o  vero  accennate 
in  questi  libri.  Editore  e  traduttore  del  testo  armeno ,  ed 
autore  del  rimanente ,  si  è  il  chiarissimo  Padre  Giam- 
battista Aucher  dottore  mechitarista  :  il  quale  pubblica 
questo  volume  per  saggio  e  principio  dell'  edizione 
eh'  esso  prende  a  fare  di  tutte  le  opere  filoniane  venute 
dall'Armenia  in  potere  de* suoi  monaci,  e  desiderate 
nelle  lingue  dell' occidente.  Ed  aggiunge  il  chiarissimo 
Padre  quest'altro  merito  verso  i  dotti  d' Europa  a  quello 
cbefecesi  colla  bella  edizione  veneta  della  Cronica  d'Eu- 
sebio l'anno  1818. 

Venendo  ai  Trattati  di  Filoite  compresi  in  questo 
volume,  i  due  primi  s'intitolano  della  Provvidema,  e 
ambedue  sono  indirizzati  a  un  Alessandro  non  si  sa  quale. 
Nel  primo  si  recano  molti  argomenti  a  provare  che  il 
mondo  nacque  e  morrò ,  cioè  a  dire  cbe  fu  creato  e  sarà 
distrutto;  e  seguitando,  s'afferma  che  il  Creatore  prov- 
vede alle  cose  creale;  e  conchiudesi  con  una  disputa- 
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zione  eonlro  i  genetliaci.  Nel  secondo,  il  qual  k  scrilto  a 
maniera  d'nn  dialogo  tra  Filofte  e  Alessandro,  ragionasi 
della  temporale  inrelicità  de'  buoni  e  felicità  de'  malvagi  ; 
e  come  (secondo  l'autore)  né  ancbe  temporalmente  nes- 
sun tristo  è  fortunato  e  nessun  buono  infelice.  Indi  si 
viene  a  discorrere  di  quelle  cose  cbe  generalmente  sono 
reputate  per  vizj  o  incomodi  ordinari  "  accidentali  della 
natura,  massimamente  rispetto  agli  nomim;  e  vuoisi 
mostrare  che  tutte  sodo  disposte  e  indirizzate  a  buon 
fine.  11  terzo  Trattato,  il  qual  è  come  un  dialogo  Ira  Fi- 
lone e  un  certo  Lisimaco ,  si  compone  principalmente  di 
un  discorso  cbe  si  Snge  scritto  da  Alessandro  a  dimo- 
strare che  le  bestie  sono  razionali,  e  della  risposta  di  Fi- 
looe ,  la  quale  intende  di  provare  i!  contrario. 

Per  verità  non  si  può  dire  che  questi  libri  sieno 
mollo  dilettevoli  a  leggere;  specialmente  mancaDdo  la 
massima  parte  del  testo  greco,  ed  essendo  la  versione 
armena,  come  confessa  il  medesimo  editore,  scritia  in 
islìle  aspro  e  inelegante,  a  cagione  della  fedeltà  profes- 
sata e  voluta  dal  traduttore.  E  similmente  la  interpreta- 
zione latina ,  per  accostarsi  alla  fedeltà,  si  discosta  a  bello 
studio  dall'  eleganza.  E  le  materie  per  se  medesime  sono 
aride  e  spinose.  Neanche  sipuòdìre  che  l'utilità  dì  que- 
sti libri  compensi  il  diletto  che  vi  si  desidera.  Perchè  gli 
argomenti  che  vi  si  tratiano,  e  il  modo  e  la  via  che  vi  ù 
tiene,  e  le  prove  che  vi  sì  adducono,  e  i  ragìonameati 
che  vi  si  fanno,  sono  lepiu  comuni  e  le  più  trite  cose 
del  mondo.  Contuttocìò  ne'  libri  antichi  pub  bene  acca- 
dere che  l'utilità  non  sia  molta,  ma  di  rado  avviene  che 
manchi  affatto.  E  ciò  non  vuol  dire  che  tutti  gli  scrittori 
anticbi ,  qual  pia  qual  meno.,  scrivessero  meglio  de'  mo- 
derni ,  o  che  le  cose  antiche  importino  più  delle  moderne. 
Ha  se  negli  scritti  manca  onninamente  la  novità ,  manca 
r  utilità  :  perchè  quello  che  non  è  da  ninna  parte  nuovo. 


.,  Goo<;lc 


204  PBILONia  tODXt  SEBHONES  TRBS. 

è  giii  noto  ;  e  l' opera  di  chi  tracia  le  cose  note ,  «  Irat- 
lale  nel  modo  usato ,  è  tutta  vana.  Ora  nelle  scritture 
moderne  quello  che  non  è  o  trovato,  o  novamente  de- 
dotto, 0  novamenle  espresso  dallo  scrittore,  è  da  ogni 
parte  noto  e  comune;  ma  non  Così  nelle  antiche.  Percioc- 
ché la  lontananza  de' tempi  fa  che  moliissime  cose  dette 
dagli  scrittori  antichi,  le  quali  riuscivano  ordinarissime 
e  comunissime  al  tempo  loro,  riescono  ignotissime  e  no- 
vissime al  nostro  secolo.  E  spesso  da  minime  particelle 
di  scrìllori  antichi ,  o  non  divolgale  per  V  addietro  o  noti 
bene  considerata,  si  ritraggono  improvvise  conoscenze, 
che  giovano  alla  storia  dell'antichità  e  dell'uomo  antico, 
e  quindi  .alla  scienza  generale  della  natura  umana;  e  tal- 
volta accrescono  eziandio  notabilmenie  ed  avanzanagnc- 
sta  0  quella  disciplina  o  pratica  o  speculativa. 

Perciò  non  si  vogliono  dispreizare  i  monumenti  de- 
gli antichi,  e  massime  i  loro  libri,  quando  bene  alla 
prima  vista  non  Tacciano  mostra  di  ninna  utilità,  come 
accade  in  queste  opere  di  Filone.  Dove  io  trovo  pure  due 
luoghi  che  mi  paiono  degni  di  molla  avvertenza. 

Il  primo  sì  legge  a  pagine  18  e  19,  ed  è  questo. 
Ecce  etiam  UH  qui  non  sunl  imperili  agricullurcE,  quum 
frumcntum  in  terram  l'mniilunt,  si  viderint  alram  lempe- 
tiaiem  iti  aere  Impendenlem  ,  aggrediuniur  aerem  flagiUii 
verberare;  nec  eius  causa  id  agtiiìt,  qui  dolore  mìnime  af- 
ficitur ,  sed  industri  tludio  nocivas  semini  rc$  in  aere  discur- 
renies  repellere  volani.  Neque  (amen  eoi  insipiente^  dicimvs, 
ut  qui  aerem  ad  servanda  semina  lorquerevt.^appi&BìO  che 
ì  naviganti  oggidì,  sopravvenendo  la  tempesta,  sogliono, 
a  colpi  di  cannone  provarsi  di  scacciarla  o  dissolverla, 
rompendo  l'aria,  e  massimamente  ne' casi  di  quelle  me- 
teore che  si  chiamano  trombe  o  sifoni.  Ma  che  gli  aotl- 
cbi  agricoltori  al  medesimo  effetto  venissero  agitando 
l'aria  con  flagelli  o  verghe,  umi  16  scrive  oh  Palladio  nb 
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Coluinella;  sebbene  1'  uno  e  l' allro  insegna  parecchi  ri- 
nieclj  contro  lalempeBia;  e  non  mi  sovvieue  d'averlo  leito 
appresso  veruno  autore.  Certo  è  clie  questa  pratica  non 
era  superstiziosa ,  come  la  più  gran  parte  di  quelle  men- 
tovate in  questo  proposilo  da  Golumella  e  da  Palladio; 
ma  proveniva  da  qualche  osservazione  rustica,  della 
quale  ì  fisici  avraono  che  ragionare.  L'altro  luogo  si 
le^e  a  pagiue  20  e  21,  ed  è  qaesto  che  segue.  Pari 
modo  eue  aliquem  qui  plemittdwm  rationaliiun  mundi  par- 
tium  moveal,  palei  per  te:  quemadmodùm  ubi  arttjìcioue 
arlit  aJieuìiu  opiftàa  per  homiitet  indtidrìoi  elaborala  cer~ 
nuntur,  ttaiim  hase  iptavidentUmt,  etti  procul arlifex iti, 
ette  (amen  aliqtiem  aperte  palet.  Opta  tiquidem  iptum  eoi- 
denler  demonttrat  faelorem,  quamquam  it  minime  adiit. 
Ecce  ex  materia  aerea  etegant  artit  perhut  ariificioiam  ma- 
cbinam  loUerti  ingenio  per^àent,  iMlrumentum  tempora 
t^scrimiìiaMt  dabat  eiuitaii ,  ut  lemporutn  quatiUlalem  per 
menturat  tftviiionif  dittr^utmn  proettarel  at  qui  vettent 
attequi  plenam  notiliam  eius  rà.  Siquidem  àrculi  arlifi- 
ciotttt  g^rut  daodeeim  hararum  idem  tuggerebat  per  regu- 
latat  ditlaniiat,  Prceterea  tUud  quoque  maxime  mìrari 
oportet,  quod  art  ingetùota  materiam  exantmem  variti 
figurit  effarmans ,  vocem  figurit  ipnt  intiil  dtirertorum  ani- 
manlium,  ita  ut  automa  vocem  emittat  onimafium  ftven- 
littm.  Parlai  qui  d' una  sorta  d' orologio ,  come  ciascuno 
vede.  E  ho  voluto  recare  anche  le  parole  che  precedono 
e  quelle  che  seguono  la  descrizione  della  medesima,  ac- 
ciocché meglio  apparisse  che  quest'  orologio  non  è  quello 
a  sole,  né  quello  ad  acqua  detto  clessidra,  né  quello  a 
polvere.  Imperciocché  l' autore  fa  comparazione  della 
macchina  del  mondo  con  quella  dell'  orinolo  ;  e  dice  che 
siccome  la  macchina  dell'orinolo  dimostra  un  sagace  e 
perito  artefice,  ancorché  l'artefice  sia  lontano  ;  cosi  quello 
del  moado,  sebbene  il  suo.  fautore  non  si  vede,  contut- 
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toctò  lo  dimostra.  La  qual  comparazione  non  avrebbe 
avuto  luogo  la  proposito  dell'  orologio  solare  uè  di  quello 
a  polvere  né  di  quello  ad  acqua  ;  l' artifizio  de'  quali  era 
semplicissimo ,  al  contrario  di  quello  del  mondo ,  ed  era 
apertissimo,  laddove  quello  del  mondo  è  occultissimo. 
(Htre  che  le  parole  eue  aliquem  qui  plenitadinein  rathna- 
Imm  mundi  parlium  movtat,  dietro  alle  quali  viene  la 
co mpu razione ,  dimostrano  cfae  in  quest' orologio  para- 
gonali al  mondo,  era  qualche  forza  motrice  occulta;  la 
quale  non  si  trova  nell'orologio  solare;  e  la  forza  che 
si  trova  n^)i  orologi  a  polvere,  è  manifestissima,  e  in 
qaelli  ad  acqua  è  poco  meno  palese.  E  quando  l'autore 
avesse  avuto  riguardo  agli  orinoli  ad  acqna  o  a  polvere; 
non  avrebbe  delta  ex  materia  aerea  senz'  altro  aggiun- 
gere. E  che  proporzione  hanno  questi  orologi ,  o  il  so- 
lare ,  con  quelle  altre  macchine  maravigliose  che  l' autore 
accenna  subito  dopo  l'orinolo?  Conctiiudo  che  la  mac- 
china oraria  significau  da  Pit«me,  era  certamente  com- 
posta con  qualche  segreto  artificio ,  e  forse  poco  dissi» 
mile  da  quello  de'  nostri  orologi  a  molla  o  a  peso.  Della 
qual  macchina,  stata  in  uso,  come  veggiamo,fino  dai 
primi  anni  dell'  era  nostra ,  io  non  so  cfae  finora  gli  Eru- 
diti moderni  avessero  alcuna  certezza  o  sospetto. 

Nel  terzo  Trattato  si  leggono  molte  particolarità  in- 
tomo ai  cosmmi ,  agli  accorgimenti ,  ai  f^tii  di  varj  ani- 
mati, e  di  viH'ie  specie  d'animali:  ed  esso  Trattato  si 
vorrebbe  riscontrare  colla  storia  naturale  di  Plinio,  e  con 
quella  degli  animali  scritta  da  Ebano.  E  forse  vi  si  ver- 
rebbono  a  scoprire  molte  belle  novità  che  gioverebbero 
agli  studiosi  della  natura,  ed  anche  ai  metafisici. 

Dell'  interprete  antico  non  potremmo  quasi  far  ^u* 
dizio,  mancando,  come  mancano ,  i  codici  greci  di  qn«- 
ate  opere  di  Filone,  se  non  restassero  pure  alcuni  fram- 
menti del  prioK)  testo ,  cbe  si  leggono ,  come  tao  detto , 
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nella  Preparazioae  evangelica  d'Eusebio;  e  tnUi  irtsieme 
wnj{(Mio  a  essere  poi:o  meno  delia  meU  dfl  secondo 
Tniiuto.  Ora,  non  solamente  per  amore  delia  verità, 
naeziandio  per  avviso  di  quelli  che  s' avessero  a  preva- 
lere di  quesm.«p0fe>di  Filone,  e  perchè  il  cbiarissìmo 
Editore  voglia  pwre  maggiore  avvertenza  nell'altre  eh*  è 
per  dare  ali»  Idee,  dirò  che  l'interprete  armeooquaato 
i  fedele  per  istituto ,  altreitaato  nesce  inredeie  per  im- 
perizia. Moltissimi  aon  gli  errori  dell'  interprete  armeno 
d'Eusebio;  ma  quelli  dell'interprete  di  Filone  a  gran 
Guica  si  possono  annoverare;  imperocché  delle  pagine 
che  rispoadwio  ai  Trammentì  greci,  aon  passa  quasi 
una  sola,  dove  guardando  minutamente  non  si  scuo- 
prano  pareiM^bi  abbagli.  E  non  è  da  maravigliarsi  che 
l' interprete  di  Pilone ,  in  quel  che  tocca  alla  intelligenza 
del  testo,  riesca  pej^pore  dell'interprete  d'Eusebio; 
perchè  le  voci  e  le  costruzioni  adoperate  da  questo  Ve- 
scovo nella  sua  Cronica,  furono  chiarissime,  piane  e 
usuali  ;  laddove  quelle  di  Filone  furono  oscurissime ,  slen- 
lale ,  contorte ,  nuove ,  o  per  lo  meno  rare ,  e  talvolta 
quasi  arcane.  Le  colpe  dell'  interprete  o  corrette  o  no- 
tate dall'  Editore,  appena  riescono  ad  esser  l' una  delle 
cento  che  s' avrebbero  a  notare  e  correggere.  E  qnesto 
dico,  avendo  riguardo  a  quelle  sole  parti  della  versione, 
che  rispondono  alle  reliquie  del  primo  testo.  Le  quali 
parli  si  potrebbono  empndare,  ponendovi  molta  dili- 
genza e  studio,  e  confrontandole  a  parola  per  parola 
col  testo  greco.  Ma  questa  impresa  non  s'uppartieoe  a 
me.  SolaRidDle  accennerò,  senza  niuna  scella ,  questo  o 
quel!'  errore  dell'interprete  armeno,  piuttosto  per  esem- 
pio cbe  per  altro  effetto ,  e  contenendomi  dentro  ai  ter- 
mini del  secondo  frammento.  A  pagine  K3  il  greco  dice: 
M^  tojoOtóv  ffori  ^lua^titnit  {leggasi  4'tuiT.3i/>if)  tÌ){  «X»]- 
^il»(,  ù(  aiSuljiOTiili  Tivee  7wv  ip^ùXuf  tTva,t  vo^iaai.  E  l'ar- 
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meno:  Ne  adeo  umqaam  mendaàUr  proferat  de  verìtate, 
Alexander,  ut  fAìeem  qaemquam  malignorum  ette  puut, 
in  Tece  dì  JVe  adeo  unquam  a  veniate  abeirei.  Nella  pa- 
gina segueaUt,  dicendo  il  greco:  Aiiji  ri  /Uv  ipyùpoi 
fttrotyx»  mi!  j(pv(mi,  yijs  iarl  i\  paitÌjyTÌ.-nt  (lBÌp»,TÌi(  irpbt 
XApmlSv  kvHiiivm  ■yiviatv  6Xu    luit  rO  jravri    kuitofiivìi , 

V  armeno  interpreu:  Quapropter  meialia  Ula  argenti  ou- 
rique ,  terne  tunt  partet  deteriorei ,  producéttiUt  herbit 
temala  tota  parte  retìdua ,  dovendo  dire  :  tono  le  parti 
vittime  della  terra ,  e  per  ogni  ritpetlo  inferiori  a  qudla 
parie  eh'  è  dettinala  alla  genenuUme  de' frulli.  Poco  di  poi 
scrire  fadle  per  libenter,  e  tralascia  il  irorl  aU^waido  del 
greco.  A  pagine  57  rende  r^t  6yi«K,  cioè  teme  ponde- 
ra, per  lerrw  fattui  o  tumorei.  Nella  medesima  pagina 
le  parole  Eù^^toSw  Sì  ludstperfwv  fUTctKofxyiv ,  ìoiBì^i  ri 
Sara,  rendonsi:  Verutn  orel  ut  mundìtiam  atlingat,  »• 
nando  aures.  A  pagine  58  rà  f^urpo^pcra  le  pitture, 

V  armeno  le  chiama  piliure  vìve.  Nella  pagina  seguente 
il  greco  dice:  tpyìipov,  ^^u^bv  kr7v\fixiv,  hrtmiifwv,  ìktu/uI- 
Tbiv  TrXit^ot,  che  vale:  argentum,  aurum  non  tignatum, 
tigaatum,  pocuhrum  multiludinem.  E  l'armeno  inlerpre- 
ta:  argentum,  aurtun,  tant  ignobilium  qiiam  nobitium 
pocidorum  copiam.  Indi  nella  stessa  pagina,  in  cambio 
di  5fp«irtf«v,  le^e  pessimamente  aaTp&Tru»/.  A  facce  60, 
in  vece  di  TrciropvtuKurix  (cbe  il  Mangey,  senza  DKCessitìi 
veruna,  mutava  in  irnrcmipiMKtiìa.) ,  t'armpuo  dimostra 
d'aver  letto  TtirpoviumiT»  0  itpovivtvìLwo. ,  la  qnal  voce, 
in  qualunque  delle  due  maniere  si  volesse  scrivere,  sa- 
rebbe ridìcolissima  nel  luogo  di  Pitone.  A  pagine  6( ,  il 
greco  dice  dei  medici  :  tv«  /a»i  Sia/iapTdéwwfft  tuv  irpotr^ 
pwv  ii(  Tè  aul^uv  acàoccké  non  itbaglìno  i  rimedj  eondu- 
eenti  <dla  sanità  del  malato.  E  l'armeno:  ne  privenlUT 
tanitttle  ip$is  cintienienie.  Ivi  a  poco ,  per  tòv  ^aurtXiet 
i/OYtafiiiv ,  cioè  reginam  rationem ,  V  armeno  ha  regiam 
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conclave.  A  fàcce  69 ,  pieni  sumu*  in  vece  di  pfeni  erani, 
f.  inìuriarum  per  ìniutlorum.  Nella  pallina  appresso,  il 
3(pou;  àxpi^owo! ,  chp  viene  a  dire  net  magtìitrr  eolmn  del- 
l'exiate,  s' inlerpreia,  (rtlate mpervenienle;  e  le  parol»  ic»! 
&X.X(ov  !3vra  Kupójv  ed  altri  generi  di  mali ,  rendoiisi,  atiee>- 
que  kuiutmndi  prava  geniium  contHeluàinet.  Finalmente 
a  pagine  66  le  parole  oOt'  oTc!  ti  dv ,  cioè  mm  polendo , 
sono  interpretate,  qmiquii  enim  eral;  e  il  chiarissimo 
P.  Aucber  mostra  di  dar  fede  a  questa  interpretazione. 
Ma  non  ostante  ohe  le  colpe  del  traduttore  unlieo 
siano  quasi  in  numerabili,  contuttociò,  come  i  framm<-nti 
greci  giovano  a  poipr  correggere  quelle  partì  della  ver- 
sione che  loro  si  riferiscono,  cosi  la  versione  vicende- 
volmente giova  a  correggere  nelle  reliquie  greche  i  folli 
de.gli  scrivani.  Per  esempio,  a  pagine  51,  in  cambio  di 
Xortiùii  uuvÉatut,  che  il  Mangey  editore  dell'opere  di 
Filone  mutava  in  Xo^ekijì  av^rétatiàif,  l'armeno  le^e  Ot- 
timamente Xoi'iftQt  fiùact^i-  Neil'  ultimo  verso  greco  della 
medesima  faccia .  l' armeno  col  Klangey  ripone  o^kov  in 
vece  di  Mmjiciv  A  pagine  55  l'armeno  conferma  l'emen- 
dazione del  Mangfy,  che  scriveva  Scivùv  /rxpciaaXtSooii 
per  Sttv  jropixcrixXiùjai.  E  nella  pagina  di  poi,  l'armeno 
legge  col  Viger,  editore  della  Preparazione  evangelica 
d'Eusebio,  iittpcLvivri^v  in  \uQgo  d' {tti^vìvto.  Cosi  nel- 
l'ultimo verso  greco  della  stessa  pagina,  approvando  la 
correzione  fatta  dal  Viger  e  dal  Mangey ,  legge  popSLi  in 
vece  di  <f>3opS,(.  Nel  qual  verso  la  presente  edizione  e 
quelle  d'Eusebio  portano:  fvjpto  p6op&i  àiiaTixcrx*TiJ  irX*)- 
3((,  e  il  Mangey  scriveva;  pupfw  ipcp&t  naf  àxara^X^Tw 
T>.ii5i(  Io  srrrvo  :  fiupfw  fiop&i  aitarauj^iTOU  Trki\5u.  A 
pagine  57,  in  luogo  d'ùj3pi[7TÌ]v,r  armeno  legRe  itaxfcmiv, 
e  forse  bene.  Per  ultimo,  a  facce  611,  comprova  l' emen- 
dazione proposta  dal  Viger  e  dal  Mangey,  cioè  a  dire 
TU^XoffXnuToOaiv  per  nHpoTr^affTOÙsiv. 
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Io  vorrei  che  il  nostro  ctaiarissimo  editore,  nell'al- 
tre opere  flloDÌane  che  intende  di  mettere  in  luce,  non 
tralasciasse  del  lutto  l'emendazione  e  ciiradeTrammenti 
greci,  come  ba  fatio  in  queste  tre;  o  «e  non  altro,  vor- 
rei cbe  non  omettesse  le  correzioni  già  proposte  dagli 
erodili  sopra  i  medesimi  rrammenti. 
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IFi'il  liti  ttHll  Glacanie  Z^opmrdi,  Bnltigoi 


ttiove  la  mente  de  le  donne  e  l' indole 
In  principio  formò  dì  vario  genere. 
Fé'  tra  l' altre  una  doana  in  bd  la  tempera 
Del  ciacco;  e  le  sue  robe  Ira  la  ptrivere 
Per  casa,  ruiiolando,  ai  calpeilaDo. 
Mal  non  si  lava  aé  '1  corpo  né  l'abito, 
Ha  nel  soziume  Impingua  e  si  rivoltola. 

Forma  da  I'  empia  volpe  on'  altra  femmina 
Che  d'ogni  cosa,  o  buona  o  mala  o  siasi 
Qual  che  tu  vagli,  A  dolla;  nn  modo  nn  animo  f 
Non  serba;  e  parte  ha  buona  e  parte  pessima. 

Dal  can  ritrasse  usa  donna  maledica 
Cbe  vnol  lotto  vedere  e  tatto  intendere. 
Per  ogni  can(«  si  raggira  e  specola , 
Baiando  s'aneo  non  le  occorre  un'anima;  i 

Né  per  minacce  cbe  'I  marito  adl^>eri. 
Né  se  d'  nn  sasso  la  ritrova  e  cacciale 
IH  bocca  i  denti;  né  per  veni  e  placide 
Parole  e  guise,  né  d'alieni  e  d'ospiti 
Sedendo  in  compagnia,  non  posa  un  attimo        : 
Cbe  sempre  a  voto  awa  digrigni  e  strepiti. 

Valla  di  terra  un'altra  donna  diedero 
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Gli  Eterni  a  I'  uomo  in  costui  pena  e  carico. 
Null'altro  ìnlende  fuorehé  mangia  e  corca»; 
E  'I  verno,  o  quando  piove  e  '1  tempo  è  rigido, 
Accollo  al  focolar  lira  la  seggiola. 

Dal  iDare  un'altra  donna  ricavarono, 
Talor  gioconda,  graziosa  e  Tacile 
ThI  che  gli  strani,  a  praticarla,  esaltRnIn 
Per  la  donna  miglior  che  mai  vedessero: 
Talor  come  la  cagna  intorno  a  i  cnccioli. 
Infuria  e  schizza,  a  gli  ospiti  a  i  domestici, 
A  gli  amici  a  ì  nemici  aspra,  salvalica, 
E,  non  ch'altro,  a  mirarla,  spaventevole: 
Qual  per  appunto  il  mar,  che  piano  e  limpido 
Spesso  giace  la  state,  e  in  cor  ne  godono 
I  naviganti;  spesso  ferve  ed  ulula 
Fremendo.  £  l'ocean  co^a  mutabile 
E  di  costei  la  nalorale  immagine.'  ' 

Una  donna  dal  ciuco  e  da  la  cenere 
Sasci  laro  i  Celesti ,  e  la  costringono 
Forza,  sproni  e  minacce  a  far  suo  debito. 
Ben  s' aUàlica  e  suda,  ma  per  gli  angoli 
E  sopra  il  focolar  la  mane  e  'I  veepero  ' 
Va  rosecchtando,  e  la  segreta  venere 
Con  qualsivoglia  accomunar  non  dubita. 

Un  gener  disameno  e  rincresce  voi  e, 
Di  bellezia,  d'amar,  di  grazia  povero. 
Da  la  faina  usci.  Giace  nel  talamo 
Svogliatamente,  e  del  marito  ha  stomaco: 
Uà  rubare  i  vicini  e  de  le  vitliiDe 
Spesso  gode  ingoiar  pria  che  s' immolino. 

D' una  cavalla  zazzeruta  e  morbida 
Nacque  tenera  donna,  che  de  1'  opere 
Servili  è  schiva  e  r  affannare  abomina. 
Morir  torrebbe  innanzi  eh' a  la  macina 
Por  mano,  abburattar,  trovare  i  brnscoli , 
Sbrattar  la  casa:  Non  s'ardisce  assistere 
Al  forno,  per  timor  de  la  fuliggine; 
Pur,  com'  è  forza,  del  marito  impacciasi. 
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QuHlIro  e  Bei  liRte  il  niorito  si  chiarìBca 

Da  le  bmllure,  ei  profuma  e  pettina 

Sempre  veiioiianienle ,  e  longo  e  nitido 

S' infiora  il  crine.  Altrui  vago  spettacolo 

Sarà  cerio  costei ,  ma  gran  discapito  a 

A  ehi  la  tieo,  se  re  non  fosse  a  principe, 

Di  qaei  eh'  hanno  il  talento  a  qnesle  cinSble. 

Qaella  che  da  la  Bcimmia  i  nami  espreasoro 
È  la  peste  tnagi!Ìor  de  l' uman  vivere. 
Brattiseima,  scriata,  sema  natiche  Ti 

Ifè  collo,  ma  conlltto  il  capo  a  gli  omeri: 
Andando  per  la  Terra,  è  gioco  e  favola 
De' cittadini.  Oh  qnatlro  volte  misero 
Qoel  che  n  reca  in  braccio  questo  fulmine. 
Quanti  mai  fbr  cosliimi  e  quante  trappole,  TI 

Come  la  monna  suol,  di  tutto  è  pratica; 
E  non  le  cai  che  rida  chi  vuol  ridere. 
Giovar  non  sa.  ma  quelito  solo  ingegnasi 
E  tutte  r  ore  intentamente  medita , 
Qualche  infinito  danno  ordire  e  tessere.  S( 

Ha  la  dunna  eh'  a  l' ape  è  somialievole 
Bealo  è  chi  l' ollieo ,  che  d' ogni  biasima 
Sola  è  disciolla,  e  seco  ride  e  prospera 
La  mortai  vita.  In  cariti  reciproca, 
Poi  che  bella  e  gentil  prole  crearono,  si 

Ambo  i  consortì  dolcemente  invecctiiano. 
Splende  fra  tulle;  e  la  circonda  e  seguita 
Non  so  qual  garbo;  né  con  1'  allre  è  solila 
Goder  di  novellari  osceni  e  fetidi. 

Questa,  che  de  le  donne  è  prima  ed  ectima,  « 
I  numi  alcuna  volta  ci  largiscono. 
Ha  tra  noi  l'altre  tulle  anco  s'albergano 
Per  divin  fato;  cbà  la  donna  è  '1  massimo 
Di  Inlti  i  mali  che  da  Giove  uscirono: 
E  quei  n'ha  peggio  ch'allramenle  giudica.         W 
Perché,  s'  hai  donna  in  casa,  non  ti  credere 
Né  sereno  giammai  né  lido  ed  ilare 
Tallo  un  giorno  condur.  Buon  patto  io  reputo 
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Se  puoi  la  fome  da'  laoi  Uri  esclude», 

Ospite  rea,  che  gì'  Iminorlali  abborrooo.  1| 

Se  mai  l' è  data  occasìoD  di  giubilo, 

0  che  dal  Gel  U  venva  o  par  da  gli  Domini . 

Tanto  adopra  colei  che  da  coolendere 

Trova  materia.  Ni  gli  strani  accogliere 

Puoi  videnlier  m  alberghi  questa  vipera.  V 

PiA  ch'lia  lilol  di  casta,  e  jui  V  intacida; 

Cbè  meo  la  guardi  :  ma  ai  bela  e  gongola 

Del  Ino  caso  il  vìcin:  cbA  apesao  iitcoBlracj 

L'alimi  dannar,  la  propria  donna  estollere. 

Né  ci  avveggiam  che  tutti  una  medesima  1 

Sorte  a'  aggreva ,  e  cbe  la  donna  é  'I  massimo 

Di  lutti  i  mali  cbe  da  Giove  uscìtodo.. 

Da  Giove,  il  qiisl  come  infrangibil  vincolo 

Nel  cinse  al  pie;  tal  cbe  per  donne  a  1'  £rebo 

Molti  ferendo  e  batlagliando  scesero.  1 
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IO  it\  Leopardi  pubblinle  JDÙ«H  cdle  diaci 
in  Bolcgiii  r  UDO  UH:  •  par  li  micitni  datlo 
■  a  arn<U»L«ia ,  finau4  di  giudiiio  v  di  gaito» 


idiA^su 


UH  il 


nella 


•chim  di  leltori  a  poeti  d 
■  cfHiH  quella  acritlo  h  vii 
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Con  quatte  Ctmxùni  l'autore  t'adopera  dal  canto 
tuo  di  ravvivare  negF  Italiani  quel  tale  amore  verta  la 
patria  dal  quale  kantto  principio,  non  la  ditublndienxa , 
ma  la  probità  e  la  nobiltà  coti  de'  pentieri  come  delle  opere. 
Al  medeiimo  effetto  riguardano,  qual  più  qval  meno  di- 
riiiamcnle,  le  itlUuxionì  dei  notlri  governi,  i  quali  procu- 
rano la  felicità  de'loro  toggeiti,  non  dandoti  felicità  senta 
mrlù,  né  vìrfù  vera  e  generale  in  un  popolo  ditamorato  di 
te  tutto.  E  però  dovunque  t  toggeiti  non  ti  curano  della 
patria  loro  ,  quivi  non  comipondono  ali'  intento  de'  loro 
Principi.  Di  queste  Cantoni  le  due  prime  utdrono  l'an- , 
no  1Si8,  premessavi  allora  quella  dedicatoria  ch'hanno 
dinanxì.  La  terza  l'anno  1820  colla  lettera  ch'anche  qui 
te  le  prepone.  E  dopo  la  prima  (lampa  tutte  ire  sono 
stale  ritoccate  dall'autore  in  molli  luoghi.  L'altre  tono 


•  [Le  dÌRÌ  Obui 
Vllt,  IX,  XTIII  dilli 
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Non  credere,  lettor  mio,  che  in  queste  annotazioni 
8i  contenga  cosa  di  rilievo.  Anzi  se  tu  sei  di  quelli  ch'io 
desidero  peT  lettori,  fa  conto  che  il  libro  sia  finito;  e 
lasciami  qui  solo  co'  pedagoghi  a  sfoderar  testi  e  cita- 
zioni, e  menare  a  tondo  la  clava  d'Ercole,  cioè  l'aa- 
torìtìi,  per  dare  a  vedere  che  anch'io  còsi  di  passata  ho 
letto  qualche  buono  scrittore  italiano,  ho  studiato  tanto 
o  quaiiio  la  lingua  nella  quale  scrivo,  e  mi  sono  infor- 
mato all'ingrosso  delle  sue  condizioni.  Vedi,  caro  let- 
tore, che  oggi  in  Italia,  per  quello  che  spetta  alla  lingua, 
pochissimi  sanno  scrìvere,  e  moltissimi  non  lasciano  chia 
si  scriva;  né  Tra  gli  antichi  o  i  moderni  Tu  mai  lingua 
nessuna  civile  né  barbara  cosi  tribolata  a  un  medesimo 
tempo  dalla  rarilè  di  quelli  che  sanno,  e  dalla  moltitu- 
dine e  petulanza  dì  quelli  che  non  sapendo  niente,  vo- 
gliono che  la  Tavella  non  si  possa  stendere  più  là  di  quel 
niente.  Co' quali,  per  questa  volta  e  non  più,  bisogna 
che  mi  diì  licenza  di  Tare  alle  pugna  come  s'  usa  in  In- 
ghilterra, e  di  chiarirli  [sebbene,  essendo  uomo,  non 
mi  reputo  immune  dallo  sbagliare)  che  non  soglio  scri- 
vere affatto  affatto  come  viene,  e  (.-he  in  tutti  ì  modi 
non  sarà  loro  cosi  fkcile  come  si  pensano,  il  mostrarmi 
caduto  in  errore. 
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CASZOKK   PBinA. 


ILL  ITALIA. 


Si.  VI,  V.   10. 


Cioè  Irallenert,  eonlratlare ,  inq^aeciare,  impedire.  Questo 
seulìmenlo  della  voce  ingombrare  ha  due  lesti  nel  Vocabo- 
lario deira  Crusca;  ma  quando  non  li  paressero  chiarì,  accom- 
pagna li  con  quest'altro  esempio,  ch'è  del  Petrarca:'  Quel 
Hpenioioi  Utisie,  affàbit  ombra.  Che  la  calla  mogtiera  aipetla 
e  prega;  Ma  Circe  amando  GLIEL  ritiene  e  'NG OMBRA. 
Dietro  a  que§lo  puoi  notare  il  seguente,  eh' è  d'Angelo  di 
Cosiamo:  *  Che  quel  chiaro  splendor  ch'offuica  e  INGOM- 
BRA, Quando  vi  mira.  OGNI  più  acuto  ASPETTO  (cioè 
vista] ,  D' un'  alla  nube  la  mia  menu  adombra.  Ed  altri  molti 
ne  troverai  delta  medesima  forma,  leggeudo')  booni  scrittori; 
e  vedrai  come  anche  ai  dice  ingombro  nel  significato  d'  in>p<^ 
dimoilo  o  di  oilacoto;  e  se  la  Crusca  non  s' accorge  di  que- 
sto particolare,  o  non  fu  da  tanto  di  spiegarlo,  lai  sia  di  lei.* 

'Sdts,  Le  Motmiar,  pag.  8; 

L.  rug.. 

<  Tr.  d'Ani,  cipil.  3,  T>n.  SS. 
)  Som.  13. 

Hgga  io  froDle  di  qiK»!!  ■BDOtiitoae  arcnpa»,  ■  coti  dire,  DDarviol*  a  nalìg  Hp 
§io,  ed  ibcba  li  il  Boitri  di  ulenne  lalorilk  CDfleg|iato  «  puDIrlliLo,  rio  non 
diintnco  ri  non  v  più  ch'uno  ibAiidilo,  «  fì\  àtìU  ■□■  noUilfl  tede  ludutOi 
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S(.  VI,  ti.  H. 

Del  qaal  tiranno  il  noslro  Simonide  svanii  a  qoesto  passo 
noD  ha  Tallo  menzione  alcuna.  Il  Volga  ri  zzalore  antico  del- 
l'Epistola di  Marco  Tullio  Cicerone  a  Quinto  suoTratetlo  in- 
torno al  Proconsolalo  dell'  Asia  :  *  Àvvengach'  io  non  dubi- 
Uusi  ehe  queilaepùlùla  molli  metà,  ed  exiandio  ESSA  FAMA 
eolia  tua  vtloeità  vineertbbono.  Queste  sono  le  primissime  pa- 
role dell' E  pis  loia.  Similmenle  lo  Speroni*  dice  che  amor 
vince  tua  nafttni,  volendo  dir  fino  alla  natura. 

Ivi,  i>.  14.  Te'  come  infa»!  e  timi 

Del  barbarico  «angue. 

Infuri  qui  vale  atperti  o  bagnati.  U  Casa:  '  E  ben  con- 
viene Or  penitenxia  e  duol  {'anima  lave  De'  color  atri  e  éàl 
(«fretlre  limo  OND' ella  è  per  mia  colpa  INFnSÀ  e  grave. 
Sopra  le  quali  parole  i  comenlalbri  adducono  quello  che  dice 
lo  stesso  Casa  in  altro  luofto:  *  Poco  il  mondo  già  mai  ('t'n- 
fuie  0  tinte,  Trifon,  neWàtro  tuo  limo  terreno.  Ho  anche  un 
esempio  simile  a  questi  del  Casa  nell' OreGcetia  di  Benve- 
nuta Cellini;  '  ma  non  lo  tocco,  per  rispetto  d'una  lordura 
che  gli  è  appiccata  e  non  va  via. 


L'acclamazione  Ftva  6  portala  nel   Vocabolario  della 
Crascs,  ma  non  evviva.  E  ciò  non  ostante  io  credo  che  tulla 

limLO  di  <|l»ll>  del  3«.  (Fir.y  On  noD  gli  tmì  dita  rìcDTinn  pii  )a  idi 
Hd«,  tuUoclw  dì  luonopìil  alto  «  poetica ,  e  di  iciiid  non  ntna  rffiner,  poua 
IddegH HwliTAr*  d'iolen  icoofilla:  a  pdr  noi  crrlo  non  rin»iTBLl;e  cb'aì  non 
loiaiiu  in  itlwl9.  Font  gli  noctpiB  UHre  di  quelle  1,eili»>ime  e  iplendide  tocì 

Hi«i>  e  eoli  cJlt  D«B  li  meli rcDjie  ìd  g Tamil  d'I  Leopivdì,  che  ilU  fine  iMmcciò 
l'ilUB  più  rimei»  e  mimiEl  e  però  dlllt  turbi  de'  paeli  mai»  freqoentlll.  P.  P.^ 


Dill.  d'Ani.,™.  Diilaghi 

della  Sp. 

cn.,  i.  11.™  a. 

San.  ti. 

Cip.  T.Hilino  1811. 

Bdit.  Le  JUonnitr, 

PH-8: 

.  .   .  Oh 
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l'Italia,  quando  fa  plauso,  dica  piuUoslo tmiva  che  Viva;  o 
quello  non  è  vocabolo  roresliero,  ma  tatto  quanto  nastrale;  e 
composto,  comfr  sono  influiti  altri,  d'una  particella  o  vo- 
gliamo inlerìetioae  italiana,  e  d'una  parola  italiana,  a  cai 
r  accento  della  della  particella  o  interieiìoDe  monoaiHaba 
raddoppia  la  prima  consonanle.  Questo  è  quanto  alla  parità 
della  vóce.  Quanto  alla  convenienia,  potranno  essere  alcuni 
che  non  lodino  T  oso  dì  questa  parola  in  un  poema  lirico.  Io 
non  ho  animo  d'eiiirare  in  quello  che  tocca  atlivragion  poe- 
tica o  dello  stile  o  dei  sentimenti  di  queste  Caniooi;  perchè 
la  povera  poesia  mi  par  degna  che,  se  non  altro,  se  l'abbia 
questo  rispetto  di  Tarla  tranca  dalle  chiose.  E  però  laccio  che 
laddove  s' ha  da  esprimere  la  aomma  veemenza  di  qualsivo- 
glia afletto,  i  vocaboli  o  modi  volgari  e  correnti,  non  dico 
hanno  luogo,  ma,  quando  sieno  adoperati  con  giudizio,  stanno 
molto  meglio  dei  nobili  e  sontuosi,  e  danno  molta  più  forxa 
all'  imitazione.  Passo  eziandio  che  in  tali  occocrenie  ì  prin- 
cipali maestri  (fossero  poeti  o  prosalori)  costumarono  di  scen- 
dere dignitosamente  dalla  slessa  dignità,  volendo  accostarsi 
più  che  potessero  alla  natura;  la  quale  non  sa  e  non  vuirie 
stare  ai  sul  grave  né  suH' attillato  quando  è  stretta  dalla  pas- 
sione. E  finalmente  non  voglio  dire  che  se  cercherai  le  Poe- 
tiche e  Reltoriche  antiche  o  moderne,  troverai  questa  pra- 
tica, non  solamente  concessa,  ma  cornraeodala,  e  numerata 
fra  gli  accorgimenti  necessari  al  buono  scrittore.  Lascio,  tulio 
questo,  e  metto  mano  all'arme  fatata  dell'esempio.  Che  cosa 
pensiamo  noi  che  fosse  quell'  le  che  troviamo  in  Orazio  due 
vdle  nell'Ode  secouda  del  quarto  libro,  '  e  due  nella  nona 
dell'Epodo?*  Parola,  anzi  grido  popolarci,  che  non  signifi- 
cava altro  se  non  6b  indetermi natamente  1"  applauso  [come 
il  nostro  Fnia),  o  pure  la  gioia:  la  quale  per  essere  la  piit 
rara  e  breve  delle  passioni,  è  fors'  anche  la  più  frenetica;  e 
per  questo  e  per  altri  molti  rispetti,  che  non  si  possono  dare 
ad  intendere  ai  pedagoghi,  mede  la  dignità  dell'imitazione 
in  grandissimo  pericolo.  E  i  Greci,  ai  quali  altresì  fu  comune 
la  detta  voce,  l'adoperavano  fino  coi  cani  per  lusingarli  e 

i'  V.  R  50  •  v.Si.M 
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loeiUrli,  come  pooi  vedere  in  Senofoule  nel  libro  della  Cac- 
eia.'  E  nondimeno  Oraxio,  poela  coUiMlmo  e  nobilissimo, 
e  cosi  di  stile  come  di  liogaa  ritirai  issi  mo  dal  popolo,  volendo 
nippreMotara,!'  ebbrieli  della  gioia,  non  si  sdegnò  di  qu^la 
voce  nelle  cantoni  di  soggetto  ^i  magnìBco. 


CAHZaifE  SECONDA. 

■OPRI    IL    MONUMBNTO  DI  DINTB   CBB    HI    PHEPÀBlVt  IN  FIBKDZE. 
(BUI.  Lt  UmmlB;  f.  9.) 

St.  IV,  c.  I.        Voi  ipirert  l'altiMiDio  lubbietlo, 

lo  credo  che  s' altri  pai  essere  girato  da  qualche  per- 
sona o  cosa  (come  i  santi  uomini  dallo  Spirito  Santo),  '  ci 
debbano  esser  cose  e  persone  che  lo  possano  tpiran;  e  tanto 
pia  che  non  mancano  di  quelle  che  lo  iipfniNo,-  sebbene  il 
Vocabolario  non  le  conoM>e;  ma  te  ne  possono  mostrare  il 
Petrarca,  Jl  Tasso,  il  Guarinì  e  mille  altri.  Dice  il  Petrarca  * 
in  proposito  di  Laura:  Amor  L' INSPIRI  In  guiia  eht  lo- 
ij^iri.  Dice  il  Tasso:*  Buona  pena  i,  tignar,  che  in  te  rag- 
gira IM  non  M  che  d'tfwolilo  e  4^  attéae»  La  mia  tnenle  im- 
qititla:  o  DIO  L'INSPIRA;  0  l' uom  del  luo  voler  tuo  dio 
ri  faet.  Ed  altrove:  '  Guelfo  tì  pregherà  {DIO  il  V  INSPI- 
RA) Ck'  atioha  il  fier  garion  di  qiteìV  errare.  Dice  il  Gna- 
rini:*  Chi  bene  INSPIRA  IL  CIELO  QUEL  COR  eke 
bene  tpera.  Aggiungile  Vite  dei  Santi  Padri:  Il  gìoomt  itpi- 
rtUo  da  Dia.  '  Antonio  itpiralo  da  Dio,  '  unn  ireleratittimo 
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uomo  mtpiralo  da  Dio,'  e  simili.  Anche  i  versi  intrawritli 
convengono  a  questo  proposito,  I  quii  sono  del  Guidi.  ' 
Frtirat  come  IL  MIO  SPIRTO  ivi  eomparU  OrditU  e  moti. 
e  come  INSPIRA  «  vohie  QCESTA  grani»  À  RMONÌA  the  'I 
mondo  rtgge.  £  il  Gnidi  fu  annoverato  dagli  Accademici  FÌik 
rentini  l'anno  1786  fra  gli  BcriUori  che  sono  o  si  debbono 
stimare  aotenlici  nella  lingua. 

SI.  Vili,  D.  14,      Qui  l'ira  il  cor ,  qol  la  pielite  abbonda. 

Il  Sannaiiaro  nell'egloga  sesia  dell'Arcadia:  ■  £  per 
L'IRA  ifogar  CB AL  CORE  ABBONDAMI.  Non  credere 
ch'io  vada  imitando  apposta  lamento,  o  che  facendolo,  me 
ne  pregiassi  e  te  ne  volessi  avvertire.  Ha  qnesl'  esempio  lo 
reco-per  qaelli  che  dabitassero,  e  dubitando  affermassero, 
com'  è  r  uso  moderno  in  queste  materie,  che  abbondar»  col 
terzo  caso,  nel  mòdo  che  lo  dico  io,  fosse  detto  ftior  di  re- 
gi^. E  so  bene  anche  questo,  che  fra  gl'Italiani  é  lode  qndIJo 
die  fra  gli  altri  è  biasimo;  anzi  per  l'ordinario  (e  singolar- 
mente nelle  lettere)  si  fa  molta  più  stima  delle  cose  imitala 
che  delle  trovate.  la  somma  negli  scrittori  si  ricerca  la  fa- 
coltà della  memoria  massimamente;  e  chi  pia  n'  ha  e  jài 
n'adopera,  bealo  lui.  Ha  conlnttociò,  se  paresse  a  qualcuno 
ch'io  non  l'abbia  adoperata  quanto  si  richiedeva,  non  voglio 
che  le  annolaiioni  o  la  fagiolata  che  sto  facendo  mi  levi 
nessuna  parte  di  questo  carico.  Circa  il  resta  poi,  la  voce  ab- 
botidare  importa  di  natura  sua  quasi  lo  stesso  che  Iroòoccort, 
o  in  latino  exiauiare;  secondo  il  quale  intendimento  è  presa 
in  questo  luogo  della  Canione,  e  famigliare  ai  Lalini  del  boon 
tempo,  e  usata  dal  Boccaccio  nell'ultimo  de' lesti  portali 
dal  Vocabolario  sotto  la  voce  AbboHdtoH». 

St.  X  ,  V.  ifl. 


Io  credo  che  se  una  cosa  può  tomigUar»  a  un'  altra,  le 
debba  potere  anche  Toitornigliare ,  e  parimente  irHoni{gItarI« 
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0  wimigHarU,  olire  a  ranomigHarteìt  o  attomiglUtrifU,  o  at- 
Mhnigliartele;  e  tanto  più  che  io  trovo  le  viteere  drlle  ehfoe- 
eioU  lerrtitri,  non  ratsomigliatUiti,  ma  natomiglianti  a  qutUe 
de'  lumaconi  ignudi  lerreiiri,  *  e  certi  rettori  MiomigliimU 
a'priori  di  Firenie,  '  e  il  cielo  aiiimigtianle  quoti  ad  ìm- 
nmgine  d' arco.  '  OUracciò  vedo  che  le  cose  alcune  Valle  ri- 
tomigliaito  e  ririmigliano  l' une  oU'  altre. 

SI.  SI,  e  13. 


lo  so  che  a  certi,  che  non  roso  pedagoghi,  non  6  pia- 
ciato  questo  tollaiio:  e  Inltavìa  non  me  ne  penlo.  Se  guar- 
diamo alla  chiarezia ,  ognnno  si  deve  accorgere  a  prima  vista 
che  il  tollauo  de'mali  non  può  essere  il  irailulUi  né  il  diporto 
né  lo  tpaiio  de'  mali;  ma  è  quanto  dire  il  loUievo,  cioè  quello 
che  propriamente  è  signiGcato  dalla  voce  latina  tololium, 
folla  dagl'  Italiani  tolhiuo.  Ora  stando  che  si  permetta^  anzi 
spesse  volle  si  richiegga  allo'acriltore,  e  massimamente  al 
poeta  lirico,  la  giudiziosa  novità  degli  usi  metaforici  delle 
parole;  molto  piiì  mi  pare  che  di  quando  ia  quando  se  gli 
debba  concedere  qaella  novità  che  nasce  dal  restituire  alle 
voci  la  sì gni  Reazione  primitiva  e  propria  loro.  Aggiungasi  che 
la  nostra  lingua,  per  quello  eh'  io  possa  affermare,  non  ha 
parola  che  olire  a  valere  quanto  la  sopraddetta  Ialina,  s'ac- 
comodi racilmente  all'uso  de'poeli;  fuori  di  conforto,  che  né 
anche  suona  propriamente  il  medesimo.  Perocché  toUùvo  e 
altre  tali  non  sono  voci  poetiche,  e  alleggerimento,  allevia- 
mento, conh'aiUfne  e  simili  appena  si  possono  adattare  in  un 
verso.  Fin  qui  mi  basti  aver  detto  a  quelli  che  non  sono  pe- 
danti, e  che  non  si  contentarono  di  quel  mio  toUaxxo.  Ora 
voltandomi  agli  stessi  pedagoghi,  dico  toro  che  tollasto  in 
sentimento  di  Mollievo,  cioè  di  tolalium,  è  voce  di  q^el  secolo 

>  V«.  dilli  Cnu.  T.  nmimaiigliinM. 
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della  nostra  lingua  ch'essi  chiamano  il  buono  e  l'aureo.  Leg- 
gano l'anlico  Volgamzamenlo  del  prirao  Imitalo  di  San  Gio- 
vanni  Grisostomo  sopra  la  Compunzione,  a  capitoli  oUo.  * 
Ora  lìsggmmu)  quello  ci»  leguila  dello  da  Crùlo:  te  forte  in 
alcuno  luogo  o  m  alcuna  cosa  io  Irocasii  SOLLAZZO  o  ri- 
mem  DI  TANTA  CONFUSIONE.  E  ivi  a  due  versi.  Oimè. 
tredepam  trovare  SOLLAZZO  DELLA  MIA^CONFUSIO- 
NE,  e  iù  trovo  aceretcimento.  Cosi  a  capitoli  undici.'  Tutta 
iapetta  che  pativa  [S.  Paolo), piulfoito  rifutava  SOLLAZZO 
D'  AMORE,  ette  dolore  di  corpo.  E  nel  capo  susBeguente.  * 
Onde  ne  partano  spesso, _aeeioechè  almeno  per  lo  molto  par- 
tare  di  quello  che  ama»o,  si  scialino  un  poco  e  trovino  SOL- 
LAZZO e  refrigerio  DEL  FERVENTE  AMORE  eh'  hanno 
dentro.  L'aolica  version  Ialina  in  luUi  questi  luoghi  ha  «ofu- 
tium  o  .Mlalia.  "Veggano  eziandio  nello  stesso  Vocabolario 
della  Crusca,  sotto  la  voce  Spiraglio,  un  esempio  simile  ai 
fiopràscrilli ;  il  qual  esempio  ò  cavato  dal  Volgarizzamento  di 
Bon  s«  che  altro  libro  del  medesimo  San  Grisoalon>o.  E  dì 
pie  veggano,  s'taanno  voglia,  nell'Asino  d'oro  del  Firen- 
zuola* cerne  le  lagrime  sono  «llimo  SOLLAZZO  DELLE 
MISERIE  di' mortali.  Anzi  è  costume  dello  scrittoio  nella 
della  opera  '  di  prendere  la  voce  lollasso  in  signilìcalo  di 
sollievo,  consotaxione ,  conforto,  ad  esempio  di  quei  del  tre- 
cento, come  anche  fece  il  Bembo  '  nel  passo  che  segue.  Mes- 
»er  Carlo,  mio  lolo  e  caro  franilo,  unico  tostegno  e  SOL- 
LAZZO DELLA  MIA  riTA.je  n'è  al  cielo  ito'' 

St.-XÌl,v.9.  OsiUtiì. 

La  particella  interrogativa  che  usala  in  vere  di  perchè 
non  ha  esemplo  nel  Vocabolario  se  non  seguita  dalla  negativa 


•  Lih.  6.  Mil.  1SI9,  p.  185. 

■*Lib.  1,  pig.  ei;  1<I>.  3,  pÈf.  TSilib.  t,  ff.  103i  Ii1>,  5,  pag.  liSs  I6S. 

*  Leu.  ni  (,  turi.  1.  Op.  del  Sem.  Veu.  1739.  t.  3.  p>g.  810. 
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iMM.  Ha  che  anche  senza  questa  si  dica  oliimamenle,  re- 
cherà le  prime  nuloriU  che  mi  vengono  alte  mani.  Tra  la 
innamerabili  che  sì  polrebbero  addurre.  11  Casa  nell'  Ora- 
lioDe  a  Carlo  quinto:  <  CHE  PARLO  io  degli  uomtm?  Que- 
lla terra,  taera  Maeità,  e  queiti  liti  paria  ■che  aremmo  vagheiMa 
■  detiderio  di  forviti  alio  'neonlro.  Il  Caro  nel  Voi gariiza mento 
del  primo  Sermone  di  San  Cipriano  sopra  I'  elemosina  :  * 
CBE  VAI  nutundo  innanzi  quell'ombre  e  quetle  bagatietle  per 
iteiuarti  in  vano?  Il  Tasso  net  quarto  della  Gerusalemme:  * 
JKi  CHE  RINNOVO  i  miei  dolor  parlamdo?  E  aimilmenle 
in  altri  looghi.  *  Il  Varchi  nel  Boezio:*  CHE  STARÒ  io 
a  raecontarli  i  (uoi  JljfliHoIi  itoli  Contoli?  Ed  altre  volle.  * 
Il  Castiglione  nel  Cortegiano:'  Cam*  un  litigante  a  cui  m 
preieiaa  dtl  giudice  dal  «uo  amsenario  fu  (fello,  CBE  BAI 
tu?  tubilo  ritpoiB,  PERCHÈ  veggo  un  ladro.  Il  Davanzali  nel 
primo  litiro  degli  Annali  di  Tacito:*  CHE  tonilo  UBBIDIRE, 
come  Khiaei,  a  quaUro  lealzi  cenlurtont  e  ni«no  tribuni?  Dove 
il  teslo  originale  dice  :  CVR  paueii  ccnluriomhti,  poucii>- 
ribut  Iribiinù,  in  morfum  eenorum  OBEDIRENTf  Aggiungi 
BerDardin6  Baldi,  autore  corretlissimo  nella  lingua,  e  molto 
elegante:  JUa  CHE  STIAMO  Perdendo  il  tmpo,  e  altrui  bio- 
amando  insieme.  Quando  altro  abfrioM  che  fare?'  Ed  altro- 
ve :  '"  Ma  CHE  PERDIAMO  U  tempo,  e  non  andiamo  Ad 
impetrar  da  lei,  con  quello  che  segue.  Sia  dello  per  incidenza 
che  sebbene  delle  Egloghe  di  questo  scritlore  è  conosciuta 
e  riputala  solamente  qsella,  che.  s' inlilola  Celeo  o  l'Orto, 
nondimeno  tulle  l'altre  (che  sono  quìndici,  senza  un  Epita- 
lamio che  va  con  loro],  e  maggiormenle  la  quinta,  la  duo- 

I  Op.  dtl  Ci»,  Vfa.  17S9,  um.  3,  pag.  SU. 
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decima  e  la  Jeci maq Darla ,  sono  serìKe  con  seniplicilà,  pan- 
dore e  naluralezia  (ale,  che  in  questa  parla  non  le  arrivano 
qnelle  del  Sannaziaro,  né  qua)  altro  si  sia  de*  nostri  poemi 
pastorali,  eccettualo  FAminta  e  ia  parecchie  scene  il  Pastor 
Fido. 

St.  XII,  w.  Il,        ...  ; «Ilrice, 

Credo  che  (i  potrei  portare  non  pochi  esempj  dell'  uso 
di  quesla  parola,  pigliandoli  da*  poeti  moderni:  ma  se  non  lì 
curi  degli  esempj  moderni,  e  vuoi  degli  antichi,  abbi  pa- 
lienu  ch*io  li  trovi,  come  spero,  e  in  questo  meno  aiolati 
col  seguente,  eh' è  del  Guidiccioni.  '  Jlfira  che  giogo  vii,  che 
duolo  amaro  Preme  or  l'ALTRlCE  de' famoii  eroi. 

Ivi,  V.  li.  Se  di  codardi  è  «lan/a  . 

Meglio  l'è  rimaner  vedova  e  tota. 

Solo  in  forza  di  romito,  diiabilato,  deserto  non  è  del  Vo- 
cabolario, ma  è  del  Petrarca.  *  Janlo  e  più  /Un  LE  COSE 
oieure  e  SOLE  Se  morte  gli  occhi  tuoi  chiude  ed  atconde.  E 
del  Poliziano.  ■  /n  gualche  RIPA  SOLA  E  lottUat  da  la 
gente  (dice  d'Orfeo)  Si  doterà  del  tuo  crudo  detliiut.  E  ilei 
Sannaziaro  nel  Proemio  dell'Arcadia:  Per  LI  SOLI  B0~ 
SCSI  t  talvatiehi  uecetti  sovra  i  verdi  rami  coniando.  E  nel- 
l'egloea  undecima,*  Piangete.  VALLI  abbandonale  e  SOLE. 
E  del  Bembo:  *  Parlò  poi  meco,  e  grido,  e  largo  fitaiw  Verse 
per  gli  occhi  in  qualche  PARTE  SOLA.  E  del  Casa:  ■  Ne  i 
moni*  e  per  le  SELVE  oscure  i  SOLE.  E  del  Varchi:' 
Dice  per  quesfa  VALLE  opaca  e  SOLA  Tirinlo.  E  del  Tasso:* 
Per  quella  VIA  eh'ipiit  deserta  e  SOLA.  È  tolto  ai  l.aUni, 
fra'qnali  Virgilio  nella  Favola  d'Orfeo:*  Te,  dukie  eoniux, 

«  Soo.  Tri  qoinlunqiie  li-g);ildra  aoDM  ■  bill*. 

>  O'I^.  Al.'  3.  tdii.  ddl'lSb,  Vea.  I7TS,  •.  10,  p>g-  «■■ 
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le  SOLO  in  LITORK  ttcum.  Te  vmitnU  dù.  U  dUcetUfOe 
canebal.  E  nel  quinto  dell'Eneide:'  Al  prond  in  SOLA 
gecrela  Troades  ACTA  Avaaum  Anchiien  /lehanl.  Coit  anche 
nel  sesto:  '  Ibant  obieuri  SOLA  tub  XOCTE  per  vmbram. 
E  Stazio  nel  quarto  della  Tebaide:  '  /n;fen(et  infelix  terra 
f umHKtM,  LueU  adhue  medio,  SOLA  Q  UE  in  NOC  TE  per  unt- 
bnu,  Bxtpirat. 


CAfllZSMi:   TBMZA. 

AB    ANGELO    mi. 
(Kf/..  le  m„„BÌÌr,  p.  ii.J 


St,  T,  v.  l.  incombe. 

Quesla  ed  altre  molle  parate,  e  molle  signiGcazIoni  di 
parole,^  molte  forme  di  favellare  adoperate  in  queste  Cu  nzonii 
furono  [ratte,  non  dal  Vocabolario  dellaCrusca, ma  da  quell'al- 
tro Vocabolario  dal  quale  tutti  gli  scrittori  classici  italiani, 
prosatori  o  poeti  (per  non  uscir  dell' autorilì ] ,  dal  padro 
Dante  fino  agli  slessi  compilatori  del  Vocabolario  della  Cni- 
Bca,  incessantemente  e  liberamente  derivarono  tutto  quello 
che  parve  loro  convenevole,  e  che  fece  ai  loro  bisogni  o  co- 
modi; non  curandosi  cbe  quanlo  essi  pigliavano  prudente- 
mente dal  Ialino  fosse  o  non  fosse  stato  usato  da'  più  vecchi 
di  loro.  E  chianqne  stima  che  nel  punto  medesimo  che  si 
pubblica  il  vocabolario  d'una  lingua,  si  debbano  ìatendera 
autanllale  senz'altro  tutte  le  facoltà  che  lutti  gli  scrittori  fino 
a  quel  punto  avevano  avute  verso  la  medesima;  e  che  quella 
pubblicazione,  per  sola  e  propria  sua  virtù,  chiuda  e  stoppi  a 
dirittura  in  perpetuo  le  fonti  della  favella;  costui  non  sa  che 
diamine  si  sia  né  vocabolario  né  lingua  né  altra  cosa  di  que- 
sto modo. 
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5/.  I,  t>.  li 0  eoa  I'  umana 

Valor  cODtrasts  il  duro  fato  ioTano?  ' 
11  Casa  nella  prima  delle  OrtizìoDi  per  la  Lega:'  Uè  io 
voglio  di  que$to  CONTRASTARE  CON  etto  lui.EaeW  allra:' 
Concioitiaehè  di  leioro  Mon  poua  alcuno  pur  COL  Re  solo 
CONTRASTARE.  Angelo  di  Costanzo  nel  cenlesimosecondo 
Sonello:  Acetrseer  tento  e  non  già  venir  meno  II  duol,  né  foiso 
far  si  che  CONTRASTI  CON  la  tua  fona  o  che  a  tehermirn 
beali  II  cor  del  luo  vorace  atpro  ven«no. 

SI.  IV,  V.  3 ■  te  cui  Tato  aspira 

Benigno. 

I  varj  usi  del  verbo  aipirare  cercali  nei  bnoni  scrillori 
Ialini  e  italiani  ;  che  se  lì  Dderai  del  Vocabolario  della  Cru- 
sca, giudicberai  che  questo  verbo  propriamente  e  udicamcote 
significhi  de$id«Tare  e  pretendere  di  comeguire;  laddove  questa 
è  forse  la  più  lontana  delle  metarore  che  soglia  patire  il  dello 
verbo.  £  ti  farai  maraviglia  come  Giusto  de' Conti  '  pregasse 
Amore  che  gli  affranetate  e  atpiraite  la  lingwi;  e  come  il  Mal- 
ia '  dicesse  che  la  fortuna  aspirava  iielo  corsa  ad  Annibal 
Caro;  e  il  Rucellai  che  il  iole  aspira  vapori  ealdi,  e  che  il 
v«nfo  aspira  il  freddo  boreale,'  e  che  Torlo  aspira  odor  dt  fiori 
«  d'erbe;*  e  come  Remigio  Fiorentino  (avverli  questo  sopran- 
nome) scrivesse  in  figura  di  Fedra:'  IL  QUAL  ci  come  acer- 
bamente infiamma  II  petto  a  me  (parla  d'Amore),  coli  BE- 
NIGNO e  pio  A  tulli  i  eoli  tuoi  corte»  ASPIRI.  E  prima  ' 
avea  dello  parimenle  d'Amore:  Cori  BENIGNO  A  i  miei 

'  Ediì.  La  JUonnier ,  pax.   iS. 
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bei  voli  ASPIBI.  Similmente  dice  id  persona  di  Paride:'  Ne 
ìevt  ASPIRA  A  l'olla  impreia  mia  neglttlo  NUME.  E  in  per- 
sona di  Leandro:'  0  benigna  del  ciel  notturna  LUCE  (viene 
a  dir  la  luna] ,  Stami  benigna  ed  AL  mio  nuoto  ASPIRA.  Cosi 
anche  in  allri  luoglii.' 

5(.  TI,  V.  3.        Qnand' olire  a  le  colonne,  ed  oltre  al  liti 

Cai  ilrider  parve  in  iena  a  l'anda  jl  iole.' 

Di  questa  Taroa  antìcapnente  divallata,  che  in  Ispagna 
e  in  Porlogallo,  qnando  il  sole  tramontava,  s'ndìsae  a  stri- 
dere di  mezzo  al  mare  a  guisa  che  fa  un  carbone  o  an  ferro 
rovente  che  sia  toflato  nell'acqua,  sono  da  vedere  il  secondo 
libro  di  Cleomede,*  il  terzo  di  Strabene,"  la  quartadecima 
Satira  di  Giovenale,*  il  secondo  libro  delle  Selve  di  Stazio' 
e  l'Epistola  decimottava  d'Ausonio.'  E  non  tralascerò  in 
questo  proposito  quello  che  dice  Floro'  laddove  accenna  le 
imprese  fatte  da  Decimo  Bmto  in  .P»rtogallo:  Peragraloque 
Victor  Oceani  lilore,  non pn'ut  «i^na  tonverlit,  quom  ead«nl«m 
MI  maria  totem,  obntlvmqu»  aquis  ignem,  non  «ine  gttodam 
iaeriUgii  m«lu  et  hotrore,  depreben^l.  Vedi  altresì  le  aano- 
tazioni  degli  eruditi  sopra  il  quarantesimoquinto  capo  di  Ta- 
cito delle  Cose  germaniche. 

SI.  VII .  ti.  5 


Blentre  il  più  degli  oomini  ebbero  poco  o  dìqd  conosci- 
mento della  rotondità  della  terra,  e  dell'altre  varie  dottrine 
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ch'appartengono  alla  coamografla,  non  sapendo  quello  che  il 
sole  nel  tempo  della  notte  operasi  o  patisse,  fecero  intorno 
a  questo  particolare  matte  e  belle  immaginazioni  ;  aecoado  lai 
vivacità  e  la  Trescheiia  di  quella  Tanlasia  che  oggidì  non  si 
può  chiamare  altrimenti  che  fanciullesca ,  ma  pure  in  cia- 
scon'  altra  eia  degli  antichi  poteva  poco  meno  che  nella  pue- 
rizia, E  s'alcuni  s'Immaginarono  che  il  sole  si  spegnesse  la 
sera  e  che  la  mattina  si  raccendesse,  altri  si  persuasero  che 
dal  (raroonlo  si  posasse  e  dormisse  fino  all'aggiornare;  e 
Mimnermo  poeta  greco  antichissimo  pone  il  Ietto  del  sole  in 
un  luogo  della  Colchide.  Stesicoro,  '  AnlJmaco, 'Eschito,*ed 
esso  Uiranermo*  più  distiotamenla  degli  altri  dice  anche 
questo;  che  il  sole  dopo  calato  si  pone  a  giacere  in  an  letlo 
coBcavoa  asodi  navicella,  lutto  d'oro,  e  cosi  dormendo  na- 
viga per  l'Oceano  da  [wnenle  a  levante.  Pitea  mnrsigliese 
allegato  da  Gemino'eda  Cosma  egiziano  *  racconta  di  non 
so  quali  barbari  che  mostrarono  a  esso  Pitea  ta  stanza  dove 
il'Sole,  secondo  loro,  s'  adagiava  a  dormire.  E  il  Petrarca 
s'avvicinò  a  queste  (ali  opinioni  volgari  in  quei  versi  :'|0t4an(fo 
vede  'i  patioT  catart  i  raggi  Del  gran  piantla  al  nido  mi' egli 
alberga.  Siccome  in  questi  altri'  segui  la  sentenza  di  quei 
filosofi  che  per  via  di  raziocinio  e  di  congettura  indovinavano 
gli  antipodi:  Ne  la  »lagion  che't  ciel  rapido  itiehitM  Verio  oc- 
cidente, e  che  'l  di  notiro  «ola  A  gente  che  di  tà  forse  l'arpella. 
Dove  quel  forse,  che  oggi  non  si  potrebbe  dire,  è  nofabilis- 
stmo  e  poclichlssimo,  perorchè  lasciava  lìbero  all'immagina- 
lione  di  figurarsi  a  modo  suo  quella  gente  sconosciula,  o 
d'averla  in  tutto  per  favolosa:  dal  che  sì  dee  credere  che, 
leggendo  questi  tersi ,  nascessero  di  quelle  concezioni  vaghe 
e  indeterminate  che  sono  effetto  pri  nei  patissimo  ed  essenzìa- 

<  Ap.  ilheiuun ,  ILIi.  1 1 ,  cip.  38.  Ed.  Sciiieìgluuur.  lom.  i,  pig.  Ì37. 
'  Ap.  luiod.  loc.  cit.  pag.  838. 

•  MiDnong,  ip.  ■umd.  loc.  cit.  np,  38,  pig.  338. 

>  Blrm.  AiltoD.  cip.  9;  il  Paluv.  Utandag.  Antuerp.  (  imitai.)  ITOS, 
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lissimo  delle  bellezze  poetiche ,  anzi  di  tulte  le  maggiori 
belleiie  del  mondo.  Ha,  come  ho  detto,  non  mi  voglio  allar- 
gare in  queste  materie. 

St.  IX,  V.  IS Al  tardo  onore 

Non  lorser  gli  occhi  luoi  ;  mercé,  non  diano, 
L'eilremi  ora  ti  (o.  Morte  domanda 
Chi  DO«lro  mal  conobbe,  e  non  ghirlanda. 

S'ba  rispeUo  alla  coogionlura  della  morte  del  Tasso  ac~ 
caduta  quando  si  disponeva  d'incoronarlo  in  Campidoglio. 

St.  XI,  ì>.  5 polo 

E  piglialo  all'  usanza  latina  per  deh.  Ma  il  Vocabolario 
con  questo  senso  non  lo  passa.  Manco  male  che  la  Datue 
del  Rinuccini,  per  decreto  dello  stesso  Vocabolario,  Ta  testo 
nella  lingua.  Sentite  dunque,  signori  pedagoghi,  quello  che 
dice  il  Rinuccini  nella  Dafne.  *  iVbn  «l'tuwconde  in  wlca  Si 
dUpietala  belva.  Né  lu  ptr  l'alio  POLO  Spitga  le  pMtw  a  volo 
augel  solingo,  Né  per  le  piagge  ondate  Tra  te  fere  tqttamote 
alberga  core  Che  non  genia  d'Amore.  Vi  pare  clie  questo  polo 
sia  l'artico  o  l'antartico,  o  quello  della  calamita,  o  Tana 
delle  teste  d'un  perno  o  d'una  sala  da  carroiie?  Oh  bene 
ina;bioUìtevi  questa  tocaccia  soporifera  da  tararvi  le  tre  gole 
che  avete,  e  lasciale  passare  anche  questo  vocabolo. 

51.  SII,  V.  3.       E  morte  lo  scampa  dal  veder  peggio. 

11  Pelrarca:'Ji(ro  Khermo  non  Irorm  eht  MI  SCAMPI 
DAL  numifetlù  aeeorgrr  de  le  genli.  Il  medesimo  in  attro  Iuo~ 
go:  »  Quelli  in  vecehietsa  LA  SCAMPÒ  DA  morte.  Il  Passa- 
vanli  nello  Specchio:*  iSi/'aceMe  beffe  di  colai  che  avetse  gapato 
SCAMPAR  LA  vita  e  Le  cote  DALLA  fortuna,  e  DA  pericoli 
del  mare.  Il  Guarini  nell'Argomenlo  del  Pastor  Fido:  Mentre 
ai  tforsa  per  CAMPARLO  DA  morie  di  provare  con  iiu  ra- 
gioni cli'egli  tia  forestiero.  Segno  questi  luoghi  per  ogni  buon 
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rispelto;  avendo  vedalo  che  la  Crusca  Don  mette  esempio  né 
di  ieampare  né  di  cangiare  costruiti  nell'uso  altìTo  col  sesto 
caso  olire  al  quarto. 


CAHZOHE   «CAUTA. 

NILLX   KOZIR   DELLA    SOBILLA   PAOLINA. 

(Edii.  U  MMitltr.  f.  SO.) 


Te  ne  la  poWe  de  la  viU  e  'I  suono 
Traggo  il  de  stia. 

Qaesla  e  simili  figure  grammaticali,  appartenenti  all'oso 
de'noslri  gerondì,  sono  cosi  famigliari  e  così  proprie  di  tulli 
gli  scrillori  italiani  de'bnoni  secoli,  che  volendole  rimuovere, 
non  passerebbe  quasi  foglio  di  scrittura  antica  dove  non 
s'avesse  a  metter  le  mani.  Puoi  vedere  il  Torto  e  'I  Diritlo 
del  Non  ti  può  nel  capitolo  qninlo,  dove  si  dichiara  in  parte 
questa  proprietà  del  nostro  idioma:  dico  in  parte,  e  povera- 
mente, a  paragone  ch'ella  si  poteva  illustrare  con  infinita 
quantità  e  diversità  d'esempj.  E  anche  oggidì,  non  che  tol- 
lerata, va  custodita  e  favorita;  considerando  ch'ella  spella  a 
quel  genere  di  lociuioni  e  dì  modi,  quanto  più  difformi  dalla 
ragione,  tanto  megLo  conformi  e  corrispondenti  alla  natura; 
de' quali  ablranda  il  più  sincero  gentile  e  squisito  parlare 
italiano  e  greco.  E  siccome  la  Datura  non  é  manco  universale 
della  ragione,  cosi  non  dobbiamo  pensare  che  questa  e  altre 
tali  facoltà  della  nostra  lingua  producano  oscurità,  salvo  che 
s' adoprino  con  avvertenza  e  naturalezza.  Piuttosto  è  da  te- 
mere che  se  abbracceremo  con  troppa  affezione  l'esattezza 
matematica;  e  se  la  studieremo  e  ci  sforzeremo  di  promuo- 
verla sopra  tulle  le  altre  qualità  del  favellare,  non  ridnciamo 
la  lingua  italiana  in  pelle  e  ossa,  com'è  ridotta  la  francese, 
•  non  lovverliamo  e  dislrugghiamo  alTatto  la  ina  proprietà: 
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essendo  che  la  proprietà  di  qualsivoglia  Ungna  non  tanto  con- 
sista nelle  nude  parole  e  nelle  frasi  minate,  qaanlo  nelle 
facoltà  e  forme  speciali  d'essa  lingna,  e  nella  composizione 
della  dicitura.Laonde  possiamo  scrivere  barbaramente  quando 
anche  evitiamo  qualunque  menoma  sillaba  che  non  si  possa 
accreditare  con  dieci  o  quindici  testi  classici  (quello  che  oggi 
s'ha  in  conto  dì  parità  nello  scrivere  italiano);  e  per  lo  con- 
trario possiamo  avere  o  meritare  opinione  di  scrittori  castis- 
simi, accettando  o  formando  voci  e  frasi  utili  o  necessarie, 
che  Don  sieno  registrate  nel  Vocabolario  oè  protette  dall'au- 
torità degli  antichi. 

St.  Ili,  t).  li. 


L' aggettivo  tcemo  negli  esempj  che  la  Crusca  ne  rireri- 
sce,  è  detto  assolutamente  e  non  regge  caso.  Dunque  se- 
gnerai nel  margine  del  tao  Vocabolario  questi  altri  qoaitro 
esempj;  l'uno  ch'é  dell'Ariosto  '  e  dice  cosi:  Pesti,  barbar 
entdel,  DEL  capo  SCEMO  li  più  ardito  garam  che  di  tua 
tlade,  con  quello  che  segue.  L'altro  del  Casa:*  E  'mpoverili  e 
SCEMA  DEL  tuo  pregio  tovran  la  terra  latta.  Il  terzo  dello 
Speroni  Del  Dialogo  delle  Lingue;'  La  quale  SCEMA  DI  vi- 
gor naturai»,  non  avendo  virtù  di  fare  drl  cibo  langue  onde 
mtia  ti  tao  corpo,  quello  in  flemma  coavtrle.  L'ultimo  dello 
slesso  nell'Orazione  contro  le  Cortigiane;  '  Che  SCEMA  et- 
tendo  DI  quetta  parte,  sarebbe  tronca  e  imperfetta. 
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Asnavkztom  alle  cinioni. 

1     UN     VINCITOBE     NEL     PALLONE. 

iEJit.  Le  Himmcr,  p.  »X) 


Cioè  pochi  annL  Sole  dello  poelicameole  per  anno  vedilo 
nel  Vocabolario.  £  sì  dice  lanto  bene  quanto  chi  dice  luna 
io  cambio  di  ffi««e. 

SI.  V,v.  5.  Nostra  colpa  e  fatat. 

Cioè  colpa  noslra  e  del  Talo.  Oggi  s'osa  comnnemente 
in  Italia  di  scrivere  e  dir  fatale  per  dannoso  o  fune»lo  alla 
maniera  franceae;  e  quelli  che  s'intendono  della  buona  fa- 
vella non  vogliono  che  questo  si  possa  fare.  Nondimeno  io  lo 
trovo  Tallo  dall'Alamanni  nel  secondo  libro  della  Coltivazio- 
ne: JVon  quello  orrendo  luon,  che  l'atrimiglia  ÀI  ftro  fìUminar 
di  Giove  in  alto ,  Di  queW  arme  FA  TAL  che  tnotlra  aperto 
i^an(o  tia  più  d'ogni  a[(ro  il  «ecol  noffro  Già  per  mille  cogton 
là  tu  nemico.*  Parla,  come  avrai  capito,  dell'arme  da  fuoco. 
E  di  nuovo  nel  quinto.'  La  PATÀL  bellexna  Sopra  l'onde  a 
mirar  Narewo  toma.  Vero  è  che  il  poema  della  &)Uivazione 
e  l'altre  opere  scrille  dall'Alamanni  in  Francia,  come  il  Gi- 
rone e  l'Avarchìde,  sono  macchiale  di  parecchi  francesismi; 
e  quel  eh' è  peggio,  la  della  Coltivazióne  ridonda  maravi- 
gliosamente di  roKzissime  sregola tìssime  e  assurdissime  co- 
struzioni e  forme  d'ogni  genere;  tanto  ch'ella  é  torse  la  pid 
difHcile  e  scabrosa  poesia  di  qnet  secolo ,  non  ostante  la 
semplicità  dello  stile;  che  per  verità  non  fu  cercala  dal  baono 
Alamanni,  anzi  fuggila  a  pili  potere,  benché  non  gli  rlnscl 
di  schivarla.  Ma  quelle  medesime  cagioni  che  da  un  lato 
produssero  questi  difetti  [  e  che  parimente  generarono  sui 

*  Edis.  Le  Sfonnier,  p»g.  U: 
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princìpj  del  cinqaeceato  l'imperfezione  della  lingua  e  dello 
stile  italiano),  dall'altro  lato  arriccbirono  slraordÌDariameote 
il  predetto  poema  di  voci,  metafore,  locozimii  che  quanto 
hanno  d'ardire,  tanto  sono  espressive  e  belle;  e  qnanlo  po- 
trebbero giovare,  non  solamente  agli  Dsi  poetici,  ma  eziandio 
gran  parte  di  loro  alla  prosa,  tanto  in  ogni  modo  sono  lotte 
sconosciutissime  al  più  degli  scrittori  presenti. 


CANZONE    SESTA. 

BBDTO    MtNOBB. 

(Ea.1.  LcUmnitr.  p.  Ì5.) 

St.  I,  V.  !■               Poi  che  dixelti  nella  tracia  polra 
Giacque 

Prepara.  ' 

Acciò  che  questa  mutazione  di  Tempo  non  abbia  da  pre- 
gindicare  agli  stomachi  gentili  de'pedagoghi,  la  medicheremo 
con  UQ  pizzico  d'aatorità  virgiliana.  PoHquam  ré*  iriiB, 
Priamique  tvertere  gmlem  Immerilam  FISUM  Superis,  CE- 
CIDITQUE  luferbum  Ilium  et  onmw  humo  F  UMAT  neplunia 
Troia;  Diversa  exilia  et  detertat  quarere  terra*  Auguriit  AGI- 
MUR  Divum.  '  Irim  d«  calo  MISIT  saturnia  Juno  liiaeam 
ad  clatsem,  vtnto*qtu  ADSPIRAT  eunti.*  lite  intra  Itela  vo- 
eari  IMPERAT,  et  lotto  medi»s  CONSEDIT  avitio.'  At  non 
w  pkrygiut  PENETRAI  Laeedamona  postar,  Ledieamque 
ffelenam  iroianai  V EXIT  ad  urìxs.'  Hac  AiT,  et  (iguiiium 
«mbroiiis  DIFFUNBIT  odorem ,  Quo  tottm  nati  corpvs 
PERDVXIT.^  Reco  questi  soli  esempj  dei  mille  e  più  che 
ai  potrebbero  cavare  dal  solo  Virgilio,  accora tissimo  e  com- 
pitissimo sopra  tiUli  i  poeti  del  mondo. 
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31.  II,  V.  8.  De  le  trepido  lane.' 

TTepidiu  è  quel  che  sarebbe  tremolo  o  pure  agitolo  ;  e 
Irejndare  latino  è  come  trtmoiare  o  dibaUerti.  E  perchè  la 
paura  fa  che  l'animale  trema  e  s'agila,  però  le  delle  voci 
spesse  volte  s'adoprano  a  sisniRcazione  della  paura;  doq  che 
dinotino  la  paura  assolutamente  né  di  proprietà  loro.  E  apea- 
sissime  volte  non  hanno  da  far  niente  con  questa  passione, 
e  quando  s'appagano  del  Benso  Jtroprìa  e  quando  anche  aon 
s'appagano.  Ma  la  Crusca  termina  il  signiBcalo  Hi  trepido  in 
quello  di  ItmonxK  Va  errala:  e  se  non  credi  »  me,  che  non 
son  venuto  al  mondo  fra  il  dugento  e  il  seicento,  e  non  ho 
messo  i  lattaÌDoli  né  Tado  a  stacciaba ratta  in  quel  di  Firen- 
ze, credi  al  Rucetlai,  ch'ebbe  Tona  e  l'altra  virtù.  AUor^ 
coneorro»  TREPIDE,  «  ciaieuna  Sì  vtoitra  ne  le  belle  armi 

lucenti. e  con  voce  alta  e  roea  Chiaman  la  gente  in  ior 

linguaggio  a  l'arme.  Questa  è  la  paura  dell'api  trepide.  E  coBt 
la  sentenza  come  la  voce  ritrassela  il  Rucellai  da  Virgilio.' 
Tum  TREPIDA  inler  se  coevnt,  pennisqw  conucont,  .... 
magnisqve  voeanl  eUmuiribut  hoilem.  Anche  il  testimonio  del- 
l'Ariosto, hencbé  l'Ariosto  non  fu  toscana,  potrebb' essere 
che  fosse  creduto.'  iV«  (a  ttagion  ehe  fa  frùndota  vetta  Vede 
levarli  e  dieeoprir  le  memore  TREPIDA  pianla  fln  ehe  nuda 
retta.  Quanto  poi  tocca  al  verbo  ilaliano  trepidare,  che  la 
Crusca  delìnisce  similmente  per  aver  paura,  temere,  paven- 
tare, venga  di  nuovo  in  campo  a  farla  discredere  il  medesimo 
Hacellai.  A  le*  biiopia  gli  animi  del  vulgo,  I  TREPIDANTI 
petti  e  moli  toro  Federe  innanzi  al  mane^i^tar  de  l'armi;  cioè 
gli  ondeggianti,  inquieti,  fremebondi  petti.  Anche  questo  è  di 
Virgilio."  Continuoque  animai  vulgi  et  TREPIDANTIA  beUo 
Corda  licei  Umge  praiciicere.  Venga  fuori  eziandio  1'  Ata- 
manni:  EgU'  *tet»o  oUa  Un  crucàoìo  prende  LA    TREPI- 

'  Edii.  Le  lUonnier,  pag.  9S: 
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DANTE  INSEGNA,  e  'n  voci  piene  Di  diipelto  e  d'onor,  la 
porta,  e  'n  mesco  dell'inimichi  schiere  a  forza  patta;  Cioè  la 
bareollanle  o  la  iretnolanle  iniegna.  E  forse  ch'ha  paura  an- 
che il  polso  liepidanle  dalla  febbre  amorosa  nei  teslo  del  Fi- 
renzuola?' 

A.  Ili,  11.  1.  e  la  ferrata 


Ferrala  cioè  ferrea.  Nel  difèndere  qiie§ta  sorta  di  fovel- 
lare  melleró  più  stadio  che  nelle  altre,  come  quella  cbe  non 
è  combattuta  da'pedagoghi  ma  dal  cavalier  Monti;  il  qua- 
le' dall'una  parte  biasima  Fra  Barlolommeo  da  San  Coocor- 
dio  che  in  an  Inogo  degli  Ammaestramenti  dicesse  ferrale  a 
guisa  di  ferree;  dall'altra  i  compilatori  del  Vocabolario  che 
riportassero  il  detto  luogo  dove  registrarono  gli  osi  metaforici 
della  voce  ferralo.  In  quanto  al  Vocabolario,  ècertissimo  che 
sbaglia,  come  poi  si  dirà.  Ma  il  fatto  del  buono  antico  mi  per- 
suado che .  oltre  a  scasarlo ,  si  possa  anche  lodare.  Primiera- 
mente la  nostra  lingua  ha  per  usanza  di  mettere  i  participi, 
massimamente  passivi,  in  luogo  de'nomì  aggettivi  (come 
praticarono  i  Latini),  e  per  lo  contrario  i  nomi  aggettivi  in 
luogo  de'participj  ;  secondo  che  diciamo  lodato  o  landaio  per 
lodevole,-'  onorato  per  onorevole;  fidalo  per  fido;  rotato  in  vece 
di  roseo;  e  dall'altro  canto  affannoio  per  affannalv;  dotorofO, 
doloralo;  falicoso  per  a/faticalo;'  o  i:ome  quando  si  dine  et- 
ure 0  aeer  pieno  o  ripieno  o  morlo  per  eisere  a  aver  empiuto  o 
riempiuto  o  ueeiso.  Anche  diciamo  ordinariamente  estere  o 
aeertaiio,  privo,  quieto,  fermo,  nello,  e  mille  altri,  per  eisere 
o  aver  latialo,  privato,  quietalo,  fermalo,  nettato.  Ma  lascio 
questo,  perchè  possiamo  credere  che  si  faccia  piuttosto  per 
contrazione  degli  stessi  participj  che  per  surrogaziooe  degli 
aggettivi.  In  sostanza  ferralo  detto  per  ferreo  mi  par  ch'abbia 
tanto  dell'italiano  quanto  n'ha  rotiUo  in  cambio  di  roieo.  Nel 
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secondo  laogo  soggiaogerò  che  quanlonque  io  non  sappia  di 
cerio  se  i  nostri  poeti  anliciii  e  moderni  qnando  chiamarono 
e  chiamano  aurati,  orali  o  dorati  i  raggi  de)  sole,  '  i  ricci 
delle  belle  donne,  '  gli  strali  d'Amore  '  e  cose  tali,  ed  ar- 
gentala o  inargentata  la  lana,'  i  rascelli  '  o  altro,  volessero 
e  vogliano  intendere  clie  quei  raggi,  quei  ricci,  quei  dardi 
sieno  inverniciati  d'oro  »  che  sieno  d'oro  massiccio,  e  che 
ta  luna  e  i  rascelli  sjeno  incrostati  d'argento  o  sieno  fatti 
d'argento;  so  bene  che  il  colore  aurato  del  raspo  d'uva*  e  il 
color  dorato  del  cotogno 'nell'Alamanni,  e  parimenti  il  co- 
lore orientalo  della  luna  in  Francesco  da  Buti,  '  sono  colori, 
quelli  d'oro,  e  qoesto  d'argento,  e  non  vestiti  dell'uno  o  del- 
l'altro metallo;  perché  non  vedo  che  al  colore,  in  quanto  co- 
lore, se  gli  possa  Tareuna  camicia  né  d'argento  né  d'oro  né 
d'altra  materia.  Lo  stesso  dovremo  intendere  del  color  doralo 
che  diciamo  comonemente  di  certi  cavalli,  di  certi  vini,  e 
dell'altre  cose  che  l'hanno:  e  cosi  lo  chiamano  anche  i  Fran- 
cesi. Un  cotal  ponte  che  il  Tasso  chiama  dorato,  so  certa- 
mente che  fu  d'oro  per  testimonio  del  medesimo  Tasso,  che 
lo  fahbricò  del  proprio.  Ecco  '  un  ponte  mirafrile  appariva. 
Un  ricco  ponte  D'OR,  che  larghe  strade  Su  gli  archi  tiabilii- 
simi  gli  offriva.  Patta  il  DORATO  varco;  e  quel  giù  ernie.  Ol- 
ire a  qnesto  so  che  l'aurata  peliit  di  Catullo  '°  è  propria- 
mente il  ramoso  vello  d'oro;  il  quale  se  fosse  stato  indoralo 
a  bolo,  a  mordente  »  come  si  voglia,  o  ricamato  d'oro,  o 
fatto  a  UBO  delle  tocche,  non  si  moveva  Giasone  per  andarlo 
a  conquistare,  e  non  era  il  primo  a  cacciarsi  per  forza  in  casa 

)  Giulio  de' Co  mi,  BilLi  MiBD,  ■OD.  99  ;  Bimho,  Son.  Il;  «rioi.  Pur.  e. IO, 
st,  96;  Ber.  Taiio,  San,  Suplrbo  KogUo.  cbg  C!}a  l'ampii  tranu. 

I  Peir.  Son.  Fenilrlta  (se'l  Cielo  hi  Toiu  in  noi)}  Polii.  Sonu-.lib.  t, 
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de'pesci.  E  so  che  gli  aurati  vetsi'  che  portava  al  cotte 
quel  giovanello  indìaDo  descrilto  da  Ovidio  per  gitante  e  ma- 
gniflco  nel)' orna  mento  della  persona,  sarebbe  stata  una  mi- 
seria che  non  fossero  «foro  solido;  che  la  pioggia  auralc  di 
Clandiano'  è  pioggia  d'oro  del  finissimo;  che  l'asta  arai» 
eutpidi*  nelle  Metamorrosi  d' Ovidio  '  è  probabile  eh'  abbia 
la  punta  di  rame  o  di  ferro;  e  in  ultimo  che  gli  leralì  no- 
di,* ì'aratm  eateniB'  e  l'orato  pila'  di  Propenio  sono 
altresì  di  ferro  o  di  rofme.  Posto  dunque  che  sia  ben  detto 
aralus  in  vece  di  areiu;  auraltu,  ed  aurato,  orato  o  doralo 
in  vece  d'aur«ui  e  d'aureo;  argentalo  o  tnorgenlab)  in  vece 
A'argenleo;  noa  potrà  stare  che  ferrato  \a  vece  di  ferreo  sia 
dello  male.  Ed  eccoti  Tra  ì  Latini  Valerio  Fiacco  nel  sesto  li- 
bro chiama  ferrale  certe  immagini  di'  ferro.  Dentique''  le- 
conl  vexilla  Coralli,  Barbarica  queit  eigna  roto,  FERSATA- 
QVE  dorto  FOBMA  Suum.  Lascio  stare  che  dove  nel  terzo 
delle  Georgiche'  si  legge,  /'rimoftM  ferratii  praligunt  ora 
eapitlris,  dice  Servio  che  /errati  sta  per  rfori;  intende  che 
sìa  metaforico,  e  salvo  questo,  viene  a  dire  che  sta  per  ferrei: 
sicché,  o  ragione  o  torlo  eh'  egli  abbia  in  questo  luogo,  mostra 
che /erralttf  nel  sentimento  di /Ì9rreu(  non  ^ì  sa  né  vizioso  né 
strano.  Queste  tali  non  sono  metafore,  cioè  traslazioni,  ma  ca- 
tacresi, 0  vogliamo  dire,cnme  io  latino,  abusioni :laqual figura 
differisce  soslanzialmeatedalla  metafora, in  qoantola  metafora 
trasportando  la  parola  a  soggetti  nuovi  e  non  proprj,  non  le 
toglie  per  questo  il  significato  proprio  (eccetto  seilmetaforicoa 
luogo  andare  non  se  lo  mangia,  connaturandosi  col  vocabolo) 
ma,  come  dire,  gliel  accoppia  con  un  altro  o  con  più  d'uno, 
raddoppiandoomollipiicando  l'idea  rappresentata  da  essa  paro- 
la. Dovechè  la  catacresi  scaccia  fuori  il  significalo  proprio  e  ne 
mette  un  altro  in  luogo  suo;  talmenle  che  la  parola  in  questa 
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nuova  coadiaione  esprime  un  concelLo  solo  come  nell'aDlica, 
e  se  lo  appropria  immedialameiite,  per  moda  che  luUa  quanta 
ell'à  s'incorpora  seco  lui.  '  Come  ìnlervieae  appunlo  nel  caso 
nMlni,  che  la  voce  ferrttb)  imporla  onninamente  fcrrto,  e  chi 
dice  ferrto,  dice  altrettanto  né  più  né  meno.  Laddove  se  ta 
chiami  lampade  il  sole,  come  fece  Virgilio,  quantunque  U, 
voce  kmgad*  venga  a  dimostrare  il  tote,  non  perciò  sì  stacca 
dal  Boggetlo  sao  proprio;  aaxi  non  altrimenti  ha  forza  di  dara 
ad  intendere  il  sole,  che  rappresentando  quello  come  una 
figura  di  questo.  E  verameate  le  melalore  non  s«na  altro  cbo 
aimilibidini  o  comparaiioni  raccorciale.  Occorrendo  poi  (ee- 
condo  che  fece  Fra  Bartolommeo  da  San  Coocordio]  che  si 
ctiiamino  ferrate  le  menti  degli  uomini ,  allora  il  vecabirfo  fer- 
rale sarà  metaforico;  in  guisa  nondimeno  che  la  metafora  non 
coDsisleri  nello  scambio  della  voce  ferrM  ctM»  voce  ferrale, 
il  quale  sarà  fallo  per  semplice  calacre8i;ma  nell'accompagna- 
mento di  tale  aggettivo  con  tale  sostantivo:  perché  in  effetto - 
le  menti  deiili  uominii  credo  bene  che  aleno  quali  di  Aimo, 
quali  di  vento,  quali  di  rapa,  quali  d'altre  materie,  ma  per 
qvello  eh'  io  sappia,  non  «ono  di  ferro.  Il  ohe  né  pia  né  meno 
sarà  il  senso  letterale  ddla  metafora;  cioè  che  quelle  menti 
sieoo  di  ferro,  non  già  ohe  aieno  ffiunite  di  ferro.  E  qnl  pecca 
il  Vocabtdario,  che  senza  più  mette  l'esempio  di  Fra  Barto- 
lommeo tra  gli  usi  metarorici  dì  ferrulo  fatto  da  ferrare ,  eioè 
iMMure  di  ferro;  quando  bisognava  specificare  appartatamente 
ohe /iHYalo  s'usa  talora- in  cambio  di  ferreo,  non  solamente 
noi  proprio,  ma  eziandio  nell'improprio,  e  qnivi  allegare  11 
aoddelte  esempio.  Ai  quale  aggiungere  qnelto  d'uno  scrittore 
meno  antico  d'età  e  molto  più  ragguardevole  d'ingegno  e  di 
lelleralura  che  non  fu  quel  buon  Frate,  cioè  del  Poliiiane; 
che  s«ltD  la  persona  d'Orfeo  dice  a'guardiani  dell'  inferuo:  * 
DwHfNe  m'ofriU  LE  FERRATE  PORTE.  Non  puA  voler 
dire  che  queste  porto  siano  gwarMW  di  ferro,  come  sono  an- 
che le  più  triste  porle  di  questo  mondo;  ma  dee  volere  che 
sieno  di  ferro,  come  si  possono  immaginare  le  porle  di  casa 

t  ISrcB  /mi  [irJtirnF  per  molto  TiliouiinTaLli  lipni  j  dire;  con  ii  M.  Si 
mi  con  ttio  tiil,  n  non  i  pia  iptiilo  con  l,.it  P.C.3 
>  Orfeo,  il.  i,  ei-  dell'Ago,  v.  16,  f  43. 
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del  diavolo,  che  non  ba  camtia  di  melalli,  eagcndo  posta  sol- 
terra,  né  aache  di  fuoco  da  fonderli,  essendo  come  ana  fitr- 
naoe.  Allrtmenti  qoell'BggeltiTo  nel  detto  luogo  avrebbe  del 
fiacco  par  assai.  Cosi  quando  Properzio  '  cbiamA  ferrata  la 
casa  di  Danae,  ferratam Datiaei  dirnmm,  si  poò  slimare  cke 
MOD  avesse  riguardo  a' saliscendi  o  a'palelti  delle  porte,  né 
agl'ingraticolati  che  potevano  essere  alle  finestre;  ma  veleSM 
inlendere  ch'ella  fosse  <H  ferro,  come  Oraiio*  la  fece  <fi 
bronzo,  o  d'altro  metallo  ch'ei  volesse  denotare  con  qnel- 
l'alunea.  E  nello  stesso  Poliziano,  poco  avanti  al  predeUo 
luogo,  '  il  ferrato  inferno  è  epietat»  0  JtwMrafrilf.  e  se  ii«i 
fosse  la  traslazione,  ferra).  Di  jhù  troverai  nel  Ctaiabrera* 
nn  ferralo  utbergo,  il  qaale  io  mi  figuro  che  sia  tU  ferro;  e  nel 
Redi  *  le  ferrale  porte  del  palazzo  d'Amore:  se  non  ebe  di- 
cendo il  poeta  che  sa  qnesle  porte  ci  stavano  le  gaardie,  n<^ 
atra  che  dobbiamo  iotendere  delle  soglie;  e  però  qnell'ag- 
gionto  mi  riesce  mollo  male  appropriato,  che  che  si  voglia 
significare  in  quanto  a  se.  Dato  finalmente  che  gli  arpioni, 
vale  ■  dire  i  gangheri,  delle  porte  e  delle  flaestre,  come  anche 
le  bandelle,  cioè  quelle  spranghe  che  si  conficcano  nelle  im- 
poste, e  per  l'anello  che  hanno  all'una  delle  estremità,  s'im- 
pernano  negli  arpioni ,  sieno  fatte,  e  non  foderate  o  foseiate, 
di  ferro  effettivo;  resta  che  ferrato  nei  passo  che  segnei  sia 
detto  formalmente  in  luogo  di  ferreo;  e  non  di  ferreo  Iraslt- 
lo,  ma  del  proprio  e  natarale;  quanto  sar^jbe  se  dicessima, 
verbigraiia,  ferreo  tecolo.  11  passo  è  riferito  nel  Vocabolario 
ddla  Crusca  alla  voce  Bandella,  e  parte  ancora  alla  voce  Ar- 
fUme;  e  spella  all'antico  Volgarizza  mento  manescrillo  dei- 
l'Eneide,  nella  quale  corrbponde  alquanto  sotto  il  maaodd 
secondo  libro.  '  Ma  Pirro  ritplenditnie  in  arme ,  lolla  «im 
mannaia  a  due  mani,  taglia  le  durs  porto,  e  LI  FERRATI 
ARPIONI  DELLE  BANDELLE.  Da  tutte  le  sopraddette 
«ne  conchinderemo,  a  parer  mio,  che  la  voce  ferrato  posta 


11.  S,OJ.  is.  •.  I. 
.  a,  T.  39.  p.g  4*. 

DI.  Bn  vMit  di  fura  Ereole  ipimia,  ti. 
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per  ferreo,  non  Lanlo  che  8Ì  debba  riprendere,  ma  nella  poo- 
eia  specialmente,  s'ha  da  tenere  per  una  deU'elegaiiie  della 
nostra  lingua. 

st.  ir,  V.  13. 

Lmei  per  giorni  sia  nella  Crusca  veronese  con  un  lealo 
del  Caro:  al  quale  aggiungeodo  il  segueale,  ch'è  d'uomo  Go- 
renlino,  anzi  SorentinÌBsimu,  cioè  del  Varchi,'  non  sei  per 
bre  opera  perduta.  i>0)M  altre  notti,  fiù  htemii  «  btUe  LUCI 
fiA  vaia  il  Sol  mena  a  l»  genti,  fi  Petrarca*  usa  il  singolare 
di  bue  per  vila.  f  che  Umo  dtl  cor  elu  mi  mì  parU,  E  veggio 
prvMO Ufi»  dita  mìa  LUCE. 

St.  V,  V,  i.  Ma  M  tpeiiir  U  fronte 

Ne'  rudi  Iroocbi,  o  da  raoaUno  muo 
Dsre  al  TCnlo  precipiti  le  membra, 
Lor  sosdcMe  alTsaDO. 

Il  Vocabolario  ammette  le  voci  t»a4evoU,  nado,  $iumo- 
M,  tìuuioo.  Ha  che  vdeT  Se  non  porla  a  lettere  di  scatola  il 
verbo  nunlfre,  ohi  mi  proscioglie  dal  peccalo  d'impuritA?  Non 
cerio  i  Latini:  di  modo  ch'io  me  ne  vo  dannalo  seni'altro;  « 
m)  terrà  compagnia  l'Ariosto,  che  nel  lerxo  del  Furioso* 
disse  di  Bradamnolei  Qìiwi  l'audace  giotint rimate  Tutta  la 
NOfls,  e  gran  peuo  ne  iptie  À  parlar  con  Merlin,  elu  LS 
8VASB  RENDERSI  toilo  al  nto  RmggUr  corleie.  Anzi  tro- 
verò Tre  la  gente  perduta  anche  il  Bembo,  capitato  nsale  per 
lo  alesBo  misfotlo;  e  che  più?  fino  al  padre  Danle,  cbe  non 
s'astenne  dal  participio  tuato.  E  quanto  al  pecnalo  di  questi 
due,  vedi  il  Dizionario  dell'  Alberti. 

*  EdÌÉ.  Le  Jfennfar,  psg.  96: 


i,.,Gooylc 


AinorilZIOHI  ILLI  CANZONI. 

CASSONE    SBTTEHA. 


Se  la  credi  al  Vocabolario  della  Crusca,  non  puoi  endert 
cioè  fiéan  allrai  se  non  quel  danaio  che  li  paresse  di  dare  ìb 
prestito,  voglio  dire  a  nanra;  che  in  altro  modo  è  fuor  di  dùb- 
bio che  non  puoi,  quando  anche  lo  permeila  il  Vocabolario. 
Ila  se  credi  agli  ottimi  scrittori  Ialini  e  italiani,  crnlrrai  cioè 
fiderai  cosi  la  roba  come  la  TÌIa,  l'onnre  e  quante  cose  vor- 
rai, non  solamente  alle  persone,  ma  eziandio,  se  l'occorre, 
alle  cose  inanimale.  Per  ciò  che  spella  ai  latini,  domandane 
il  Dizionario;  o  quello  del  Forcellini  o  quello  del  Gesner  o  di 
Boberlo  Stefano  o  del  Calepino  o  del  Mandoaio  o  di  chi  lì 
pare.  Per  gì'  italiani  vaglia  l'esempio  seguente,  ch'è  dell'Ala- 
manni: *  rullo  tvner  H  eonvien,  ni  men  che  qttelti  Ch'AL  lem- 
jK»hMo  MAR  CREDON  LA  VITA.  E  qoeaf  altro,  ch'è  del 
Poliiiano:*  Né  SI  CREDEVA  aneor  LA  VITA  A'TENTX. 
E  qaesto,  ch'è  delGoarini:*  Dunque  A  L' AMAITTS 
V  ONESTÀ  CREDESTlf  Al  che  V  autore  medesimo  fa 
qoesC  annotazione.  *  Ripiglia  aeiitamenU  Nieandra  la  paiiila 
éU  credere,  rìtoreeniìola  tn  Amaritli  con  (a/bria  d'un  altro 
tiynifieato,  ehe  oltimamenle  gli  terve;  pereioeehi  il  verbo  cre- 
dere nel  tuo  volgare  e  comuni»itno  eentimenio  tigrùfica  dar  fe- 
de, e  tn  qaeito  V  ata  Amariai.  Significa  ancora  confidare  sopra 
la  fede,  ti  come  l'uiano  molle  volle  i  latini;  i  in  quello  i'uta 
Nieandro  in  «igni/ìcaztone  attiva,  volendo  dire,  Dunque  conS- 
dasli  tu  in  mano  dell'  amnnle  la  tua  oneslàf  E  forse  il  Holza 
ebbe  la  medesima  intenzione  de'  poeti  sopraddetti  usando  li 
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verbo  crtéere  in  questo  rano  dell»  Ninfa  Tiberina:  '  Trt^po 
ernit  e  eomuteUi  al  (orlo  lùb. 

Si.  II.  ti.  1.  dtMueto. 

Questo  Torestiere  porla  una  patente  di  passaggio,  fatta  e 
gotloscritla  da  Diiiuetuiline,  e  aatenlicala  da  Iwuelo,  Attueto, 
CotuHtlo  e  altri  tali  gentiluomini  italiani,  che  la  caverà  fuori 
ogni  volta  che  bisogni.  Ha  non  si  cura  che  gli  sia  fatta  buona 
per  entrare  nel  Vocabolario  della  Crusca;  avendo  saputo  che 
un  suo  parente,  col  quale  s'acconcerebbe  a  stare,  non  abita 
in  detto  paese.  E  questo  parente  si  è  un  colai  Marnitelo;  non 
quello  che,  secondo  la  Cmsca,  è  di  benigno  t  piacevole  animo, 
o  eht  Ila  iKontuetuditte,  vale  s  dire  è  mansuelo;  in  somma  non 
quel  Mantuelo  eh' è  mansuelo,  ma  un  altro,  che  sotto  figura 
di  participio,  come  sarebbe  qoella  del  mìo  Diituelo,  significa 
manaufallo  o  amnatuato,  anche  di  fresco,  e  sì  trova  in  casa 
del  Tasso.  QU  \mani  indegni  Tu  placidi  m  r«ndi,  e  l' odio  i»- 
Urno  SgoaAH,  (iynor,  da'  MANSUETI  cori,  Sjfom&n  mille 
furori.*  Questi  che  opera  lauti  miracoli,  se  già  non  l'hai 
riumosciuto,  è  colui  che  '1  mondo  chiama  Amore.  Per  giunta 
voglio  che  sappiano  ì  pedagoghi  ch'io  poteva  dire  dtnualo  per 
dMitwIo  colla  stessissima  signiflcazìooe;  ed  era  parola  accet- 
tala nel  Vocabolario;  olire  che  in  questo  senso  riusciva  ele- 
gante, e  di  più  si  veniva  a  riporre  nel  verso  come  da  se  stessa. 
A  ogni  modo  volti  piuttosto  quelFaltra.  E  perchè?  Questo  non 
tocca  ai  pedanti  di  saperlo.  Uà  in  iscambio  di  ciò,  li  voglio 
servire  d' un  bello  esempio  della  voce  diituelvdine,  che  lo 
metteranno  insieme  con  quello  che  sta  nel  Vocabolario;  come 
anche  d'  un  esempio  della  parola  ditwalo  posta  in  qnel  pro- 
prio senso  eh'  io  formo  il  vocabolo  diituelo.  Mi  iveglia  dalla 
DISSUETUDINE  e  dalla  t^noratua  di  quella  pratica.  Il  qual 
esempio  è  del  Caro,  e  si  trova  nel  Comenlo  sopra  la  Canzone 
de' Gigli.'  L'altro  esempio  è  del  Casa,  e  leggesi  nel  Trat- 
tato degli  Uffici  comuni.  *  Perciocché  a  lui  pareva  dovere  av- 

>  SI.  m.  »  imÌD,,  il.  *,  Coro. 

>  Si.  I,  *.  ISi  r»  le  Ladcn  H  àiweni  •otlliiXui.  uauinì.  Voi.  ISM, 
p.g.  MS. 

•  Cap.  ti,  Op.  M  Cui.  Vm.  1IS3,  (on.  3,  pig.  115. 
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«mtrr  eh'  etti  a  poco  a  poco  da  qtwUo  ehe  di  M  jmuar  «olt- 
vaw>,  DISUSA  TI,  avrebbero  comineialo  a  eonetpin  ii«U«  mmli 
loro  no»  M  eh«  di  maggiore  itlima.  Il  Ialino  ha  deiuefaeti. 

SI.  11.  «■  9 e  '1  paatorel  eh'  a  l' ombra 

Meridiaoe  incerte,       Icol  rimanente  della  ttania) 

AnUcamenle  correvano  pareccbie  false  immaginaBioni 
appartenenll  all'ora  del  meiiogiomo;  e  fra  l'allre,  che 
gli  Dei,  le  ninfe,  i  silvani,  i  fauni  e  aimili,  agglaiilo  le 
anime  de' morii,  si  laaciagmro  vedere  o  sentire  particolar- 
mente BU  quell'ora;  secondo  che  si  raccoglie  da  Teocrìle,  * 
Locano,  *  Fitostrato,  '  Porfirio,  '  Servio'  ed  altri,  e 
dalla  Vita  di  San  Paolo  primo  eremita*  che  va  con  qaelle 
de'Padr)  e  fra  le  cose  di  San  Girolamo.  Anche  puoi  vedere  il 
Heorsio'  colle  note  del  Lami,*  il  Barth;'  e -le  cose  di- 
ipnlate  da'  cementatori,  e  specificatamente  dal  Calrnet  in  pro- 
posito del  demonio  meridiano  detto  nella  Scrittura.  '"  Circa 
all'  opinione  che  le  ninfe  e  le  dee  Bull'  ora  del  meizogiomo 
si  scendessero  a  lavare  ne'  Boroi  o  ne'  fonti,  dà  nn'  occhiala 
all'Elegia  di  Callimaco  m^ra  i  Lavacri  di  Pallade,  "  e  in  parti- 
colare quanto  a  Diana,  vedi  il  terso  libro  delle  Uelamorfosi." 


Se  per  gli  esempj  recati  nel  Vocabolario  la  voce  n 
noa  ha  sortito  altro  genere  che  quello  del  maschio,  m 

'  Idjl-  1,  T.  15  etKipieDt. 

>  Lib.  3,  >.  ilS  et  itquaU. 

>  Heloìc.  op.  I,  irt.  t.  Op.  Philulr.  aJ.  OI«c,  p.  471. 

*  De  anlio  limph.  cip.  M  M  97. 
S  Ad  Georg,  lih.  4,  t.  401. 

»  Cep.  6  in  Vile  Fitr.  Rooejdi,  AnlMrp.  1015,  Ii1>.  I,  pig.  19. 
1  iuctar.  Pkilalagk.  up.  6. 

•  Op.  H«ir>.  Florenl.  ITil-lTflt.  «>1.  6,  col.  733. 
»  AninudifCiian.  >d  Si»,  pir.  9,  ]<>g.  lOSI. 


*  Bdtt.  LtMonnier,  pag  M; 

ed  il  Gorili 

MiigD  idJiHXi  dt'fiun 


ta,i,.=db,Gooylc 


tNHOTàZlBN  ALLE  CINZOHI.  347 

nunvigliare  ch'io  te  l'aUiìa  itafemminils.  E  non  creder* 
ck'a  br  qoeala  ci  sìa  bisogDalo  qoalche  gran  forza  di  stre- 
gheria ,  qualche  falalara ,  o  an  miracolo  come  quelli  delia 
Trasformazioni  d'Ovidio.  GiA  sai  clie  da  an  peno  addietro 
non  è  cosa  più  gioraaìiera  e  cbe  faccia  meno  maraviglia  del 
veder  la  gente  effemminala.  Ha  lasciando  questo,  considera 
primieramente  che  la  voce  margine,  in  quanto  significa  Mfr«- 
Mtld,  orlo,  riva,  ha  l'uno  e  l'altro  genere;  e  secondariamente 
che  imtrgint  e  vtargo  non  sono  due  parole,  ma  una  medesima 
con  due  varie  terminazioni,  quella  del  caso  ablativo  singalare 
di  margo  voce  latina,  e  questa  del  nominativo.  Dunque,  sic- 
coroe  dicendo,  per  esempio,  tmoffo  in  vece  d'imagim,  tu  non 
M  mica  una  voee  roascoliDa,  ma  femminina,  perchè  hitagine 
è  sempre  tale;  parimente  se  dirai  marga  in  iscambio,  non  di 
morgnu  sostantivo  mascolino,  ma  di  qDell'Bltro  margine  ch'A 
femminino,  avrai  morijo  non  già  maschio,  non  già  ermafro* 
dito,  ma  tutto  femmina  bella  e  fatta  in  un  tnomento;  come 
la  sposa  di  Pigmalione,  che  fino  allo  sposalizio  era  stala  di 
>  genere  neatro:  o  pare  (volendo  nna  trasmutazione  più  natu- 
rale) come  l'amioo  di  Plordbpina;  se  non  ehe  questa  simi- 
litodine  cammina  a  rovescio  del  caso  nostro  in  quanto  ai  ge- 
neri. 


Cioè  non  forma,  no»  foggia,  secondo  che  snona  il  T«rbo 
fingere,  a  considerarlo  assolatamente.  Non  é  roba  di  Crusca. 
Uà  è  farina  del  Rnceirai  già  citato  più  volte.  Indi'  potrai 
veder,  come  vid'io.  Il  nifoto,  o  proboteide,  come  hatmo  Gl'indi 
elefanti,  onde  con  euo  FINGE  (parla  dell'ape)  Sui  mgtadoet 
verde  e  prende  I  FIGLI.  E  dello  Speroni.*  Egli  al  fb%  trovi 
una  donna  ove  Amore  con  maggior  magielerio  e  nUgUor  nifr- 
N«l(o,  vonforme  agli  atti  luoi.Merìli  LO  coglia  FINGERE 

*  Edii.  Le  Monnier,  psg.  31: 


t.  Deroghi  AMa  Sptr.,  ' 
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ed  ùeolpire.  fi  simllmeDte  del  Caro  nell'Apologia;  *  la  qna- 
le,  avanti  ette  nscigse,  (a  rìgconlrata  coll'aso  del  parlar  fio- 
renlìDO,  e  ritoccata  secondo  il  bisogno  da  qnel  medesimo  * 
che  nell'ErcolaDO  fece  la  famosa  prova  di  no  nicchiare  lalla 
l'Italia  in  ana  ponìone  di  Firenze.  E  le  (voci)  nmtve,  t  LE 
uumaiiutde  FINTE ,  e  le  greche ,  e  It  barbare ,  e  ìt  tUtrte 
iaHa  prima  forma  e  dal  proprio  ttf/nifieolo  (ut  voUa  ?  Dove 
il  Caro  ebbe  l'occhio  al  detto  d'Orazio.'  El  nova  PICTA- 
QUE  NUPBR  habebvnt  7ERBÀ  fidem,  H  grato  foni*  m- 
dml,  paree  detorta. 

St.  r,  V.  ts «'slberga. 

Àtberw^  attivo,  o  neotro  assoluto,  dicono  i  testi  portali 
nel  Vocabolarìo  sotto  questa  voce.  AOmgare  Dentro  passivo, 
dico  io  c(dl' Ariosto:  Pentier*  eoumio  ni  molto  né  poco  Si  pttò 
quM  ALBERGARE  in-akvm  core. 


(Bdii.  LaHoDniir,  IS.) 

ULTIMO  CAUTO  DI  BAFFO. 
(Edi'.  Le  Mm^Ur,  p.  »,) 


Il  verbo  grtooore  quando  sta  per  àxUlUxte  opiaetrt,  se  at- 
tendiamo solameote  agli  esempj  che  ne  registra  sotto  qaeslo 
significato  il  Vocabolario,  non  ammette  altro  caso  che  il  ler- 
zo.  Ma  qui  voglio  intendere  che  sia  dello  col  quarto;  bench'io 
potessi  allegare  che  noi,  voi,  lui,  lei  si  Irovano  adoperati 
eiiandio  nel  terzo  senza  il  segnacaso.  Ora  lasciando  a  parte 


ni  ISSB,  p. 


SB,  p.  >5. 

hnil.  eJ.  Comin.  IT3f.  ool.  t,  Igt.  TT,  p.  ISt. 
«t.  '.  SI. 

6.  .1. 13. 
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ì  Latini,  i  quali  dicono  i«vare  in  queslo  medesimo  sentimento 
col  casoqaarto;e  Usciando  ailreBì  che  gioviwe,  quando  suona 
-il  conlrario  di  Nuocer*,  non  ridata  il  detto  caso,  come  puoi 
vedere  nello  stesso  Vocabolario;  eche  l'accidente  di  ricevere 
quell'altra  si gn ideazione  traslala,  o  comonque  si  debba  chia- 
mare, non  cambia  la  regola  d'etM  verbo;  dirò  solamenle 
questo,  che  in  nno  dei  Inogbi  del  Petrarca  citati  qni  dalla 
Crusca,  il  verlra  giovare,  coBlmito  col  quarto  oato,  non  ba  la 
signifiCBSione  saa  propria,  solto  la  quale  è  recato  il  dello  luogo 
nel  Vocabolario;  roa  ben  quella  appnnto  di  piacere  o  diUtki' 
re,  come  ti  chiarirai ,  solamente  che  il  verso  allegalo  dalla 
Crusca  si  rannodi  a  quet<lanto  da  cui  dipende.  JVoiw  PIACER 
ek«  ne  gli  umani  iitgegni  Spesu  eollf  «j  (topo,  D'AMAR  quid 
eoaa  nova  Più  folla  tehiera  di  soipiri  aeeoglia.  Ed  io  ton  un  lU 
9uei  CHE  'l  pianger  GIOVA.  Il  Poliziano  usa  il  verbo  gio- 
vart  in  questa  aigniflcatioue  assolo tamen  le,  cioè  senza  caso. 
Quanto^  GIOVA  a  mirar  pender  da  un*  erta  Le  capre  e 
paieer  quello  e  quel  virgulto!  E  il  Rnccllai,  fra  gli  altri,  ado- 
pera nella  stessa  forma  la  voce  gradire.  Quanto'  GRADI- 
SCE il  vederle  ir  votando  Pei  litH  paeehi  e  per  te  tenere  erbe  '. 
Dice  delle  api. 

St.  IV,  «.  e.  Uè  non  aipena 

Del  «uve  licor  l' aisr»  ampolla 
Di  Uieie.  * 

Vuole  intendere  di  quel  vaso  pieno  di  (elicila  che  Ome- 
ro '  ptme  in  casa  di  Giove;  se  non  che  Omero  dice  una  bot- 
te, e  Saffo  un'ampolla,  ch'ò  molto  meno,  come  tu  vedi:  e  il 
perchè  le  piaccia  di  chiamarlo  cosi,  domandalo  a  quelli  che 
sono  pratichi  di  questa  vita. 


'  SiuiK,  Ut..  1.  II.  IB. 

I  Api,  T.  I9«. 

'  £dii.  L»  MimHUr,  pig.  37  : 

M*  non 

DtllMTB  licor  del  doglia 

>  II.  iìb.«,saT. 
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Cioè  d' aUora  che,  4a  poi  eh».  Della  vi>ec  ìmH  cMtnitta 
Mila  parlicella  che,  se  ne  trovano  Umli  esenni:^  nella  CoUiva- 
zione  dell'Alamanni,  «h'io  nab  saprei  qoale  mi  scegliere  cEie 
facesse  meglio  a  proposito.  E  però  lascib  che  se  li  trovi  chi 
n'avrà  voglia:  niassimainenle  tostando  la  ragione  grammali- 
cale  a  difendere  qaesta  locoKtone,  senza  che  ci  bisogni  l'aa* 
lorilA  n«  degli  antici>i  né  della  Crosca.  F  fmggo  INÙI  OFS 
ria  CIù  «u  eonforU  Aà  aUro  eh'  a  Irw  g*mi,  dice  il  Bembo.  ' 
Cioè  di  là  à&ee.  Ha  siccome  la  voce  tndt  talvolta  è  di  tnog», 
e  significa  dt  là;  talvolta  di  tempo,  «  significa  d'allora;  p^v 
ciò  seguita  die  qoesto  passo  della  nostra  Cansone,  dove  tndj 
è  voce  di  tempo.  slgniBcbi  d' oilorei  eh»,  né  più  nA  meno  cbe 
il  passo  del  Bembo  lignifica  di  ià  dotte;  e  nel  modo  che  dice 
Giosto  de'  Conti  :  ■  £  ti  elei  d*  ogHt  beUeoa  Fu  privo  i  éi 
jplmdoTf  ir  ALLOR  CHE  w  U  fettte  f*  niuHta,  cioè  da  che. 
il  quale  avvertiio  temporale  da  che  non  A  registrato  nel  Voca- 
bolario; e  perchè  fa  molto  a  questo  pnqmsito,  lo  rincalierò 
con  DO  esranpio  del  Caro;*  DA  Cffio  la  eoMobbi  non  è  eoea 
ch'io  non  me  ne  pnmella.  Altri  esempj  ne  troverai  senza 
molto  rivolgere,  e  nel  Caro  e  dovnnque  meglio  ti  piaccia.  Ha 
io  li  voglio  par  mostrare  questo  medesima  locuzione  inai  che, 
adoperala  in  quel  proprio  senso  eh'  lo  le  atfribniBco  ;  per  la 
qual  cosa  eccoti  nn  loogo  di  Terenzio.  *  Quamquam  hae  m- 
ler  noi  Mip«ra  notilia  iubnodvm  tit  {INDE  adto  Q  UOD  agrmn 
inproxwnohie  merealu*  ti),  A'«c  rri  fert  tane  ompIiiH  quti^ 
qwxm  /uif  ;  Tamen  col  resto.  Dalle  quali  parole  i  piA  de'  c(h 
menlatori  e  de' traduttori  non  ne  cavana  i  piedi.  Tereniio 
vuol  dire:  JVon  otlanU  eh»  (u  td  io  riamo  eonotetnH  éi  poto 
tempo,  dai  DA  QUANDO  hai  comperato  quello  podere  qui  nel 
eontomo,  e  che  poco  o  niml'ollro  (Miamo  avuto  da  /are  iniie- 
me;  lultavia  con  quello  che  segue. 
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Vdii.  Le  Monnier,  pag 

37: 

Soliti. 

«  Mt.  M™.  «m.  S 

B«mi.  A«L  1,  ic.  i,  T,  1. 

CASSOTTE   irOSA. 

(E<lii.L«MonDT»,  Vni.) 


IMNO  Al  PITRURCDI. 


Chiamo  qneBt'Inoo,  Canione,  per  esser  poema  lirke, 
benché  nen  abbia  slanze  nà  rime;  ed  alleso  anche  il  propri» 
sigoiflcato  della  voce  eanione,  la  quale  importa  il  medesimo 
che  la  voce  greca  ode,  cioè  eanlieo.  E  mi  sovviene  ohe  parec- 
chi poemi  lirici  d'Oraxìo,  non  avendo  strofe,  e  talnoo  olire 
di  ciò  essendo  composio  d'ana  sola  misura  di  versi,  XuUavia 
si  chiamano  Odi  come  gli  altri;  Torse  perché  il  nome  appar-  . 
tiene  alla  qnalilà  non  del  metro  ma  del  poema,  o  vogliamo 
dire  al  genere  della  c«sa  e  non  al  (aglio  delia  vesle.  In  ogni 
modo  mi  rimetlo  alla  lua  prodenza:  e  se  qai  non  li  pare  che 
ci  abbia  loogo  il  lilolo  di  Canione ,  radilo,  scambialo,  fa  qoello 
die  (b  vuoi. 

Feria  10.  Non  In  dira  pietl,  non  l'equa  impose 

Legge  del  CJelo.* 

Tra  l'allre  facezie  del  nostro  Vocabolario,  avverti  anche 
qnesta,  cbe  la  voce  equo  non  si  può  dire,  perchè  il  Voca- 
bolario la  scarta,  ma  ben  ai  possono  dire  qDaraaladiie  voci 
composte  o  derivale,  ciascheduna  delle  qnali  comincia  o  d&< 
riva  dalla  suddetta  parola. 

FiTio  15.  e  penjcace  ingegno.  " 

Qui  non  vale  sempticemenle  o*1ùmM  e  eka  dura  e  insitU, 
ma  (dire  di  ciò  sigoiflca  temerario,  e  che  vuoi  fiat  o  eoiutguùre 
quello  che  neu  gli  tocca  ni  gli  convieete.  Ornzio  nell'Ode  lerza 


*  Edit.  La  MonnStr,  p.  SS; 
Kon  1.  pi„l,  wn  i. 
LBggt  del  Gillo. 

"  Bdh.  LeUoniittr.  p.  39; 
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del  terzo  libro:  '  Non  hae  ioeo*m  eonveniunl  lyra.  Quo, 
Muta,  lendu?  desine  PERYICÀX  Sefem  sermonet  deontnt, 
et  Magna  modi»  lentiare  pansit.  Vedi  aaoora  la  diciannovesima 
del  secondo  libro,  '  nella  quale  pervicace*  viene  a  turerire 
p«(ulanle(,  procace!  e,  come  dichiarano  le  glose  d'Acrone, 
protervat;  ma  è  pigliato  in  buona  [urLe.E  nolo  I'udo  e  l'altro 
luogo  d'Orazio  perchè  non  sono  avverlilt  dal  Porcellini;  e 
perchè  la  voce  pervieax,  a  guardarla  soltilme&tei  non  diee  in 
questi  due  lecchi  quel  medesimo  ch'ella  dice  neg^  esempj 
recali  da  esso  Porcellini. 

Verio  33.  e  gl'inirati  colli 

Solo  e  mulo  aicende*  l'aprico  riggln 
Di  Febo. 

I  verbi  laltre,  mottlart,»eendere  sono  adoperali  da' noalri 
buoni  scrittori,  non  solamente  col  terzo  o  col  sesto  caso,  ma 
eiiandio  col  quarto  aenia  prepoaiiione  veruna.  Dnnqne  p»- 
Iremo  fare  allo  slesso  modo  anche  il  verbo  oMctudere;  corno 
lo  Tanno  i  Latini ,  e  qome  Io  fa  medesimamente  il  Tasso  in 
due  luoghi  della  Gerusalemme.' 

Ytno  43.  fralricida. 

II  Vocabolario  dice  solamente  (ratieià*  e  fratit^dio.  Ha 
io,  non  trovando  ch'Abele  sì  Tacoese  mai  frale,  chiamo  Caino 
frtUrieida  e  non  fralicida. 

Vino  Sì.  Eroppe.  * 

Sia  pregato  il  Vocabolario  ad  accettare  per  buona  la 
voce  tromptrt  o  erumpere,  e  gl'insegni  di  farlo  qutista  corte* 
sia  l'autore  del  Cortegiauo:  '  Quasi  eooie  «coppto  di  boM- 
barda  EROMPE  dalla  quiete,  che  il  tuo  coiUrarto. 


n.  3.  II.  in,  e  UD.  ».  11.  UT. 
lu»La  voce  cui  vena  cki  .egu<  fu 
h.  i,  Mil.  IS03,  vai.  1,  p.  IM. 
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Hai  quesLo  vocabolo  nel  Dizionario  dell'Alberli  coH'aa- 
lorilà  del  Tasso, 

Vtrto  100.         a  le  riposte 

Leggi  del  Cielo  e  di  Natara  inda  Ito 
Valse  l'ameno  error,  le  Tratidi.  e  '1  molle 
Prittioo  Telo.** 

Maniera  (olla  ai  Lafioi,  ma  per  amore,  non  per  Tona. 
L'Arioslo  nel  venlesimosetlimo  del  Farioso:'  Bd  egli  t  Fer- 
rini GLIAYEÀNO  INDOTTE  LARME  del  «io  progMitlor 
,NembroUe.  QaeBta  locDzione  al  mìo  palato  à  mollo  elegante; 
ma  quelli  che  non  mangiano  se  non  Crusca,  sappiano  che 
qnesta  non  è  Crusca,  e  perciò  la  spalino.  Vuol  dire  gliele 
aveano  veilite,  ed  è  Trequenlissima  nella  baona  latinità  con 
questa  e  con  altre  significazioni. 
Fano  Itli.  inegperli.*" 

Qui  è  voce  passiva.  Non  la  slare  a  cercare  nel  VocabO' 
larìo ,  cbè  sollo  questo  significalo  non  ce  la  troverai  ;  ma 
piultoslo  cerca  la  voce  eiperlo,  e  vedi  anche  fnexperftu  nei 
Vocabolarj  Ialini. 

Férfo  UT.  E  la  Tagace,  ignudi 

Felicità  per  l' imo  iole  incalza. 

Non  occorre  avvertire  che  la  California  sta  nell'ultimo 
termine  occidentale  del  continente.  La  nadone  de'Califomj, 
per  ciò  che  ne  riferiscono  i  viaggiatori ,  vive  con  maggior 
naturalezza  di  quello  ch'a  noi  paia,  non  dirò  credibile,  ma 
possibile  nella  specie  umana.  Certi  che  s'affaticano  di  ridurre 

*  Sdii.  Le  IBonnltr,  pag.  3i: 

**  Edit.  Le  Mofmitr,  pag.  Si  : 
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la  della  genie  alla  vita  sociale,  non  è  dubbio  cbe  io  processo 
di  tempo  verranno  a  capo  di  qaes l'impresa;  ma  si  tiene  per 
fermo  che  nessun'allra  nazione  dimostrasi  di  voler  fare  cosi 
poca  riuscita  nella  scuola  degli  Europei. 


{Edii.  L<  HoDiiiir,  XVllI.} 

ALLA  SUI  DONNA. 
(SU*.  U  MoiMir,  f.  60.) 

Si.  V,  V.  1.  Se  de  l'eterne  idee 

La  nostra  lingna  usa  di  preporre  l'arlicolo  al  pronome 
una,  exiandio  parlando  di  più  soggetti,  e  non  solamenle, 
come  sono  molti  cbe  lo  credono,  quando  parla  di  soli  due. 
Basti  recare  di  mille  egempj  il  seguente,  ch'io  tolgo  dalla 
quindìceeima  novella  del  Boccaccio:  EgU  era  lopra  due  irtwi- 
eeUi  ALCUNE  lauole  con|!l(e,  DELLE  QUALI  UmoU  qveUa 
che  con  lui  cadde  era  L'  UNA. 

Lettor  mìo  bello,  (è  qui  nessuno,  o  parlo  al  vento?) 
se  mai  non  ti  fossi  curalo  de' miei  consigli,  e  t'avesse 
dato  il  cuore  di  venirmi  dietro,  sappi  ch'io  sono  stafo 
morto  di  fare,  come  ho  detto  da  principio,  alle  pugna; 
e  la  licenza  ch'io  t'ho  domandata  per  una  volta  sola, 
intendo  che  già  m'abbia  servito.  E  però  hic  ecettns  ar- 
temqut  repono.  Per  l'avvenire,  in  caso  che  mi  querelino 
d' impurità  di  lingua  e  che  abbiano  tanta  ragione  con 
quanta  potranno  incolpare  i  luoghi  notati  di  sopra  e  gli 
altri  della  stessa  data,  verrò  cantando  quei  due  famosi 
versi  che  Ovidio  compose  quando  in  Bulgaria  gli  era  dato 
del  barbaro  a  conto  della  lingua. 
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(Dal  iVrwvg  ElcùflIUre,    Isna  I,  IBIS,  gf  A**-)  ' 


Sono  dieci  Canzoni ,  e  pia  dì  dieci  stravaganze. 
Primo:  di  dieci  Canzoni  né  par  una  amorosa.  Secondo  : 
non  tutte  e  non  in  lutto  sono  di  stile  petrarchesco.  Terzo  : 
Doo  Bono  di  stile  né  arcadico  né  frugoniano;  non  hanno 
né  quello  del  Cbiabrera ,  né  qnello  del  Testi  o  del  Fili- 
caia  o  del  Guidi  o  del  Hanrpedi,  né  quello  delle  poesìe 
liriche  del  Parini  o  del  Monti:  in  somma  non  si  rassomi- 
gliapo  a  nessuna  poesia  lirica  italiana.  Quarto:  nessun 
potrebbe  indovinare  i  soggetti  delle  Canzoni  dai  titoli  ; 
anzi  per  lo  pili  il  poeta  fino  dal  primo  verso  entra  in 
materie  differentisaime  da  quello  che  il  lettore  si  sarebbe 
aspettato.  Per  esempio,  una  Canzone  per  nozze,  ntm 
parla  uè  di  talamo  né  di  zona  né  di  Venere  né  d'Imene. 
Una  ad  Angelo  Hai  parla  di  tutt'^^tro  che  di  codici.  Una 
a  un  vincitore  nel  giuoco  del  pallone  non  è  una  imita- 
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zìouedi  Pindaro.  Un'altra  alla  Primavera  non  descrive 
uè  prati  né  arboscelli  né  fiori  uè  erbe  né  foglie.  Quinto  : 
gli  assunti  delle  Canzoni  per  se  medesimi  non  sono 
meno  stravaganti.  Una,  ch'è  intitolata  Ultimo  canto  di 
Saffo,  intende  di  rappresentare  la  infelicità  di  un  animo 
delicato,  tenero,  sensitivo,  nobile  e  caldo,  posto  in  un 
corpo  brutto  e  giovane;  soggetto  cosi  difficile,  ch'io 
non  mi  so  ricordare  né  tra  gli  antichi  né  tra  i  moderni 
nessuno  scrittor  famoso  che  abbia  ardito  di  trattarlo, 
eccetto  solamente  la  signora  di  Staèl ,  che  lo  tratta  in 
una  lettera  in  principio  della  Delfina ,  ma  ia  tutt'  altro 
modo.  Un'altra  Canzone  intitolata  Inno  ai  Patriarclù,  o 
dé'pTincipj  del  genere  umano,  contiene  in  sostanza  un 
panegirico  dei  costumi  della  California,  e  dice  che  il 
secol  d'oro  non  è  una  favola.  Sesto:  sono  tutte  piene  di 
lamenti  e  di  malinconia;  come  se  il  mondo  e  gli  uomini 
fossero  una  trista  cosa ,  e  come  se  la  vita  umana  fosse 
infelice.  Settimo  :  se  non  si  ledono  attentamente  non 
s'intendono:  come  se  gl'Italiani  lej^essero attentamente. 
Ottavo  :  pare  che  il  poeta  si  abbia  proposto  di  dar  mate- 
ria a!  lettori  di  pensare  ;  come  se  a  chi  legge  un  Jibro 
italiano  dovesse  restar  qualche  cosa  in  testa,  o  come  se 
già  fosse  tempo  di  raccoglier  qualche  pensiero  in  mente 
prima  di  mettersi  a  scrivere.  Nono:  quasi  tante  stra- 
nezze quante  sentenze.  Verbigrazìa  :  che  dopo  scoperta 
l'America,  la  terra  ci  par  più  piccola  dbe  non  ci  pareva 
prima;  che  la  natura  parlò  agli  autichi,  cioè  gì' inspirò, 
ma  senza  svelarsi;  che  piìi  scoperte  si  fanno  nelle  cose 
naturali,  e  pi£i  si  accresce  nella  nostra  immaginazione 
lanullilÀ  dell'Universo;  che  tutto  è  vano  al  mondo  fuor 
che  il  dolore;  che  il  dolore  è  meglio  che  la  noia;  chela 
nostra  vita  non  é  buona  ad  altro  che  a  disprezzarla  essa 
medesima;  che  la  necessità  di  un  male  consola  di  quel 
male  le  anime  volgari,  ma  non  le  grandi;  che  tutto  è 
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mistero  nell'UnÌTerso,  fuorché  la  nostra  iarelicità.  D^ 
cimo,  undecimo,  duodecimo:  andate  discorreado. 

Recberemo  qui,  per  saggio  delle  altre,  la  Canzone 
che  s'intitola  Alla  lua  donna,  la  quale  è  la  più  breve  di 
tutte  e  forse  la  meno  stravagante,  eccettuato  il  soggetto. 
La  donna,  *  cioè  l'innamorata,  dell'autore,  è  una  di 
quelle  immagini,  uno  di  que' fantasimi  dì  bellezza  e 
fina  celeste  e  ineffabile ,  cbe  ci  occorrono  spesso 
alla  fantasia  nel  sonno  e  nella  veglia,  quando  siamo 
poco  più  che  fanciulli,  e  poi  qualche  rara  volta  nel 
sonno,  o  in  una  quasi  alienazione  di  mente,  quando 
siamo  giovani.  In  fine  è  la  donna  che  non  ti  trova.  L'au- 
tore non  sa  se  la  sua  donna  (  e  cosi  chiamaodola ,  mostra 
di  non  amare  altra  che  questa)  sia  mai  nata  finora,  o 
debba  mai  nascere;  sa  che  ora  non  vìve  in  terra,  e  cbe 
noi  non  siamo  suoi  contemporanei  ;  la  cerca  tra  le  idee 
di  Platone,  la  cerca  nella  luna,  nei  pianeti  del  sistema 
solare ,  in  quei  dei  sistemi  delle  stelle.  Se  questa  Canzone 
si  vorrà  chiamare  amorosa ,  sarà  pur  certo  che  questo 
tale  amore  non  può  né  dare  né  patir  gelosia,  perchè 
fuor  dell'autore,  nessun  amante  terreno  vorrà  far  al> 
l'amore  col  telescopio. 

[Segue  la  Canzone. — Cara  beltà  ec] 
Alle  canzoni  sono  mescolate  alcune  prose,  cioè  due 
lettere ,  l' una  al  cavalier  Monti ,  e  t' altra  al  conte  Tris- 
sino  vicentino;  e  una  Comparasione  delle  sentenze  di 
Bruto  minore  e  di  Teofraito  vicini  a  morte.  Sì  aggiungono 
appiè  del  volume  certe  annotazioni,  le  quali  verremo 
portando  in  questo  Giornale,  perchè  per  la  maggior 
pane  sono  in  proposito  della  lingua;  che  in  Italia  è, 


Sala  Illa  nddclM  C>Qnne  nell'eilition*  del  Pimi  ISSI  :  mneiK 
deiISSfl,  rìpt1ul*iKlÌ'ulli<n>de1  Banìeri,  noiallo  argomsqto  chr  quei 
k  fmlnra  del  Lispirdi.  p.  v.^ 
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come  si  dice,  la  mauria  del  giamo;  e  non  si  può  negare 

cbe  il  giorno  in  Italia  non  sìa  lungo. 

Il  cor  di  tulle 
Cose  alfln  wnte  Miiell.  del  soana. 
Della  dama,  del  canto  e  dell'  amoret 
Pitcer  più  cari  che  il  parlar  di  liogoa; 
Ma  aazielA  di  lingaa  il  cor  non  aente;  ' 

se  non  altro,  il  cuor  d^l' Italiani.  Venghiamo  alle  note 
del  Leopardi. 

'  [Qiiuli  lEni  IO!»  DD>  panAi  ili  qutllì  d'Ornerai;/,,  V,  616.  r.  p.] 
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ifirti  dtl  tfnlt  Gacama  Lteptrit,  Bologm  1816.) 


1     Sul  cfHnincia^  del  mio  novello  canto. 
Voi  che  teoele  l' eliconie  cime 
Prego,  Vergini  Dee,  concilio  santo, 
Che  '1  mio  alil  condociale  e  le  mie  rime: 
Di  topi  e  rane  i  casi  acerbi  e  l' ire, 
Segno  insoliio  a  i  carmi,  io  prendo  a  dire. 

3      La  cetra  ho  in  man,  le  carie  in  grembo:  or  dale 
Voi  principio  e  voi  fine  a  l'opra  mia: 
Per  virtù  vostra  a  la  più  tarda  etate 
Suoni,  0  Divo,  il  mio  carme;  e  qaanlo  fia 
Che  in  questi  fogli  a  voi  sacrali  io  scriva. 
In  chiara  fama  elernamenle  vìva. 

3  I  lerrigeni  eroi,  vasti  Giganli, 

Di  qae'lopi  imitò  la  schiatta  audace: 
Di  dolor,  di  furor  caldi,  spamanli 
Vennero  in  campo:  e  se  non  è  fallace 
La  memoria  e  'I  romor  ch'oggi  ne  resta, 
La  cagion  de  la  collera  fa  questa. 

4  Un  topo,  de  le  membra  il  più  ben  fìtto. 
Venne  d'  un  lago  in  su  la  spanda  no  giorno. 
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Campalo  poco  innanzi  era  da  un  gallo 
Ch'  inseguito  l' avea  per  quel  dintorno  : 
Stanco,  faceasi  a  ber,  quando  un  raoocrJiìo, 
Passando  da  vicin,  gli  pose  l'occhio. 

6  E  fallo  innanzi,  con  parlar  cortese, 
Che  Tal,  disse,  che  cerchi,  o  foresliero? 
Di  che  nome  sei  la,  di  che  paese? 
Onde  Tieni,  ove  vai?  Narrami  il  vero: 
Che  se  buono  e  leal  fia  eh'  i'  ti  veggia , 
Albergo  ti  darò  ne  la  mia  reggia. 

S      Io  guida  ti  sarò;  meco  verrai 
Per  qoesl'  umido  calle  al  tetto  mio: 
Ivi  ospitali  egregi  doni  avrai; 
Che  Gonfiagole  il  principe  son  io.; 
Ho  ne  lo  stagno  autorità  sovrana, 
E  m'obbedisce  e  venera  ogni  rana: 

7  Che  de  I'  ac{|ne  la  Dea  mi  partoriva. 
Poscia  eh'  un  giorno  il  mio  gran  padre  Limo 
Le  giacque  in  braccio  a  1'  Eridano  in  riva. 

E  tu  m'  hai  del  ben  nato:  a  qael  ch'ìu  stimo, 

Qualche  rara  virtute  in  te  si  cela; 

Però  favella,  e  l'esser  tuo  mi  svela. 
i      E  'I  topo  a  lui:  Quel  che  saper  in  brami 

Il  san  gl'iddìi,  salto  ogni  fera,  ogni  uomo. 

Ha  poi  che  chiedi  pur  com'io  mi  chiami. 

Dico  che  Bubabriciole  mi  nomo: 

Il  padre  mio,  signor  d'anima  bella. 

Cor  grande  e  pronto,  Rodipan  s'appella. 
t     Mia  madre  è  Leccamacine,  la  Qglis 

Del  rinomato  re  HangiaprosciuUi. 

Con  letizia  comon  de  la  famiglia. 

Hi  partorì  dentro  una  buca;  e  lulU 

I  più  squisiti  cibi,  e  noci  e  fichi. 

Faro  il  mio  pasto  a  qne'  bei  giorni  antichi. 
10      Che  d'ospizio  consorte  io  ti  diventi. 

Esser  non  può:  diversa  è  la  natura. 

Tu  dì  sguazzar  ne  l'acqua  ti  contenti; 

Ogni  miglior  vivanda  è  mia  pastora; 
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FrDgar  per  Intlo,  ■  tulio  porre  il  mnao, 
E  viver  d' aman  vitto  abbiamo  in  oso. 

11  Rodo  il  più  bianco  pan,  ch'appena  colto, 
Dal  Buo  cesto,  romando,  a  se  m'invita; 

Or  la  torlella,  or  la  focaccia  ingbiotlo 
Di  t;ranelli  di  sesamo  coadita; 
Or  la  polenta  ingrassami  i  budelli , 
Or  Tette  di  proscÌDtto,  oi;  fegalelli. 

12  Ridotto  in  burro  addenta  il  dolce  latte, 
Assaggio  it  cacio  fabbricato  appena; 
Cerco  cucine,  visito  pignatte, 

E  qnanto  a  r  nomo  apprestasi  da  cena; 
Ed  or  questo  or  quel  cibo  inzaccherato 
Cred'  JQ  che  Giove  tnvidii  al  mio  paiolo. 

13  Né  pavento  di  Marte  il  fiero  aspetto  ; 
E  se  pugnar  si  dee,  non  fuggo  o  Iremo. 
De  r  aomo  anco  (alor  balio  nel  letto. 

De  r  aom  eh'  é  sì  membralo,  ed  io  noi  temo; 
Anzi  pian  pian  ^i  vo  rodendo  il  piede , 
E  quei  segue  a  dormir,  n6  se  n'  avvede. 

14  Due  cose  io  temo;  lo  sparvier  maligno, 
E  'I  gatto,  cantra  noi  sempre  svegliato. 

S' avvien  che  '1  topo  incorra  in  queir  ordigno 
Che  trappola  sì  chiama,  egli  è  spacciato; 
Ma  più  che  mai  del  gatto  abbiam  paura: 
Arte  non  vai  con  Ini,  non  vai  fessura. 

15  Non  mangiam  ravanelli  o  zncche  a  biele: 
Qnesti  cibi  non  fan  pel  nostro  dente. 

A  voi,  che  di  nnll'allro  vi  pascete, 
Di  cor  gli  lascio  e  ve  ne  fo  presente. 
Rise  la  rana  e  disse:  Hai  molta  boria; 
Ha  dal  ventre  li  vien  (ntla  ta  gloria. 
IS      Hanno  i  ranocchi  ancor  leggiadre  cose 
E  ne  gli  stagni  loro  e  fuor  de  l'onde. 
Ciascun  di  noi  sa  per  le  rive  erbose 
Scherza  a  sna  posta,  o  nel  pantan  s'asconde; 
Velò  eh'  al  gener  mìo  dal  Ciel  ta  dato 
Notar  ne  l' acqua  e  salldlar  ne)  prato. 
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7     Saper  vniti  se  ì  notar  piaccia  o  non  piaccia  ? 
Honlami  in  su  le  spalle:  abbi  gìadiiio; 
Sia  saldo;  al  collo  slriugimi  le  braccia. 
Per  non  cader  ne  l' acqoa  a  precipizio: 
Cosi  verrai  per  qaesla  ignota  vìa 
Senza  rischio  nessimo  a  casa  mìa. 

g      Co9l  dicendo,  gli  omeri  gli  porse. 
Balzowi  il  sorcio,  e  con  le  mani  il  collo 
Del  ranocchio  abbracciò,  che  ratto  corse 
Via  da  la  riva,  e  seco  IrasporloUo. 
Rideva  il  topo,  e  rise  i)  malaccorto 
Finché  si  vide  ancor  vicina  al  porto. 

19      Ha  quando  io  mezzo  al  lago  rìlrovossi 
£  videsi  la  ripa  assai  lontana  » 
Conobbe  il  rischio,  si  penU,  turbossi; 
Fortemente  slringevasi  a  la  rana; 
Sospirava,  piangea,  svelleva  i  crini 
Or  se  stesso  accasando,  ora  i  destini. 

H)      Voti  a  Giove  Tacea,  pregava  il  Cielo 
Che  soccorso  gli  desse  in  quell'  estremo. 
Tutto  bagnato  dì  sudore  il  pelo. 
Stese  la  còda  in  acqua,  e  come  un  remo 
Dietro  la  si  traea,  girando  l'occhio 
Or  a  i  lidi,  or  a  1'  oade,  or  al  ranocchia. 

Il      E  diceva  tra  se:  che  reo  cammino, 
Misero,  è  questo  mail  quando  a  la  meta, 
Deh  quando  arriverem?  quel  bue  divino 
A  vie  minor  periglio  Europa  In  Creta 
Portò  per  mezzo  il  torbido  oceano, 
Che  mi  porti  costui  per  un  panlano. 

n      E  qui  dal  suo  covil,  con  larghe  rote. 
Ecco  un  serpe  acquaiuolo  esce  a  fior  d'onda. 
Irrigidisce  il  sorcio;  e  GonBagol« 
Là  dove  la  palude  è  più  protonda 
Fogge  a  celarsi,  e  '1  topo  sventurata 
Abbandona  fuggendo  a  t'  empio  fato. 

23      Disteso  a  galla,  e  volto  sottosopra, 
11  miserel  t^ieramente  stridei 
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Ffl  con  la  vita  e  con  le  zampe  ogni  opra 
Per  soslenersi;  e  poi,  qnando  s'avvide 
Ch'era  già  molle,  e  che  'I  eno  proprio  poniio 
Fonatameole  lo  premeva  al  Tondo; 

ft      Co'  piedi  la  mortale  onda  spingendo 
Disse  in  languidi  accenti:  or  se' (a  pago. 
Barbaro  Gonfia  gol  e.  Intendo  intendo 
L'arti  e  gl'inganni  tnoi:  sa  questo  Iago, 
Vincermi  non  polendo  a  piedi  asciutti , 
Mi  traesti  per  vincermi  ne  i  (Intli. 

!5      In  lotta,  al  corso  io  t' avanzava;  e  m'  hai 
Ta  condotto  a  morir  per  nera  invidia. 
Ha  degno  al  fatto  il  gaiderdone  avrai; 
Non  senza  pena  andrà  la  Ina  perfidia. 
Veggo  le  schiere,  veggo  l'armi  e  l'ira: 
Vendicalo  sarò.  SI  dice,  e  spira. 


OAKVO    SECOSDO. 


4      Leccapiatti,  cfa'allor  sedea  sni  lido, 
Fa  spettator  de  l'infelice  evenlo. 
S'accaprìcciò,  mise  in  vederla  nn  grido, 
Corse,  ridisae  il  casO;  e  in  un  momento, 
Di  corrnccio  magnanimo  e  di  sdegno 
Tutto  qaanla  avvampò  de' topi  il  regno. 

2  Banditori  correan  per  ogni  parte 
Chiamando  i  sorci  a  general  consiglio. 
Già  concorde  s'  udia  grido  di  Marte 
Pria  che  di  Rodipan  l' estinto  figlio, 
Ch'in  mexEO  del  pantan  giacea  supino, 
Cacciasser  l'onde  a  i  margini  viciuo. 

3  II  giorno  appresso,  (atti  di  baon'  ora 
A  casa  si  adunar  dì  Bodipane. 
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Slavano  tnlenli,  ad  adir  presli.  Allora 
Rizzossi  il  vecchio  e  disse;  Ahi'lrisle  rane, 
Che  siete  causa  a  me  d' immenso  affanno, 
A  noi  tnUi  in  comon,  d'onta  e  di  danno! 

t      Ahi  sfortunato  mei  tre  figli  miei 
Sul  più  bello  Involò  morte  immatura. 
Per  gli  artigli  del  gatto  un  ne  perdei; 
Lo  si  aggraffò  c.b'  uscia  d'  una  fessura. 
Qael  mal  ordigno  onde  crudele  e  scaltro 
L'uom  fa  strage  di  noi,  men  tolse  un  altro. 

li      Restava  il  terzo,  qnd  si  prode  e  vago, 
A  me  si  caro  ed  a  la  maglie  mia. 
Questo  le  rane  ad  affiigar  nel  lago 
Ifhan  tratto.  Amici,  orsù:  pr^o:  dob  sia 
Tania  frode  impunita:  armianci  in  fretta: 
Peran  tutte,  che  giusta  è  la  vendetta. 

e      Taciuto  ch'ebbe  il  venerando  topo, 
Per  plauso  i  circostanti  al  suo  discorso; 
Armi,  gridare,  a  l'armi:  e  pronto  a  l'uopo 
Venne  di  Marte  il  solito  soccorso; 
Che  le  persone  a  far  vie  più  sicure 
L'  esercito  forni  de  l' armature. 

7      Di  cortecce  di  fava  aperte  e  rotte 
Prestamente  si  fer  gli  slivatettt 
(Rosa  apponlo  1'  avean  quel!'  altra  notte); 
Di  canne  s' aiutar  pe'  corsaletti. 
Di  pelle  per  legarle,  e  fu  d'  un  gatto 
Che  acorticato  avean  da  lungo  tratto. 

S      (ìli  scodi  fur  de  le  novelle  schiere 
Unti  coperphi  di  lucerne  antiche; 
Gusci  di  noce  furo  elmi  e  visiere; 
Aghi  fur  lance.  Alfln  d' aste  e  loriche    , 
E  d' elmi  e  di  tott'  altro  apparecchiata, 
In  campo  usci  la  poderosa  armala. 

e      A  l'udir  la  novella,  si  riscosse 
Il  popol  de'  ranocchi.  Uscirò  in  terra; 
E  mentre  consultavano  qual  fosse 
L'occasion  de  l'improvvisa  guerra. 
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Ecco  apparir  Hontapignalte  il  saggio, 
Figlio  del  semidei)  Sca va rorm aggio. 

10      PianloBSL  ÌDfra  la  calca,  e  U  cagiono 
Di  aua  vestila  espose  in  questi  accenti: 
Uditori,  l'eccelsa  nazione 
De'topi  spiendìdissimi  e  polenti 
Nunzio  di  gnerra  a  le  ranocchie  invia, 
E  le  disfida  per  la  bocca  mia. 

ì  I      Subabriciole  han  visto  co  i  lor  occhi 
Giacer  sul  lago,  ove  l'ha  tratto  a  morte 
GonSagote,  il  re  vostro.  Or  de'ranocehi 
Quale  ha  più  saldo  cor,  braccio  più  farle. 
Armisi  e  venga  a  baltagliar  con  noi. 
Disse,  si  volse  e  ritornò  Ua'saoi. 

lì      Qui  De'ranocehi  nn  mormure  si  desia, 
Un  garbuglio,  nn  rumor.  Questo  si  dolo 
Di  Goofiasote,  e  trema  per  la  testa; 
Quello  a  la  sfida  acconsentir  non  vaole. 
Ma  de  la  molustissiraa  novella 
Per  consolarli  il  re  cosi  favella: 

13  Zitto,  ranocchie  mie,  non  più  romori: 
Io,  come  lutti  voi,  sono  innocente. 
Non  date  fede  a  i  topi  mentitori: 

So  ben  che  certo  sorcio  imprrtinenle. 
Navigar  presamendo  al  vostro  modo, 
Altro  gli  riusci  ch'andar  nel  brodo. 

14  Né  per  questo  il  vìd'io  quando  annegossi 
Non  ch'i'sia  la  cagion.de  la  sua  morie. 
Ha  di  color  ch'a  nocerci  son  mossi 

Non  è  la  schiatta  noslra  assai  più  forte? 
Curiamo  a  l'armi;  e  di  suo  cieco  ardire 
Vi  so  dir  che'l  nemico  haasi  a  pentire, 
is      Udite  attentamente  il  pensier  mio. 
Ben  armati  porremci  sa  la  riva 
Là,  dove  ripidissimo  è'I  pendio; 
Aspetteremo  i  topi;  e  quando  arriva 
Quella  marmaglia,  le  farem  da  l'alto 
Far  giù  ne  l'acqua  allegramente  nn  sallo. 
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1B      Cosi ,  fnor  d'ogni  rischio ,  ia  poca  d'on 
Tnllo  quanto  l'esercilo  aemico 
Manderem  senza  sangue  a  la  malora. 
Dal&orecchio  per  lanto  a  -qu^ch'ìo  dko. 
Fornitevi  a  la  pi^na,  e  fate  core, 
Xhè  non  slam  per.  averne  aUr«  che  asore. 

IT      BendoDsi  a  questi  det(i[  «  eon  le  foglia 
De  le  malve  si  fanno  gli  scbiniari; 
Biela  da  far  corazze  ognun  raccoglie, 
Cavoli  ognun  disveste  a  far  brocchieri; 
Di  chiocciola  ciascnn  s'arma  la  lesta, 
E  a  far  da  mezza  picca  uà  giunco  appresta. 

li      tìià  tutta  armala,  e  minacciosa  in  volto 
Sta  la  gente  in  sul  lido  e  i  topi  attende; 
Quando  al  coro  de'numi  in  cielo  accolto 
Giove  in  questa  sentenza  a  parlar  prende: 
VeUete  colaggiù  quei  tanti  e  tanti 
Guerrieri,  anzi  Centaori,  anzi  Giganti? 

19      Verran  presto  a  le  botte.  Or  dii  di  voi 
Per  li  tf^i  sarà?  chi  per  le  rane? 
Palla,  tu  stai  da'lopi:  e' eon  de'tfloi; 
Che  presso  a  l'are  tue  sì  fan  le  lane. 
Usano  a  i  aacrifizj  esser  presenti 
E  col  naso  l'onorano  e  co'denti. 

3i)      Rispose  quella:  0  padre,  assai  t'inganni: 
Vadan,  per  conto  mio,  tutti  a  Plutone; 
Che  ne'miei  tempj  fanno  mille  danni, 
Si  mangian  l'orzo,  guaslan  ie  corone. 
Mi  succian  l'olio,  onde  m'è  spento  il  lame; 
Talor  anco  lordato  hanno  il  mio  nume. 

2J      Ma  quel  che  più  mi  acotta  (e  per  inaino 
Che  non  rae  l'han  pagata  io  non  la  inghiotlo) 
È  che  il  vestito  bianca,  quel  più  lino. 
Ch'io  stessa  avea  tessuto,  me  1'  han  rotto. 
Rotto  e  guasto  cosi,  che  mei  ritrovo 
TrasEormato  in  nn  cencio;  ed  era  novo. 
22     II  peggio  è  poi  che  mi  sta  sempre  attorno 
Il  sarto  pel  di  più  de  la  mercede: 
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Ben  sa  ch'io  non  ho  soldi;  e  lullo  il  giorno 
Hi  s' arruola  a  le  coste  e  me  ne  chiede. 
La  trama,  ch'una  tal  m'avea  prestata. 
Non  ho  rendulo  ancor,  né  l'ho  pagala. 

3     Ma  non  resla  perciò  ch'aoco  le  rane 
Non  abbian  viij  e  pecche  pur  asaìi. 
Una  sera  di  queste  settimane 
Por  troppo  a  le  mie  apese  io  lo  provai. 
Sudato  a'era  in  campo  Ira  le  bolle 
Dal  far  del  giorno  inaino  a  larda  notte. 

-1      Postami  per  dormire  un  pocolino, 
Ecco  un  gracchiare  eterno  di  ranocchi 
M'introna  in  guisa  tal,  ch'era  il  mattino 
Già  chiaro  quando  prima  io  chiusi  gli  occhi. 
Or  quanto  a  questa  guerra,  il  mìo  parere 
È  lasciar  fare  e  starcela  a  vedere. 

:5     Non  aaria  hior  di  rischio  in  quella  slrelta 
Un  nume  ancor.  Credete  a  me:  la  gente 
Quaud'è  sliztila  e  calda,  non  rispetta 
Più  noi  cb'  un  becco,  un  can  che  sia  presente. 
Disse  Palla:  a  gli  Dei  piacque  il  consiglio, 
Cosi  piegare  a  la  grao  lite  il  ciglio. 


CAIiTO   TERZO. 


I      Eran  le  squadre  avverse  a  fronte  a  fronte 
E  de  le  grida  bellicose  il  suono 
Per  la  valle  echeggiava  e  per  lo  monle; 
Rotava  il  Padre  un  luogo  immenso  tuono, 
E  con  le  trombe  lor  mille  zanzare 
De  la  pugna  il  segnai  vennero  a  dare. 

•2      Slrillarorte  primier  fallosi  avanti, 
Leccaluom  percotea  d'un  colpo  d'asta. 
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Non  mnor,  ma  su  le  zampe  IremolaDti 
Il  poverino  a  reggerei  non  basU: 
Cade;  e  a  Fangoso  Sbucalore  inlanto 
Passa  il  corpo  da  l'uno  a  l'allro  canto. 
5      Volges!  it  Irislo  infra  la  polve,  e  more: 
Ha  Bietolaio  con  l'acerba  lancia 
Trapassa  al  buon  Honlapignalte  il  core. 
Man  già  pan  Mot  li  voce  per  la  pancia 
Trafora,  e  io  cooBcca  in  sul  lerreito: 
Mette  il  ranocchio  un  grido,  e  poi  vien  meno. 

4  Godipalude  allor  d'ira  s'accende, 
Vmdicarlo  promelle;  e  un  §asB0  toglie, 
L'avventa,  e  Sbucator  nel  collo  prende: 
Ha  per  di  sotto  Leccaloomo  il  coglie 
Improvviso  con  l'asta,  e  ne  la  milza 
(Spellacol  miserando)  te  l'inlllza. 

5  Vuol  fuggir  Mangiacavoli  lontano 
Da  la  baruffa,  e  sdracciola  ne  l'onda; 
Poco  danno  per  lui,  ma  nel  pantano 
Leccalaomo  e'  Iraea  giù  de  la  sponda; 
Che  rollo,  intfangninato,  e  sopra  l'acque 
Spargendo  le  budella,  orrido  giacque. 

S      Paludano  ammazzò  Se  ava  formaggio: 

Ma  vedendo  venir  Foraproscinlti, 

Giacincanne  perdessi  di  coraggio; 

Lasciò  lo  scudo  e  si  lanciò  ne  i  Qulli. 

Intanto  Godilacqua  un  colpo  assesta 

Ai  buon  Mangiaprosciulti  ne  la  testa. 
T      1.0  coglie  con  un  sasso;  e  per  lo  naso 

A  lui  stilla  il  cervello,  e  l'erba  intride. 

Leccapiatti  al  veder  l'orrendo  caso, 

Giacinelfango  d'una  bolla  uccide; 

Ma  Rodiporro,  che  di  ciò  s'avvede, 

Tira  Fiulacucìne  per  un  piede. 
S      Da  l'erta  Io  precipita  nel  lago; 

Seco  si  getta,  e  gli  si  stringe  al  collo; 

Finché  Dol  vede  morto,  non  è  pago. 

Se  non  che  Rubamiche  vemUcoIlo: 
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Corse  a  Fanghin,  d'una  lanciala  il  prese 
A  lueizo  la  ventresca,  e  lo  distese. 

S      Vaperlofango  un  po'di  fangocoglie, 
E  a  Bubamiche  lo  nnetfa  in  Taccia 
Per  modo  che  '1  veder  quasi  gli  toglie. 
Crepa  il  sorcio  dì  stizza,  orla  e  minaccia; 
E  con  un  gran  macigno  al  buon  ranocchio 
Spezza  due  gamhe  e  stritola  an  ginocchio. 

IO      Gracidante  s'accosta  allor  pian  piano, 
E  al  vincilor  ne  l'epa  on  colpo  tira. 
QutA  cade,  e  sotto  la  nemica  mano 
Versa  gli  entragni  insanguinati  e  Spira. 
Ciò  visto  Hangiagran,  da  la  panra 
Lascia  la  pngna,  e  dì  fuggir  procara. 

1      Ferilo  e  zoppo,  a  gran  dolore  e  stento. 
Saltando,  si  ritragge  dalla  riva; 
Dilungasi  di  cheto  e  lento  lento. 
Finché  per  sorte  a  un  fossatello  arriva. 
Intanto  Rodìpane  a  Gonflagole 
Vibra  una  punta,  e  l'anca  gli  pereole. 

12      Ha'  zoj^icando  il  ranocchione  accorto 
Fugge,  e  d'un  salto  piomba  nel  pantano. 
It  topo,  che  l'avea  creduto  morto, 
Stupisce,  arrabbia,  e  gli  sta  stqira  invano; 
Che  del  piagato  re  Tatto  avveduto, 
Correa  Colordiporro  a  dargli  aiuto. 

3      Avventa  questi  un  colpo  a  Rodìpane, 
Ma  non  gli  passa  pio  che  la  rotella. 
Co^  Tra'topi  indomiti  e  le  rane 

.    La  zuffa  tuttavia'  si  rinnovella: 
Quando  improvviso  un  fulmine  dì  guerra 
Su  le  triste  ranocchie  si  disserra. 

1      Oianse  a  la  mischia  il  prence  Bubalocchi, 
Giovane,  dì  gran  cor,  d'alto  legnaggio; 
Particolar  nemica  de' ranocchi; 
Degno  figlinol  d'Insitiiapane  il  sa^io; 
Il  pii>  forte  de' topi  ed  il  più  vago. 
Che  di  Marte  parea  la  viva  imago. 


Li    BITBACOUOII ACHIA    BI FATTA. 

5      Questi  Bttl  lido  in  rilevalo  loco 

Poslosi)  a'iopi-suoi  grida  e  schiamaua; 

Aduna  i  forli,  e  giara  che  fra  poco 

De  le  ranocchie  eslingaerà  la  rasia. 

E  da  Ver  lo  farla;  ma  il  padre  Giove 

A  pietà  de  le  misere  si  move. 
A      Otmè,  dice  a  gli  Dei,  qui  non  si  ciancia: 

Bubatoccfai,  il  Bgliuol  d'Insidiapane, 

Si  dispoo  di  mandare  a  ipada  e  lancia 

Tutta  quanta  la  specie  de  le  rane; 

E  *l  polria  Veramente  ancor  che  solo. 

Uà  Palla  e  Marte  spediremo  i  volo. 
17     Or  che  pensiero  è  il  laot  Marte  rispose: 

Con  genio  co^  fatta  io  non  mi  mesco. 

Per  me,  padre,  non  fanno  queste  cose; 

E  a'anco  vo'provar,  non  ci  riesco: 

Né  la  sorella  mia,  dal  eie)  diacasa, 

Farla  miglior  eOétlo  in  quest'impresa. 
lì      Tutti  piutlosto  dilcendiama  insieme. 

Uà  basteranno,  io  penso,  i  dardi  tuoi: 

1  dardi  luoi  che  tulio  il  mondo  teme, 

Ch'Encdado  atterrare  e  i  mostri  suoi. 

Scaglia  de' topi  ne  l'ardita  schiera; 

E  a  gambe  la  darà  l'armala  intera. 
10      Disse;  e  Giove  acconseale,  e  on  dardo  aflferra: 

Avventa  prima  il  luon,  ch'assordi  e  acoCa 

E  trabalzi  da' cardini  la  terra; 

Indi  lo  strale  orribilmente  rota; 

Lo  scaglia;  e  fu  quel  campo  in  un  momento 

Pjen  di  eonftiBioDe  e  di  spavento. 
0     Uà  il  topo,  che  non  ha  legge  né  freno. 

Poco  da  poi  torna  da  capo,  e  tosto 

Vanno  in  rolla  i  nemici  e  vengon  meno. 

Ha  Giove,  che  salvarli  ad  ogni  costo 

Deliberato  avea,  genie  alleata 

A  ristorar  mandò  la  vinta  armala. 
i      Venner  certi  animali  orrendi  é  strani, 

Di  razia  sopra  ogni  altra  ossosa  e  dura: 
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Gli  occhi  nel  petto  avean;  fibre  per  mani, 
Il  lergo  risplendenle  per  natura, 
Curve  branche,  odo  pie,  doppia  la  lesta, 
Obliqao  il  camminar,  d'osso  la  vosta. 

S      Granchi  sdb  delti;  è  quivi  a  la  ballaglia 
Lo  Bcantraffallo  slnol  non  prima  è  giunta 
Che  si  mede  Tra' sorci,  abbranca,  taglia. 
Rompe,  straccia,  calpesla.  Ecco  in  un  punto 
Sconfido  il  vJncitor;  la  rana  il  caccia, 
E  quelli  onde  Tnggia,  fuga  e  minaccia. 

9      A'  granchi  ogni  arme  si  fiaccava  in  dorso: 
Fero  DU  guasto,  nn  macello  innanii  sera, 
Mozzando  or  coda  or  zampa  ad  ogni  morso. 
E  già  cadeva  il  Sol,  quando  la  schiera 
De' topi  si  ritrasse  afflitta  e  muta: 
E  fu  la  guerra  in  un  sol  di  compinU. 
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RIME    Dr  FRANCESCO   PETRARCA, 

Futdilicati  in  lilaiio  da  Ant  Fon.  Stilli,  ail  18Ì6.  —Dog  nlDmetii. 


L'AUTORE  DELL' INTERPRBtiZIONB 


Nessuno  oggi  in  Italia,  fuori  dei  letterati  (io  voleva 
dir  Tuori  di  pochissimi  letterali),  coaosce  né  può  inten- 
dere Tacilmente  la  lingua  italiana  antica.  Nondimeno  an- 
che le  donne  italiane ,  e  oltre  di  ci6  un  gran  numero  di 
stranieri,  vogliono  leggere  il  Petrarca;  poeta  molto  dif- 
flcile  anche  alle  persone  dotte  ed  esercitate  nella  lettura 
e  nella  lingua  dei  nostri  scrittori  classici.  Or  dunque  poi- 
ché le  donae  e  gli  stranieri  leggono  il  Petrarca,  a  me- 
pare  che  non  sarebbe  mal  fatto  che  l'intendessero:  ma 
io  60  di  certo  che  non  l'intendono;  perchè  né  anche  i 
letterati  italiani  lo  possono  intendere  senza  qualche  co- 
mento;  e  i  comenti  che  abbiamo  sopra  il  Petrarca  sono 
parte  più  oscuri  del  testo,  e  però  inutili  a  tutti:  parte 
lunghissimi,  e  però  inutili  alle  donne,  e  adalcuni  altri  che 
non  credono  bene  di  spendere  un'ora  intorno  ad  un  so- 
netto; e  finalmente  tutti  passano  sotto  silenzio,  quale 
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un  buon  terzo,  quale  uua  buona  metà,  e  quale  almeoo 
due  terzi  dei  luoghi  oscuri;  e  però  sono  inutili ,  se  non 
altro,  agli  stranieri,  alle  donne  e  a  lutti  quegli  uomini 
cbe  hanno  paura  o  non  sono  accostumati  di  andare  al 
buio.  Di  più  ,  quantunque  non  tutti  i  comentatori  del  Pe- 
trarca conoscano  la  lingua  italiana  antica,  nondimeno 
tutti  presuppongono  che  i  lettori  la  sappiano  molto  bene; 
di  modo  cbe  ancbe  per  questa  parte  sono  iuuiili  agli  stra- 
nieri, alle  donne,  e  agl'italiani  d'oggidì,  generalmente 
parlando. 

L'intento  di  questa  interpretazione  si  è  di  fbrecbe 
chiunque  intende  -mediocreroeate  la  nostra  lingua  moder- 
na, possa  intendere  il  Petrarca;  non  mica  leggendo  spen- 
sieratamente, perchè  in  questo  secolo  non  si  può  far 
l'impossibile;  ma  ponendoci  solamente  quell'attenzione 
cbe  si  motte  nel  leggere  l'articolo  delle  mode  ne'  gior- 
nali. La  chià^mo  interpretazione,  perch'ella  non  ènn  co- 
mento  come  gli  altrì,  ma  quasi  una  traduzione  del  parlare 
antico  oscuro  in  un  parlar  moderno  e  chiaro,  benché 
iion  barbaro:  e  si  rassomiglia  un  poco  a  quelle  iater- 
pretazioui  latine  cbe  si  irovano  nelle  edizioni  dei  Classici 
dette  in  vsum  Delphini.  Non  entro  mai  a  disputare:  ma 
dovei  comeniaiori  sono  discordi,  reco  solamente  quella 
interpretazione  che  mi  par  vera;  o  che  io  la  tolga  da 
quatchednno  di  loro,  o  cbe  io  la  immagini  da  me.  Quando 
due  o  più  interpretazioni  o  d'altri  o  mie  proprie ,  o  pur 
l'una  mia,  l'una  altrui ,  mi  paiono  esser  parimente  veri- 
simili  in  un  medesimo  luogo,  le  reco  brevemente  tutte. 
Talvolta  seguo  un  comentatore ,  talvolta  un  altro,  spesso 
nessuno,  sempre  l'opinione  mia.  Non  salto  a  pie  pari 
nessuna  diibcoltà ,  quando  ancbe  tutti  i  comentatori  la 
saltino.  Porgo  in  ristretto,  ma  chiaramente,  tutte  le  no- 
tizie isteriche  necessarie  a  intender  bene  il  testo.  In  prin- 
cipio tengo  dietro  a  spiare  certe  minuzie  che  poi  vengo 


i,Mi;"db,  Google 


374  PBKFAZIOHB    ALLE   BIMB   DBL   PBTBABC*. 

tralasciando  dì  mano  in  mano  che  io  credo  che  il  lettore 
debba  con  questa  lettura  medesima  esser  venuto  acqui- 
stando un  poco  di  conoscenza  e  di  pratica  della  lìngua 
antica  e  della  maniera  di  dire  del  Cetrarca.  Inlendo  sem- 
pre di  scrìvere  per  le  donne  e  per  gli  stranieri:  e  se  a 
cago  avrenisse  die  gli  uomini  e  i  letterati  italiani  per 
mezzo  di  questa  interpretazioncella  arrivassero  a  inten- 
der bene  e  compiumnieate  qualche  luogo  Bn  qui  o  non 
inteso ,  o  appena  o  anche  male  inteso ,  avranno  occasione 
di  ripetere  ex  ore  infanlìum  et  lactenlmm,  o  qualdie  al- 
tro detto  di  quel  tenore. 

Qaanto  al  testo  si  è  seguitatain  ogni  cosala  edizione 
del  professore  Marsand  ;  eccetto  solamente  nella  punteg- 
giatura, la  quale  non  si  è  voluta  torre  da  nessuna  edi- 
zione, ma  farla  in  tutto  nuova. 


Comeva'l  mondo!  dice  il  nostro  Petrarca,  e  dico 
ancor  io  seco.  Condotta  a  fine  un'opera  piena  di  fatica 
e  di  noia  tale,  che  sol  della  memoria  mi  igortunlo,  invece 
di  essere  ringraziato,  mi  tocca  dimandar  perdono  ai  let- 
tori; che  gli  antichi,  a  dirlo  per  incidenza,  chiamavano 
candidi.  Bene,  sia  in  buon'ora.  A  quelli  che  mi  riprra- 
dono  di  non  avere  sviscerati  i  pensieri  del  Petrarca,  do- 
mando perdono  dì  non  aver  mai  fatto  lo  svisceratore  ; 
di  aver  proposto  e  promesso  dì  fare  aoa  interpretazione 
del  Petrarca ,  e  non  altro  ;  di  non  essere  stato  a  chiedere 
il  parer  loro  circa  il  genere  di  esposizione  cbe  mi  con- 
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venisse  meglio  di  eleggere ,  e  di  avere  scelto  quello 
che  parve  buono  a  me,  e  non  quello  che  piace  a  loro; 
tenendo  per  certo  che  essi ,  se  l' opera  non  Tosse  stata  a 
loro  proposilo,  l'avrebbero  lasciata  stare  :  finalmente 
di  essermi  persuaso  che  spiegati  con  pazienza  somma  , 
con  particolaritii  e  chiarezza,  i  vocaboli  e  i  sentimenti, 
e  tra  questi  anche  i  piii  reconditi,  i  pensieri  dovessero 
essere  intesi  da  chiunque  avesse  intelletto ,  senza  che 
io  gli  sventrassi.  A  chi  mi  dice  che  il  Petrarca  non  k 
oscuro,  domandiindo  perdono  rispondo ,  che  il  sole  non  è 
chiaro,  e  prometto  dì  provare  11  mìo  detto  immantinente 
che  egli  avrà  provato  il  suo.  A  quelli  che  sì  scandaliizano 
cb^o  abbia  chiamata  antica  la  lingua  del  Petrarca ,  do- 
mando perdono  dello  scandalo:  e  soggiungo  ch'ella  era 
antica  già  più  di  trecento  anni  fa ,  ma  che  oggi  forse  sarà 
ringiovanita,  o  forse  alcuni  moderni  saranno  invecchiati. 
A  quelli  che  mi  accusano  di  avere  scritto  per  li  fanciulli , 
e  di  aver  voluto  insegnare  la  grammatica  ,  perchè  talvolta 
noto  i  casi  dei  nomi ,  le  persone  dei  verbi ,  e  cose  simili 
a  queste  tali,  oltre  il  solilo  perdono,  domando  licenza 
di  ridere  :  e  poi  li  prego  a  guardare  eh'  io  noto  queste 
cose,  non  per  insegnar  la  grammatica,  ma  dove  alla 
prima  vista,  e  forse  anche  alla  seconda,  l'accusativo  , 
per  modo  d'esempio,  pare  nominativo;  la  persona  pri- 
ma, persona  terza;  il  verbo  neutro,  verbo  attivo;  o  vero 
al  contrario  ;  e  cosi  discorrendo.  In  ultimo  domando  per- 
.  dono  a  tutto  l'esercito  innumerabile  dei  pedanti  d'ogni 
nome  e  d'ogni  bandiera,  e  a  tutto  il  piccolissimo  nu- 
mero dei  loro  contrari  ;  a  questi,  di  avere  scritta  una  in- 
terpreuzione ,  a  quelli  di  non  averla  scritta  a  lor  modo. 
E  a  tutti,  o  che  mi  perdonino  o  no,  desidero  tanta  sa- 
nità e  contentezza,  quanta  costanza  avranno  nelle  loro 
opiDìoni  fino  alla  morte.  Cosi  sia. 
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PREFAZIONB  DELL'INTERPRETE. 


Pabblicalo  questo  Comento  l'anno  1826.  in  Mflaiio, 
alcnni  l'accusarono  d'ìDutilUà,  dicendo  che  il  Petrarca 
i  chiaro  da  se  medesimo.  Questi  tali  è  credibile  che  non 
comperino  Petrarchi  con  comenli  ;  e  però  loro  non  è 
dovuta  alcuna  risposta.  Altri  gli  diedero  lode  di  esattis- 
sima brevità;  altri  lo  biasimarono  di  secchezza,  altri  di 
superflua  pro/ÌMÌ(à.  Molti  stranieri  mi  ringraziarono,  non 
senza  maraviglia  di  poter  leggere  un  Poeta  italiano  coi 
medesimi  snssidj  che  si  hanno  per  leggere  i  latini  e  i 
greci.  L'edizione  di  Milano  fu  venduta  prestamente.  Pih 
ristampe  ne  sono  state  fatte  in  questi  dieci  anni  :  nessuna 
con  saputa  mia;  tanto  che  ritengono  insino  agli  errori 
della  prima  stampa.  Richiesto  di  giovare,  se  potessi ,  al- 
l'edizione presente ,  pongo  qui  avanti  alounfe  pocbe  av- 
vertenze. 

In  primo  luogo  questo  Comento,  che  io  chiamo  più 
volentieri  Interpretazione ,  si  diversifica  tanto  dagli  al- 
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tri  comeoti  che  abbiamo  sopra  il  Petrarca ,  quanto  si  as- 
somiglia a  quelli  cbe  gì\  antichi  Greci  e  Latini  fecero 
sopra  gli  autori  loro.  Per  lo  più  non  è  altro  che  una 
traduzione  dei  versi  o  delle  parole  del  Poeia  in  una  prosa 
seonplice  e  chiara  quanto  io  ho  saputo  farla.  Ogni  volta 
che  ad  intendere  il  testo  sono  necessarie  notÌEÌe  storiche 
o  mitologiche ,  si  porgono  brevemente.  Non  è  passata  in 
silenzio  nessuna  diSicoltà  della  quale  io  ini  sia  accorto;  e 
dovunque  io  non  ho  inteso,  ho  confessato  espressamente 
di  non  iniendere*  acciocché  il  lettore,  non  intendendo, 
non  si  credesse  né  più  ignorante  né  meno  acuto  dell'in- 
terprete; come  tutti  gli  altri  commentatori  vogliono  cbe 
egli  si  tenga  in  tali  occasioni.  Quelli  che  mi  riprendono 
di  troppa  abbondanza,  non  nell'esposizione  di  ciascun 
luogo  o  di  ciascun  vocabolo,  ma  nelli  quantità  dei  vo- 
caboli e  luoghi  cbe  io  spiego,  hanno  ragione,  se  consi- 
derano questo  Comenlo  come  fallo  per  loro  :  ma  se  lo 
considerano  come  fatto  per  tutti,  anche  per  le  donne  e, 
occorrendo,  per  li  bambini,  efìnalmente  per  gli  stranieri, 
non  mi  debbono  biasimare  di  aver  procurata  a  questi 
ogni  comodità,  senza  alcuno  incomodo  degli  altri;  iquali 
non  sono  mai  sforzali  di  voltare  gli  occhi  al  Comento  nei 
luoghi  che  intendono  ;  e  con  sì  piccolo  dispendio  di  carta 
e  d'inchiostro,  chequi  in  Napoli,  dove  nel  1828,  ristam- 
pando questa  interpretazione,  vollero,  come  dissero  ele- 
gantemente, tpogUarla  della  ma  tuperfìua  proluiità,  ap- 
pena di  diedo  quindici  piccolissime  pagine  tte,  lo  poterono 
accorciare.  Che  se  spesso  m'avviene  di  dichiarare  una 
stessa  voce  o  maniera  più  e  più  volte,  s'ha  a  conside- 
rare, fra  le  altre  cose,  che  il  Petrarca  non  è  di  quegli 
scrittori  che  si  leggono  dal  principio  alla  fine  seguita- 
mente  ;  ma  qua  e  là,  per  lo  più  a  salti  e  senz'ordine: 
onde  è  conveniente  che  il  lettore  abbia  a  ciascun  luogo 
tutto  ciò  che  gli  bisogna  per  intenderlo;  e  non  sia  co- 
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Stretto  di  andare  alla  ventura  pescando  in  tutto  il  co- 
ntento le  dichiarazioni  che  gli  occorrono. 

Quanto  at  testo,  ho  seguitato  alla  cieca  qu«IIo  del 
proregsore  Marsand,  oggi  usato  universalmente;  non  che 
esso  sia  né  che  io  lo  creda  netto  di  lezioni  false.  Ma  t'as- 
sunto del  Marsand,  come  mi  diceva  egli  slesso  in  Milano, 
non  fu  altro  che  di  rappresentare  fedelmente  le  tre  edi- 
zioni antiche  da  lui  citate  nel  suo  proemio,  e  giudicate 
ottime;  lasciando  altrui  la  critica  di  si  fatto  testo:  parte, 
si  può  dire,  intatta  non  solo  oel  Petrarca,  ma  in  tniiì 
gli  autori  nostri  antichi,  quantunque  cosi  necessaria  in 
questi  come  nei  greci  e  nei  latini.  Ma  non  era  delta  na- 
tara  della  mia  ioterpretaiioncella  l'entrare  in  questo 
campo.  Porse  lo  tenterò  alcun  giorno  in  un  Saggio  dì 
emendazioni  critiche  delle  Rime  del  Petrarca;  la  materia 
del  quale  ho  da  più  anni  in  serbo;  e  forse,  in  compagnia 
di  molti  altri  miei  disegni,  anche  questo  se  ne  andrà  col 
veulo.  Ancora  l'ordine  dei  componimenti  del  Peirarca  sa- 
rebbe corretto  in  molta  parte:  e,  quello  che  è  più,  la 
forza  intima,  e  la  propria  e  viva  natui-a  loro,  credo  che 
verrebbero  in  una  luce  e  che  apparirebbero  in  un  aspetto 
nuovo,  se  potessi  scrivere  la  storia  dell'amore  del  Pe- 
trarca conforme  al  concetto  della  medesima  cbe-bo  nella 
mente:  la  quale  storia,  narrata  dal  Poeta  nelle  sue  Hi- 
me,  non  è  stata  fin  qui  da  nessuno  intesa  né  conosciuta 
come  pare  a  me  che  eila  si  possa  iaiendere  e  conoscere, 
adoperando  a  questo  effetto  non  altra  scienza  che  quella 
delle  passioni  e  dei  costumi  degli  uomini  e  delie  donne. 
E  tale  storia,  così  scritta  come  io  vorrei,  stimo  che  sa- 
rebbe non  meno  piacevole  a  leggere  e  pia  utile  che  un 
romanzo. 

In  una  cosa  si  discostano  l'ediiione  di  H41ano  e  la 
presente  da  quella  del  Marsand;  cioè  nella  punieggia- 
lura;  la  quale  io  medesimo,  colla  maggiore  diligenza, 
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che  mi  fu  possibile,  volli  fare  del  tutto  nuova.  Opera 
assai  tediosa  a  fare,  ma  ctie  può  essere  quasi  uo  altro 
comeuto  ;  perchè  infiniti  sono  i  luoghi  del  Petrarca  e  degli 
altri  antichi,  che  punteggiati  scarsamente  o  sover- 
chiamente o  male,  appena  si  possono  intendere,  e  pun- 
teggiati avvedutamente  e  con  misura,  diventano  chia- 
rissimi. 

In  questa  nuova  edizione  ho  cercato  che  fossero 
correLti  gli  errori  tipografici  della  pi:ima  ch'io  aveva  se- 
gnali accuratamente  già  da  gran  tempo;  e  che  il  Co- 
mento  fosse  migliorato,  con  parecchie  mutazioni  ed  ag- 
giunte ch'io  aveva  in  ordine.  La  lontananza  e  l'angustia 
del  tempo  noa  mi  hanno  consentito  di  più.  Se  avessi 
potuto  a  liell'agio  rivedere  il  Comento  dall'un  capo  al- 
l'altro, e  paragonarlo  col  testo,  avrei  fatto  molte  altre 
innovazioni:  e  certamente  avrei  scancellato  ogni  parola 
che  io  per  b;ildanza  giovanile  lasciai  scorrere,  poco' ri- 
verente verso  il  Petrarca;  la  stima  del  quale  di  giorno 
in  giorno,  nonostante  isuoi  mancamenti  che  tutti  sanno, 
cresce  in  me  tanto,  quanto  ella  scema  in  qualche  im- 
brattatore di  fogli  che  non  mi  degno  di  nominare.  An- 
che avrei  fatto  usodella  scelta,  assai  ricca,  di  anaotazioni 
sopra  il  Petrarca  pubblicala  poco  dopo  la  prima  edizione 
di  questo  Comenlo  in  Padova  dal  signor  Carrer;  opera 
che  io  non  ho  veduta,  ma  che  stimo  degna  di  men- 
zione a  rispetto  sì  del  nome  del  compilature,  e  si  di 
avere  udito  mollo  commendarla.  Il  Comento  che  i  Bor- 
ghi e  Comp.  aggiunsero  al  Petrarca  che  stamparono 
nel  iSil  in  Fireoze,  non  è  altro  die  una  storpiatura 
del  presente. 
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Akunt  amid  sì  hanao  posto  in  capo  di  voler  Tare 
un  Giornaie.  Bìso(;na  sapere  che  questi  amici  non  sono 
letterati,  anzi  aborrono  questa  qualità  in  maniera  die  a 
chi  li  ebiiimasse  con  questo  tìtolo  volentieri  domande- 
rebbero spiegazione  o  soddisfazione.  Non  soao  filosofi  ; 
non  conoscono  propriamente  parlando  nessuna  scienza  ; 
non  amano  la  politica,  né  la  stat istica ,  né  l'economia 
pubblica  oprivuia.  dime  essi  non  snnonnlla,  cosi  è  molto 
difficile-a  definire  che  cosa  debba  essere  il  loro  Giornaie. 
Essi  medesimi  non  lo  sanno:  cioè  diciamo  meglio,  ne 
hanno  un  certo  concetto  eo^  nella  mente;  ma  quimdo 
si  viene  a  volerlo  determinare  per  esprimerlo  con  p:iro- 
le,  allora  nasce  una  );ran  confusione.  Non  ai  trova  altro  . 
che  idee  negative:  Giornate  non  letterario,  non  filosofi- 
co, non  politico,  non  istorieo,  non  di  mode,  non  di  ani 
e  mestieri,  non  d'invenzioni  e  scoperte,  e  via  disc<»rren-  ' 
do.  Ma  un'idea  positiva,  e  nna  parola  che  dica  tutto, 
non  viene.  E  di  qui  un  gran  farneticare  e  un  sudar 
freddo  per  dare  un  titolo  a  questo  bellissimo  Giornale. 
Se  in  italiano  si  avesse  una  parola  cbe  significasse  quello 
che  in  francese  si  direbbe  U  fiàneur,  quella  parola  ap- 
punto sarebbe  stalo  il  titolo  sospirato;  perchè  sottosopra 
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il  mestiere  de' futuri  compilatori  del  nostro  Giornale  è 
quello  che  si  esprime  col  detto  vocabolo  fraucese.  Ma 
Della  lingua  italiana,  benché  ricchissima,  non  si  trova 
mai  una  parola  di  questo  genere.  Per  disperazione,  ab- 
biamo lasciato  di  aspirare  alla  novitìi  del  titolo;  e  co- 
minciando da  un  atto  di  umilia ,  che  non  è  la  nostra  virtù 
principale,  ci  siamo  appigliati  al  nome  di  Spettatore, 
che  fu  nuovo  nn  secolo  e  mezzo  addietro,  e  eh' è  stato 
usato  poi  da  taoti.  a  proposito  o  fuor  di  proposito,  in- 
-  sino  a  oggi. 

Se  la  natura  del  nostro  giornale  è  difficile  a  definì' 
re,  non  così  lo  scopo.  In  questo  non  vi  è  misteri.  No! 
non  zmriamo  né  all'aumento  dell'industria,  né  al  mi- 
glioramento degli  ordini  sociali,  né  al  perfezionamento 
dell'  uomo.  Confessiamo  schiettamente  che  il  nostro  Gior- 
nale non  avrà  nessuna  utilità.  E  crediamo  ragionevole clie 
in  un  secolo  in  cui  tutti  i  libri ,  tutti  i  pezzi  di  carta  sum- 
pata. tutti ifogliolini  di  visita  sono  Utili ,  venga  fuori  final- 
mente un  Giornale  che  faccia  professione  d'essere  inutile; 
perchè  l'uomo  tende  a  farsi  singolare  dagli  altri;  e  per- 
ché ,  quando  tutto  è  utile,  resta  che  uno  prometta  i'  inutile 
per  mutare. 

Lasciamo  stare  che  lo  scopo  finale  di  ogni  coisa  utile 
essendo  il  piacere,  il  quale  poi  all'  ultimo  si  ottiene  ra- 
rissime volte;  la  nostra  privata  opinione  è  che  il  dilette- 
vole sia  pili  utile  che  futile.  Noi  abbiamo  torto  certamen- 
te, poiché  il  s<>colo  crede  il  contrario.  Ma  in  Bue  se  nel 
gravissimo  secolo  dectmonono,  che  fin  qui  non  è  il  più 
felice  di  cut  s'abbia  memoria,  v'  è  ancora  di  quelli  che 
vogliano  leggere  per  diletto,  e  per  avere  dalla  lettura 
qualche  piccola  consolazione  a  grandi  calamità,  questi 
tali  sottoscrivano  alla  nostra  impresa.  Sottoscrivano  mas- 
simamente le  donne  ;  alle  quali  soprattutto  cerchiamo  di 
piacere,  non  per  galanteria,  che  niente  ci  par  più  rìdi- 
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colo  che  la  galanteria  messa  a  stampa  ;  ma  perchè  è  ve- 
risimile che  le  donne,  com«  meno  severe,  usino  più  de- 
gnazione alla  nostra  inulilità.  Benché  proponghiamo  di 
rìdere  molto ,  ci  serbiamo  però  intera  la  Facoltà  di  par- 
lare sul  serio:  il  che  faremo  forse  altrettanto  spesso;  ma 
sempre  ad  oggetto  e  in  maniera  di  dover  dilettare,  anche 
se  si  desse  il  caso  di  far  piangere. 

Perchè  per  confessare  il  vero ,  l' inclinazione  nostra 
sarebbe  piailosto  di  piangere  che  di  ridere;  ma  per  non 
annoiare  gli  altri,  ci  attenghiamo  a  questo  più  che  a 
quello;  considerando  che  se  il  riso  par  che  sia  poco  for- 
tunato in  questo  secolo,  il  piamo  fu  e  sarà  sfortunatis- 
simo  in  tutti  i  secoli.  A  ogni  modo  forse  si  è  riso  già 
troppo  in  questo  preambolo,  quand'anche  il  nostro  riso 
a  qualche  lettore  paresse  una  sorta  di  pianto.  E  concbiu- 
dendo  diciamo,  che  spesso  si  daranno  pareri  intomo  a 
libri  nuovi:  in  materia  de' quali  pareri,  speriamo  che  gli 
autori  che  saranno  lodati  in  questo  Giornale,  avranno 
care  le  nostre  lodi  per  questo ,  che  essi  ed  il  pubblico  ve- 
dranno chiarissimamente,  che  le  non  saranno  non  solo 
adulazioni,  ma  neppure  cerimonie  né  segni  di  benevo' 
lenza.  Anche  si  parlerà  di  teatri  e  di  spettacoli,  e  si  da- 
ranno traduzioni  di  cose  recenti  e  poco  note  da  diverse 
.  lingue,  purché  ci  paiano  cose  veramente  notabili,  e  pur- 
ché corrispondano  al  tenore  delle  nostre  opinioni,  e  al- 
l'indole  del  Giornale,  ìt  quale  intendiamo  che  serbi  in 
ogni  sna  parte  un  color  solo.  E  se  di  tal  qualità  ci  ver- 
ranno, come  desideriamo,  articoli  nuovi  da  valenti  in- 
gegni italiani  o  stranieri,  noi  li  riceveremo  con  gratitu- 
dine e  li  pubblicheremo  con  fedeltà. 

Gli  altri  compilatori  non  dichiarano  il  loro  nome 
per  ora.  Il  nome  qui  sotto  scrìtto  è  di  quello  che  ha 
steso  il  presente  preambolo. 

Giacomo  Lbopardi. 
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Il  sabato  di  ogni  settimana  escirà  un  foglio  dello 
Spettatore 

Alla  fine  di  ogni  mese  si  dar&  disegnato  in  litografia 
il  ritratto  di  qnalrhe  illustre  italiano....  con  una  breve 
notizia  intorno  alla  vita  del  medesimo.  Cosi  gli  Associati 
con  poca  spesa  vermano  a  formarsi  una  collezione  di  ri- 
tratti importanti. 

OgDJ  semestre  farà  un  volume.  Alla  fine  di  ogni  se- 
mestre si  darà  una  tavola  di  materie. 
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Dplla  atilHà  dei  libri  di  questo  genere  si  è  ragionato 
in  Fi-ancia  ed  in  altre  parti  piii  e  piìi  volte,  tanto  rhe  il 
fSirne  altre  parole  sarebbe  soverchio.  Gi&  in  luite  le  lin- 
gue eulte  abbiamo  di  cosi  Tatti  libri:  ne  abbiamo  anche 
nella  italiana  un  buon  numero.  Ma  tutte  le  antologie 
italiane  (o  qualunque  altro  titolo  abbiano)  sono  lonta- 
nissime da  quello  che  io  mi  ho  proposto  che  debba  essere 
questo  libro:  il  quale,  con  nome  più  proprio,  ed  nsiito* 
dai  Greci  antichi  In  opere  simili,  inlitolo  Creiiomaz'm. 

Perocché,  primieramente,  io  ho  voluto  che  questo 
libro  servisse  s)  ai  giovani  italiani  studiosi  dell'arte 
dello  scrivere,  es)  ai;Ii  stranieri  che  vogliono  esercitarsi 
nella  lingua  nostra.  E  in  aiuto  di  questi  principalmente, 
quando  io  ho  trovato,  nelle  parole  che  reco  degli  auto- 
ri, qualche  diBlcoltà  nella  quale  bo  giudicato  non  poter 
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valere  o  non  essere  sufficienti  i  vocatmiarj ,  ho  posto  ap- 
piè delle  pagine  certe  noterelle ,  che  dichiarano  brevìs- 
simamenie  quelle  tali  voci  o  quelle  locuzioni  difficili.  Le 
quali  noterelle,  atteso  la  intenzione  mia  nel  porle,  mi  sa- 
ranno perdonate  facilmente  da  quell'Italiani,  ai  quali 
altrimenti  sarebbero  potute  parere  inutili. 

Secondariamente,  ho  voluto  che  questo  riuscisse 
come  un  saggio  e  uno  specchio  della  letteratura  italiana. 
Perci{>  sono  andato  scorrendo  per  tatti  i  secoli  di  quella  ; 
ed  eccettuati  solo  quei  moderni  che  sono  stimati  scor- 
retti nella  lìngua,  e  quelli  che  ancora  vivono,  ho  tolto 
da  scritturi  di  ogni  qualit&eda  libri  di  ogni  materia;te- 
nendomi  tuLtavia  per  lo  più,  come  dico  nel  titolo,  agli 
autori  eccellenti.  E  acciocché  tatti  quelli  che  leggeran- 
no, possano  sapere  il  tempo  di  ciascuno  autore  cbe  si  ve- 
drà nominato  in  questa  Crestomazia  (essendo,  massi- 
mamente, che  la  importanza  dì  molti  di  questi  passi  , 
dipende  per  dod  piccola  pane  dal  tempo  in  cui  Turono 
scritti) ,  ho  aggiunto  in  fine  del  volume  una  tavola  degli 
autori,  nella  quale  si  mostra  la  età  di  ciascuno. 

In  terzo  luogo,  il  proposito  mio  è  stato  che  questa 
Crestomazia  non  solo  giovasse,  ma  dilettasse;  e  cbe  di- 
lettasse e  giovasse,  non  solo  ai  giovani,  ma  anche  agli 
uomini  Tatti  ;  e  non  solo  agli  studiosi  dell'  arte  ddlo  scri- 
vere ,  o  delta  lingua ,  ma  ad  ogni  sorta  di  lettori.  Il  quale 
intento  non  si  poteva  ottenere  se  non  con  una  condizio- 
ne: cbe  nei  passi  cbe  si  scegliessero,  la  bellezza  del  dire 
non  fosse  scompagnata  dalla  importanza  dei  pensieri  e 
delle  cose.  E  questa  condizione  non  fu  dilHcile  a  quei 
Francesi  che  presero  a  far  libri  di  questo  genere;  non 
fu  difficile  agi' Inglesi,  e  agli  altri  la  cui  letteratura ,  nata 
o  fiorita  di  fresco,  abbonda  di  materie  che  ancora  im- 
portano. Ma  la  letteratura  italiana,  nau  e  fiorila  già  è 
gran  tempo,  consiste  principalmente  in  libri  tali,  che 
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quaDto  allo  stile,  alla  maniera  e  alla  liogua ,  sono  tenui! 
ed  usali  dai  moderni  per  esemplari;  quanto  alle  mule- 
rie  sono  divenuti  di  poco  o  dì  nessun  conto.  Quello  che 
in  dispetto  di  questa  grandissima  diflìcoltà ,  mi  sia  vernilo 
fatto  per  cons^uimenio  del  proposito  mio,  sì  giudichi 
da  quelli  che  leggeranno. 

Epercoachiudere,  io  ho  voluto  che  questo  libro  do- 
vesse potere  esser  letto  da  chicchessia  con  profitto  e  pia- 
cere ;  dall'  un  capo  alt'  altro  ;  e  che  il  medesimo  fosse  di 
tal  qualità,  ct>e  eiìandio  traspnrtato  io  un'altra  lingua, 
non  avesse  a  perdere  ogni  suo  pregio,  e  dovesse  poter 
essere  un  libro  buono.  Le  quali  cose  è  manireslo  non  aver 
luogo  in  iilciina  delle  antologie  italiane  divulgate  finora. 

Mi  restano  da  soggiungere  tre  brevi  avvertenze.  La 
prima,  che  io  medesimo  ho  letto  tutu  intera,  o  per  lo 
meno  scorso  accuratamente,  ciascuna  delle  opere  che  sono 
citale  in  questa  Crestomazia.  L'akra,  che  degli  scritti  dì 
Daniele  Bartoli,  dai  quali  si  sarebbe  potuto  trarre  un 
gran  numero  di  paìsi  bellissimi,  in  tanto  io  non  ho  tolto 
che  un  luogo  solo,  inquanto,  vedendosi  moltiplicare  ogni 
giorno  le  Raccolte  di  descrizioni  e  di  narrazioni  di  quel- 
l'autore, ed  t^ni  sorie  di  spt^li  dalle  sue  opere,  io 
non  ho  voluto  fare  il  già  Tallo.  La  terza,- che  se  questa 
Crestomazia  de'prosaiori  sarà  bene  accettata  dal  pub- 
blico, forse  si  farà,  cogli  stessi  ordini  e  nella  stessa  for- 
ma, una  Crestomazia  de' poeti,  da  essere  contenuta  in 
un  volume  della  stessa  mole. 
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Nella  prensione  della  Crestomazia  italiana  di  prosa, 
il  compilatore  promise  dì  Tare  una  Crestomazia  poetica 
con  quei  me^lesimi  ordini  e  in  quella  stessa  forma;  la 
quale  non  era  d'invenzione  sua,  ma  tenuta  in  lutti  i  mi- 
gliori libri  di  tal  genere  pubblicati  in  lingua  francese,  in- 
glese ed  altre,  e  approvata  per  buona  dal  consenso  dei 
letterati  di  quelle  nazioni.  Postosi  all'opera,  conobbe  che 
la  cosa  non  poteva  appei^  convenire  al  caso  nostro;  per- 
chè il  porgere  distribuite  per  classi  le  impressioni  poe- 
tiche, gli  parve  primiera  mente  impossibile,  e  poi  di 
pessimo  effetto  se  si  fosse  potuto  fare.  Per  questa  ra- 
gione, in  cambio  dell'ordine  delle  materie,  ha  seguito 
quello  dei  tempi:  ordine  non  contrario  all'effetto  poeti- 
co, ed  utile,  come  è  manifesto,  alla  cognizione  storica 
della  poesia  nazionale. 

Di  Dante  e  del  Petrarca ,  del  Furioso  e  delle  Satire 
dell'Ariosto,  delta  Gerusalemme  e  dell' Aminta  dfl  Tas- 
so, del  Pastor  Fido,  del  Giorno  del  Parini,  non  ha  tolto 
cosa  alcuna;  perchè  ha  creduto,  prima,  che  a  voler  co- 
noscere la  poesia  nostra ,  sia  necessario  che  quelle  opere 
si  leggano  tutte  intiere;  poi,  che  il  farle  in  pezzi,  o  il 
dire  questo  è  it  meglio  che  hanno,  sia  un  profanarle.  E  ge- 
neralmente da  tragedie,  odrammidi  ogni  sorta,  non  ha 
crèdulo  che  sì  potesse  prender  aull^,  che  posto  fuori 
del  luogo  suo,  e  diviso  dal  corpo  dell'opera,  stesse  be- 
ne. Né  meno  ha  preso  nulla  da  traduzioni,  per  non  al- 
largar troppo  il  campo.  Finalmente  si  è  astenuto  dalle 
cose  di  autori  viventi. 
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Dell'altra  moltitadiue  che  abbiamo  di  versi,  quasi 
infinita ,  ha  scelto  citi  che  fcli  è  riuscito  o  più  elegante  o 
più  poetico,  o  anche  più  Blosofico,  e  intiae,  più  bello: 
incominciando  dagli  autori  del  secolo  decimoquinto,  e 
non  prima  :  perchè  de'  più  antichi ,  Tuori  di  Dame  e  del 
Petrarca ,  crede  egli ,  e  crederanno  forse  tutti ,  che  quan- 
tunque si  trovino  rime,  dod  si  trovi  poesia. 

Sark  poco  meno  cbe  superfluo  l'avvertire  i  giovani 
italiani  e  gli  stranieri,  che  nei  passi  che  qui  si  propon- 
gono di  poeti  o  di  verseggiatori  di  questo  secolo  e  della 
seconda  metà  del  deci m ottavo ,  cerchino  sentimenti  e  pen- 
sieri iilosofici,  ed  ancora  invenzioni  e  spirito  poetico, 
ma  non  esempj  di  buona  lingua,  né  anche  di  buono 
stile. 

Dell'oggetto  e  dell' uso''delle  noterelle  poste  appiè 
delle  pagine  si  è  detto  nella  prefazione  dell'altra  Cresto- 


ta,i,.=db,Gooylc 


DIALOGO 

DI  m  LETTORB  01  EHANIfA  fi  DI  SALLUSTIO, 

[I8i7.] 


Leiurre.  Fif^ìuolì,  questo  Inogo  del  testo  non  mi 
coDienta  ;  e  Te  ne  ammonisco  acciocché  1'  autorità  di 
Sallustio  non  v'iuduca  in  errore. 

Sailtutio.  Che  si  va  mormorando  dei  fatti  miei?  Se 
avessi  saputo  che  l'ioiidia  non  muore  in  mille  novecen- 
t'anni,  io  toglieva  d'essere  invidioso  piuttosto  ctae  ec- 
cellente. 

Leiinre.  Chi  sei  tu? 

Sailiatw.  L'autore  che  tu  hai  nelle  mani. 

Lettore.  To  vuoi  dire  l'autor  del  libro  che  ho  nelle 
mani,  ma  per  amore  di  breviU  non  hai  rispetto  a  dar- 
miti  in  pugno  personalmoite.  Or  come  sei  tu  qui?  Ha 
comunque  ei  sii,  non  rileva,  lo  vorrei  che  tu  mi  scio* 
gliessi  una  diOicoltà  che  mi  nasce  in  un  passo  qui  del- 
l'aringa che  tu  fai  sotto  nome  di  Catilina  quando  sia  per 
dare  la  battaglia  alle  genti  del  >  proconsole,  il  passo  k 
questo:  Quapropler  mi  monco  «ti /orli  atque paralo anim» 
liti*;  et  quum  jtrodium  hàbiiis  menÙKerilù  voi  divitiai, 
decut ,  glorima ,  frceUrea  libertaum  alque  patriam  tn 
dextna  veitrit  poHare.  Dimmi  :  alla  scuola  di  Nigidìano 
o  di  Fausta ,  o  pure  in  Numidia  al  tempo  che  attendevi 
a  far  bene  ai  popoli  sgravandoli  del  loro  avere,  o  dove 
e  quando  si  sia,  studiasti  tu  di  reitoiica? 

LtOTABDI     Sl'flj  Sio-flill.  U 
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Satlustto.  Cosi  studiassi  tu  d'etica.  Cbe  dimande 
Sono  coleste? 

Lettore.  Non  andare  in  collera  :  così  possa  tu  gua- 
rire dei  segni  delle  staffilate  cbe  rilevasti  da  Milone  per 
amore  della  bellezza.  Dimmi  in  cortesia:  che  figura  in- 
tendevi tu  di  adoperare  in  questo  passo?  quella  che  i 
miei  pari  chianmno  della  gradazione,  o  qualche  altra? 

Saltttitto.  Maestro  si,  quella. 

Lettore.  La  gradazione  sale  o  scende  com'è  l'occor- 
renza ;  ma  qui  conviene  che  salga,  cioè  a  dire  che  delle 
cose  che  tu  nomini ,  la  seconda  sia  maggiore  della  prima, 
la  terza  della  seconda,  e  cosH'altre.inoiodo  cbe  l'ultima 
vorrebbe  essere  la  maggiore  di  tutte.  Non  dico  io  vero? 

SaUuttìO.  Oh  verissimo. 

Lettore.  Ma  tu,  caro  Crispo,  sei  proprio  andato  come 
il  gambero,  o  come  vanno  le  persone  prudenti  quando 
veggono  r  inimico.  La  prima  cosa  che  tu  nomini  è  la  ric- 
chezza ;  la  quale  dice  Teognide  che  si  dee  cercare  al  caldo 
e  al  freddo  ,  per  terra  e  per  acqua,  balzando  a  no  biso- 
gno giù  dalle  rocce,  scagliandosi  in  mare,  e  non  per- 
donando a  pericolo  né  a  fatica  che  tomi  a  proposito. 
La  seconda  è  l' onore  ;  de\  quale  una  gran  parte  degli 
uomini  fa  capitale,  ma  non  tanto,  che  non  lo  venda  a 
buon  mercato.  La  terza  è  la  gloria;  cbe  piacerebbe  a 
molti ,  se  la  potessero  acquistare  senza  Tatica  e  senza 
scomodo;  ma  non  potendo,  cÌas(»ino  si  contenta  di  la- 
sciarla stare.  La  quarta  è  la  libertii,  della  quale  non  si 
ha  da  far  conto.  L'ultima  è  la  patria  ;  e  questa  non  si 
troverebbe  più  al  mondo ,  se  non  fosse  nel  vocabolario. 
In  somma  la  cosa  che  tu  metti  per  ultima,  non  solooon 
è  maggiore  di  tutte  l'altre,  ma  gialla  un  gran  pezzo 
non  è  più  cosa;  l'altre  importano  ciascheduna  più  della 
susseguente;  e  la  prima  è  tale  che  gii  uomini  per  otte- 
nerla SODO  pronti  a  dare  in  ogni  occasione  la  patria ,  la 
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liberi^,  la  gloria,  l'onore,  che  sono  quegli  altri  tuoi 
beni;  e  darli  tutti  in  un  fascio;  e  farci  la  giunta  se  oc- 
corre. Oh  vedi  se  questo  em  nome  da  rìoipiattarlo  in 
un  cantuccio  della  clausola,  come  ti  fossi  vergognato  di 
scriverlo.  Veramente  se  Catilina  adoperò  questa  Ggura 
al  rovescio  come  tu  la  reciti,  io  non  mi  maraviglio  che 
ei  non  movesse  gli  uditori  ;  e  ben  gli  stette  che  si  por- 
tarono male  e  perdettero  la  giornata. 

SaUutiio.  Forse  io  potrei  rispondere  che  dal  mio 
tempo  a  cotesto  ci  corre  qualche  divario  d'opinioni  e 
di  costumi  circa  quel  che  tu  dici.  Ha  in  ogni  modo  il 
tuo  discorso  mi  capacita;  e  però  scancella  questo  passo 
e  tornalo  a  scrivere  cosi  come  io  ti  detto. 

Lettore.  Di'  pure. 

Sallustio.  Et  quum  pr(EÌium  inìbitU  tneminerìlU  vot 
gloTÌam,  decta,  divittas,  prceterea  tpeclacula,  eputai, 
scorta,  animam  denique  vettram  in  dexlrìs  veilris  por- 

Lettore.  Ecco  fatto.  Cosi  mi  piace  e  sta  bene.  Salvo 
chei  cinque  ultimi  capi  hanno  tanto  di  persuasivo,  che 
io  comincio  a  temere  del  successo  della  battaglia,  se 
Antonio  o  Peireio  non  fanno  alle  loro  genti  un'altra  ora- 
zione su  questa  corda. 
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ari  1819; 

DISCORSO  DI  PIETRO  PELLEGRINI. 


Sotto  questo  anno  (16lB),TÌge9Ìmo  prima  del  Leopardi,  cì- 
leremo  le  Atmotationi,  le  quali  sll'Enaebio  pubblicalo  nel  1818 
dai  dollorj  Mai  e  Zohrab  '  egli  fece  rsono  di  poi,  e  solo 
noi  1823 impresse: 'sodo  c«Dtoveali  pagine  in  ottavo,  e  circa 
iraceptolreota  osservaiiooi.  —  UU,  e  perrbé  (ci  damaD4erà, 
noD  seoza  dinwslraxiooe  di  marariglia  «  di  cortese  rampogna, 
qualche  studioso  lettore;  se  leUori  abbiamoi)  perché  citate; 
non  ristampa  re?  Forse  che  questa  scrillura,  maggiore  di  mole, 
si  è  mipore  di  pregio  verso  le  altre,  le  quali  del  nostro  gio- 
vanissimo Leopardi,  ma  non  giovenili,  ci  a  vele  dato?  Non  ri- 
sponde al  concello  che  di  lui  per  quelle  ci  siamo  Torniato;  o 
almeno  nulla  può  agiiiun^ere  alla  nostra  ammiraiione  veg- 
Rendolo  poco  più  ohe  fanciallo,  già  tanto  sapere,  non  diciamo 
d'italiano  e  Ialino,  ma  (che  a ''nostri  giorni  e  ira  noi  par  quasi 
miracolo)  lauto  di  greco?  —  Se  t'ha  cui  punga  curiosila  o 
studio  di  lali  cose,  e  noi  della  miglior  voglia  risponderemo; 
Che  dal  sin  qui  offerlo,  voglio  dire  né  dal  Mosco,  Omero, 
Esiodo,  o  Discorso  circa  la  fama  d'Orazio,  né  da  quel  mira- 
bile Inno  a  Nettuno,  voi  non  potete  pienamente  conoscer^  anzi 
né  congetturare  gli  sludj  del  Leopardi  nella  greca  o  piutto- 
elo  nella  universale  erudizione,  tali  cbe  qualunque  più  attem- 
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pato  collocherebbero  in  Tra  i  pochissimi;  lui,  si  gìovinelto, 
poDgoDD  in  frale  maraviglie.  £  per  vero  non  ci  dà  Iroppo 
■lupare  ch'egli,  il  quale  (anlo  genliva,  e  tanlo  seppe  rappre- 
senUre  la  più  fina  bellezza,  fosse  innamoralo  per  terafHasi- 
mo  della  poesia  greca;  e  quella  cupidamente  vagheggiasse;  e 
quelle  noiizie  si  procacciasse  da  rendersela  affatto  amica  e 
dimestica:  che  se  ancora  per  questa  parie  ui  ma ra vigileremo, 
e' sari  come  di  esempio  raro,  unico  forse,*  in  tanla  igno- 
ranza e  quasi  dispello  della  più  classica  lelleratnra,  ma  non 
che  ne  p^a  trascendere  il  possibile  a  molti  adolescenti,  che 
di  non  mediocre  ingegno  Tasserò,  e  bene  per  quella  avviali. 
Ha  allora  che  ascoltiamo  il  Leopardi  da  se  porsi  al  greco;  e 
ctrcondalo  da  molta  copia  di  eruditi  volumi  gitlarsi  con  im- 
menso desiderio  ed  incredibile  pertinacia  a  volgerli,  studiare, 
interpretar,  commentare;  quando  lo  veggiamo  di  tre  Inslri  af- 
frontare l'astruso  a  tenebroso  Plotino,  e  in  alcune  parti  rischia- 
rarlo; quindi  prima  volgarizzare,  poi  copiare  la  vita  dì  esso  da 
Porfirio  scritta,  e  la  versione  del  Ficino,  e  questa  ed  il  greco 
correggere  ed  emendare,  e  di  commentario  Ialino  illustrare;  e 
il  simile  fare  di  un  opuscolo  di  Esicblo  Mìlesio  Degli  uomini 
per  dottrina  cfiutH;  e  dopo  ciò  altra  operetia  latinamente  com- 
porre, Vita  e  icritli  di  alcuni  Retori,  CQn  OputcoU  {freeolatini 
iUuttrati;  e  scrivere  no  Saggio  [mirabile  di  erudizione)  «opra 
gli  errori  popolari  degli  antichi;  se  da  questi  lavori  in  brevis- 
simo tempo  ('DmpiuIi,lo  vediamo  imprenderne  uno  mollo  mag- 
giore FrammenU  ds' Padri  del  leeondo  lecolo  te;  come,  in  tali 
etudj  contemplandolo,  rimanere  capaci,  se  non  con  maraviglia 
grandissima,  che  In  quello  sparuto  e  gentil  aiovinetlo  non  si 
chiudano  i  lardi  spirili  di  un  ghiacciato  erudito,  ma  sì  i  rapi- 
dissimi e  bollenti  di  cbi  in  su  i  vent'anni,con  tanta  gravità, 
altezza  e  splendore,  con  tanta  novità  «d  arte  e  pietoso  sde- 
gno, all'  Italia  cantava 

0  patria  min,  fedo  le  mora  e  gli  srcbi; 
e  l'altra 


Quelli  erano  i  primi  lampi  i  quali  manifestavano  che  divin 
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Taoco  b' accoKl'Bva  nel  giovinello,  che  poco  addietro,  negli 
esperimeali  qui  radunali,  ed  in  altri  fortissimi  gludj,  il  bene 
dispoeto  ingegno  faceva  polente  ad  agguagliare  velocissimo 
l'orme  di  que'  grandi,  ì  quali  ancora  con  fancioUesco  passo 
anelava  seguire.  A  quelli  continnossi  fiamma  del  pari  mara- 
vigliosa;  e  se  a  tanto  dolcissimo  e  stupendo  folgorare,  tutta 
l'Italia  subitamente  non  si  riscosse  e  attese;  né  ancora,  quanto 
sarebbe  degno,  ragguarda;  ciù  avviene  bontà  della  in&ume- 
rabile  turba,  la  quale  di  strane  voci  e  torbide  imagini,  quasi 
di  folta  boreal  nebbia,  rende  vaporato  e  fosco  il  naturale  se- 
reno del  nostro  poetico  cielo. 

Che  se  a  que' primi  non  oscuri  tentativi  di  stile  con 
Omero  e  con  Virgilio,  successe  tanto  splendida  luce  ;  né  anche 
qae'prìmi  portenti  di  erudizione  rimasero  solilarj:  e  poi  che 
egli  si  fu  cosi  nobilmente  levato  nelle  due  canzoni  del  1818; 
indi  a  poco,  avanti  che  dispiegasse  di  nuovo  l'ingegno  all'al- 
tro pure  altissimo  volo  in  quella  dell'  820  ad  Angelo  Mai,  tn 
il  vedi  come  ripiegarsi  e  contenersi  in  bene  diverso  e  bene 
arìdo  campo,  tessendo  mei  19)  le  Ànnolaiioni  che  abbiamo 
dette  alla  Cronaca  easebiana. 

Queste  per  cognizione  di  greco,  scienza  istorica  e  d'ogni 
maniera,  per  sottile  e  sana  critica,  per  sobrietà  e  nettezza, 
per  semplicissima  eleganza,  e  pazientissima  diligenza  sono  in 
cosi  giovane  età  (venf  un  annoi)  veramente  miracolose.  E 
sarebbero  certo  per  se  degne  che  si  divulgassero,  e  anche  di 
alcune  osservazioni  si  adornassero, a  che  la  veneziana' e  la  ro- 
mana'edizion  dell' Eusebio,  ed  il  Stncello'' del  Dindorf  dareb- 
bon  materia:  ma  se  altri  pore  tentasse  cosi  ripubblicarle;  dove 
ora  chi  stamparle,  chi  comperarle,  chi  leggerle?  Troppo,  o  stu- 
diosi lettori,  temiamo  clie  tutto  il  presente  volume,  caricato 
di  tale  ancora  che  rara  e  preziosa  merce,  indarno  dai  nomi  di 
Leopardi  e  di  Giordani  sospinto,  voi  lo  vedreste,  quasi  di  scon- 
cia zavorra  gravalo,  correr  fortuna,  e  per  le  sottili  acque  della 
nostra  letteratura  affondare.  Pur  nondimeno,  se  il  lavoro  del 
Leopardi  verrebbe,  siccome  intempestivo  e  noioso,  rifiutato; 
non  si  dovrà,  pensiamo,  oè  sdegnar,  né  sgradire  di  canosoere 
quale  e  quanto  filologo  da  contrapporre  agli  stranieri  ebbe  nel 
suo  giovine  poeta  l'Italia:  che  s'ella  6  schiva  di  serbare  con 
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gravi  opere  florida  la  gloria  de'  saoi  etadj,  non  vogliam  cre- 
dere che  sia  divenuta,  né  mai  divenga  si  basso,  da  porre  in 
dispregio  od  oblio  ì  pochissimi  i  qnali  alcuna  parte  dell'  an- 
tica sapienza  le  mantengono  e  della  fama. 

.  Quello  straordinario  sapere  del  Leopardi  ranciullo,  che 
egli  non  Tosse  panlo  imaKÌnalo  o  magnificala  più  (ardi  (come 
sovente  pe'sommi  uomini  intravviene,  de' quali,  vivendo, 
s'ama  denigrare  e  deprimere  le  cose  più  eccelse  e  più  chiare, 
e  de'qaali,  eslinti,  le  più  semplici  e  più  comuni  si  vogliono 
prodigiose);  lo  allestì,  che  Fr.  Cancellieri  ne  pubblicava  me- 
moria e  lode  mentre  che  il  Leopardi  era  ne'diciasselle  anni.' 
Che  le  annotazioni  all'Eusebio  non  ci  rassemhrino;  quasi  il- 
luminate  dalla  presente  Tama  di  quel  grande  ingegna;  prege- 
volissime e  stupende,  lo  accerti,  che  Tecero  al  loro  apparire 
maravigliare  un  Ni ebbnr.  Eeoraegià  l'erudito  Svedese  Gio.Da- 
vide  Akerblad  augurava ,  da  que*  primi  saggi ,  all'  Italia  nn 
filologo  quali  essa  ebbe  un  Umpo,  e  quali  ogyùti  vanta  o  la  Ger- 
mania 0  la  Olanda;  cosi  il  dollÌ!BÌmo  prussiano  minislro,  ve- 
duto l'Eusebio,  godeva  segnalare  a'suoi,  siccome  già  cotfnetio 
e  ereietnle  omamenlù  d'iloJta,  il  giovinello  aulore.  '  Dimo- 
strare la  bontà  di  quelle  annotazioni  sarebbe  soperchio;  di- 
remo dunque  soltanto  In  natnra  loro,  e  come  per  esse  il  Leo- 
pardi si  parve  in  lauto  fiore  di  età  maturo  e  compiuto  filologo. 
Se  non  che,  gli  è  innanzi  da  brevemente  sporre  le  condi- 
zioni della  serìltura  che  il  trasse  quasi  non  s'  accorgendo  a 
lale  fatica. 

Fra  te  moltissime  opere  di  Etutbio,  '°  detto  di  Pamfilo,  ve- 
scovo che  fu  dì  Cesarea,  vissuto  circa  dal  26(,  o  70,  al  340 
dell'era  cristiana,  avuto  per  il  dotlissimo  de'sooi  tempi;  una 
delle  più  importanti  era  la  Cronaca;  partila  in  due  libri;  l'ano 
Tacendosi  da  Adamo  diacorrea  stesnmenle  origini  e  Talli  delle 
nazioni,  allegando  e  rapportando  lunghi  brani  d'  antichi  au- 
tori indi  appresso  perdali:  potevi  inlilolarla  Istoria  univer- 
mI«.."  11  secondo  libro  porlava  similemente  il  nascere  delle 
singole  genti,  de'principati,  imperj,  repubbliche,  il  loro  mon- 
tare in  ìslato,  le  rivollure,  il  perire;  il  quando  de'più  notabili 
avvenimenti,  le  successioni  de' principi,  il  fiorire  d' uomini 
insigni,  il  Tondarsi  citladi  e  colonie,  ogni  cosa  segnala  del  suo 
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anno  dal  2017  (la  vocazione  d'  Abramo)  RvanCi  G.  C,  ai  Vi- 
cennali di  Costanlino  Magno,  327  appresso  Cr,  il  lullo  come 
in  tanti  specchi  o  tavole  rappregenlato,  bi  che  i  tali  anni  di 
(ali  genti,  di  (ali  re,  ai  lali  di  tali  altri  nelle  rispondenli  co- 
lonne si  ri Bcon  trassero;  aggiuntovi  brevi  dichiarazioni  e  po- 
stille: ne  vedi  una  imagine  raggrandita  nell'  At'ante  itiorieo 
di  Le  Sage. 

Tutta  r  opera  nell'  originale  greco  fgià  ai  tempi  di  Ago- 
stino (sec.  V)  rara),  non  la  sappiamo  giunta,  nella  sua  in- 
tegrità, oltre  il  secolo  oliava.  Il  secondo  libro,  quanto  alla 
sostanza, ci  pervenoenella versione  tatinadiS. Girolamo;  men- 
tre il  primo  se  ne  andò  in  brani  risoluto;  de' (inali  vedi  non 
po4^i  nelle  erovache  del  SJncello,"  e  del  Cedreno;  "  ne' Pa- 
sti Sicoli ,  "  e  cerle  Raccolte,  '^  quasi  melalln  di  alquanto  mi- 
gliore lega  epaliiuracommistoalivido piombo.  Lo  Scaligero, 
a  cui  vennero  a  mano  colali  Scrittore  in  penna,  avvisò  con 
quelle  ricomporre,  BuU'orme  del  Girolamo,  le  sparse  e  pro- 
prio dilacerale  membra  d'  Eusebio,  E  l' nomo  eruditissimo  e 
sagacìsBimo  braccheggiando,  a  cosi  dire,  per  ogni  canto  della 
Grecia  lelleraria  non  lasciò  menomo  brandellozzo  isfaggirsi 
che  panlo  gli  tornasse;  e  la  cosa  vennegli(a  sdo  giudizio]  tanto 
a  seconda,  che  poco  meno  ch'ei  non  si  vanti  d'avervi  lutto 
esso  quel  primo  libro  risuscitalo,  e  arditamente  lo  inscrive 
DtUe  Cronache  d' Euiebio  Libro  Primo."  Ma  in  principale 
maniera  peccò  rimescolando,  al  bisogno,  e  intrecciando  nella 
prima  la  parte  (ch'egli  ben  giudicò  non  essere  che  sola  la 
seconda)  conservataci  dal  Girolamo;  qnasi  Eusebio,  ne' due 
libri  i  quali  erano  pure  di  assai  diversa  forma  e  dettato,  assai 
volte  ripetesse  nell'  uno  o  nell'  altro  le  medesime  cose  molto 
a  molto:  oltre  a  ciò,  non  citare  nomi  d'autori  né  luoghi;  ap- 
propriarq  ad  Eusebio  ciò  che  il  Siucello  e  il  Cedreno  di  loro 
bocca  recilavano;  usurpare  da  latini  scrittori  ed  in  greco  raf- 
bzzonare;  queste  ed  altre  licenze  non  lasciavano  persuasi  i 
dotti  ch'egli  ci  avesse  né  la  suslania  n*  la  forma  della  Itloria 
univer»ale  d'Eusebio  restituite  (a  tacere  de' capitoli  ch'egli 
pure  riconosceva  mancare],  e  con  desiderio  ne  rimanevano. 
Or  venne  che  il  perduto  e  corrotto  dai  Greci,  né  dai  Latini 
raccolto, ce  lo  conservassero  gli  Armeni.  Intorno  alla  melA  del 
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secolo  passalo  il  Villefroys"  accennò  aver  quelli  nel  loro  vol- 
gare od  Eusebio, più  del  nostro  compiuto:  non  ch'ei  ne  sapesse 
codice  ulcoDo,  ma  ciò  ritraendo  da  Samuele  anìese.'^E  intero 
io  effedo,  da  lunghissima  pezza,  lo  possedevnno;  (ranslalo, 
forse  dal  principe  de'Ioro  aeritlori  Moisà  di  Coreoe,  "  ma  cerio 
nel  V"  secolo;  ciò  è  nel  maggior  fiore  della  lingua  e  lettera- 
tura alcana;  ma  e'  ignorava  se  e  dove  qualche  esemplare  ne 
fosse,  inaino  a  che  uno,  e  per  avventura  1'  unico,  nel  1793," 
eepìlò  alle  mani  di  un  cerio  Giorgio  di  Giovanni,  dotto  ar- 
meno, in  Coslanlinupoli;  di  là  il  doKore  Gio.  Zohrafa  (a  ae- 
gnilare  il  suo  dire)  portonne  copia,  nel  i794,  a  Venezia,  e 
nel  ISIS  a  Milano;  dove  il  Mai  di  presente  diede,  intorno  a 
questa  scoperta,  una  Dissertazione,"  e,  due  anni  appresso. 
Teiera  medesima,  per  esso  voltata  in  latina,  avendone  per 
iDrcimanno  it  Zohrab.  Sopra  qnesta  ardua  e  tediosa  fatica  il 
Uai  raccolse  ed  a  pie  di  pagina  dispose  quanti  potè  rjnvergare 
greci  frammenti  s)  del  primo  libro  si  del  secondo,  rifacendo 
con  sicura  acorta  il  cammino  già  dallo  Scaligero  quasi  per  in- 
dovinamenli  aperto  o  tentato.  Della  edìzion  veneziana  "  dove 
il  racconto  circa  il  codice  e  le  copie  armene  è  diverso;  quale 
rapporterem  nelle  note;"  qai  non  tocchiamo,  perciocché  il 
I^eopardi  fece  solamente  nso  della  milanese;  la  quale  tosto 
con  curiora  alleniione  leggendo,  diessi  a  notare  —  le  discor- 
darne dal  greco  all'armeno  (vale  a  dire  al  latino  che  lo  rap- 
presenta);— gli  errori  dell'interprele  armene  venuti  oda  sua 
eolpa,  o  de'auoi  codici  greci;  —  infine  a  riformare  il  greco  in 
quanto  è  depravalo  daf^i  scrivani.  Ed  è  in  cotesto  che  noi  lo 
veggiamo  tanto  esimio  grecista  e  fìlologo. 

Ninna  cosa  é  meglio  abile  a  mettere  in  prova  ed  in  mo- 
stra quanto  altri  abbia  scienza  e  pratica  di  nn  linguaggio, 
come  r  emendare,  e  tornare  a  sana  lezione  qualche  defor- 
mata scrittora:  in  questo  nileio  veramente  dimora  e  si  pare 
la  dollrina  il  giudizio  1'  aeome  il  gusto  di  an  Rlologo:  in  qiie> 
sto  sono  eccellenti  ed  Illustri  i  Potiziani  i  Mureti  gli  Stefani  1 
Lipsii  gli  Hemsterosii;  tosone  un  Valkenaar,  un  Bentleio,  un 
Harkiand,  un  Brunk,  un  Porson,  un  Wolf ,  un  Coray,  un  Oa- 
rier,  un  Elrasleio,  un  Hermann,  a  tacere  dì  molli  altri  che 
earia  longo  a  dire,  uomini  di  singolarissimo  ingegno  e  di  tan- 
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ghissimi  e  gravissimi  studj.  E,  vogliale  pur  solo  raddiriz- 
zare cose  grammalicali .  e  per  sino  a  minuzie  ortografiche; 
vogliale  pur  solo  d' infra  le  varie  lezioni  rigettare  le  non 
buone,  eleggere  la  buona;  a  sanare  il  dìrelloso,  a  non  al- 
terare, né  anche  migliorandolo,  il  genuino,  ei  vi  è  mestieri 
per  poco  sapere  tulli  i  modi  e  le  Torme,  le  proprietà  irrego 
■ariti  vezzi  o  capestrerìe,  usate  o  possibili  ad  una  lingua;  e 
l'andare  proprio  e  l'abito  e  capriccio  e  vizj  de' varj  tempi, 
de'  varj  autori,  con  isquisilezza  di  giudicio  e  d'orecchio,  con 
acomo  e  destrezza  a  cogliere  i  più  sottili  quasi  lineamenli 
de' concetti,  le  vere  intenzioni,  l'affetto  presente  degli  scrìi- 
tori.  Che  se  abbiale  a  fare  con  una  lingua  come  è  la  greca, 
la  quale  per  ispazio  di  veutiqnallro  secoli  discorre  e  si  stende 
non  quasi  dentro  picciolo  canale  di  poche  scritture ,  ma  a  so- 
miglianza di  fiume  copioso  e  prolisso  che  lussureggiando  qua 
e  là  diverte  e  divaga,  ohi  e* bisogna  aver  bene  gran  pezza 
navigatolo,  a  saperne  il  vario  viaggio  i  seni  ì  gorghi  i  ban- 
chi ancora  e  le  secche. 

Vero  è  che  il  dettalo  dell'erudito  Eusebio,  né  dei  nar- 
ratori ch'esso  produce  non  sono  di  cosi  Uno  ed  eletto  filo  e 
squisito  lavoro  come  de' pili  antichi  sarebbe,  ma  in  ciò  pel 
Leopardi  l'opera  si  faceva  piiì  disamena ,  non  più  difficile.  Ba- 
sii vederlo  proceder  sempre  sp«dilo  e  franco,  e  quasi  a  corsa 
d'occhio  intralciati  periodi  sviluppare,  torti  costrutti  addiriz- 
zare, erronee  forme,  sgrammaticature,  scorsi  di  penna,  om- 
missioni  emendare  correggere  rattoppare;  dìrestilo  una  pro- 
pria composizion  rivedere  da  ignorante  o  disattento  copista 
guastagli  e  corrotta.  E  vuoisi  avvertire  che  il  Leopardi,  tutto 
che  tu  lo  miri;  secondo  le  sue  citazioni  fan  fede;  in  mezzo  a 
grande  copia  e  buona  di  libri,  ciò  nondimeno  dee  tutto  ca- 
vare da  capitale  procacciatosi  per  infinita  lettura,  e  da  quella 
filosofia  del  linguaggio  creatagli  dal  proprio  senso  e  giudicio, 
non  avendo  egli  a  mano,  né  potendo  eziandio  cono.scere,  i  più 
agevoli  e  più  certi  trattati  e  libri  de'più  moderni  filologi  ;  poi- 
ché «ebbene  di  qae' giorni  i  Bullmann,  gli  Hermann,  i  Mal- 
Ibi»  avessero  della  dottrina  loro  illustrala  la  greca  filologia 
e  fattala  di  bambina,  virile  ;  di  balba,  spedita  ;  non  credo  die 
io  Italia,  non  che  l'opere  loro  (salvo  se  non  forse  a  pocbis- 
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gimi  dolli  e  nelle  maggiori  ciltà),  mn  né  aoche  i  nomi  fossero 
noti."  Le  oaservazioDÌ  de'  più  valenti  grecisti  de'  secoli  più 
addielro,  ed  anche  del  XVIII  sono  sparse  per  luoghe  e  disor- 
dinale opere,  il  più  oe' commenti  agli  autori;  i  lavori  de'più 
dolti  grammatici  piuttosto  farragini  confuse  che  trattati,  non 
genia'  mistura  di  falso;  i  libri  scolastici  gulTi  erronei  mise- 
rissimi;  i  lessici  (tranne  lo  Stefano)  poveri  di  voci,  spogli  di 
esempi,  nell'interprelnzioDe  fallaciidi  che  la  molta  e  conli- 
nna  e  diligente  lezione  degli  originali  [de'  quali  assai  radi  i 
linamente  interpretali)  unica  strada  all'apprendere  il  greco; 
'  ma  lunga  ardua  scabrosa,  per  la  quale  non  altro  che  pochi 
eminenli  lucidi  ingegni  riuscivano  a  bene:  e  alquanti  anche 
del  secolo  passato  (e  specialmente  in  Italia)  avuti  per  grandi 
harhassori  di  greco  egli  è  mirabile  vedere  quanto  poco  ad- 
dentro fossero  nella  intelligenza  di  quello  idioma;  la  turba  dei 
più  faticanti  non  raccoglieva  che  indigesta  erudizione,  e 
noiosa  e  superba  pedanteria.  Il  Leopardi  da  se  solo  studiò  ed 
apprese  il  greco,  e  quasi  ne' soli  greci  autori;  né  cosi  alla 
grossa  e  da  gire  a  tentone,  ma  tanto  da  correre  spedito,  come 
nelt'ilaliano'avrebbe  fatto,  nelle  cose  delta  grammatica  e  della 
sintassi:  il  cbe  ne'frammenli  Eusebìani  è  visibile,  dove  egli 
va~,  siccome  dicemmo,  rimondan'do  alla  sicura  questo  campo 
in  che  pose  non  bastevole  opera  lo  Scaligero,  e  il  quale  il  Do- 
menicano Goar  (editore  e  Iradullure  del  Sincello,  e  cosi  del 
più  delle  relìquie  eusebiane]  per  ignoranza"  non  seppe,  ed 
il  Mai  non  potè,  ad  altro  atteso,  nella  sua  prima  stampa,  net- 
tare. Abbiatene  quesla  riprova;  checooferili  tulli  i  passi  del 
Sincello,  sanali  dal  Leopardi,  alla  novella  edizione  di  Gu- 
glielmo Dìndorf  (1829),"  trovammo  dal  Leopardi  poco  meno 
che  sempre  indovinate  o  proposte  quelle  stessissime  lezioni 
che  il  Dlndorf  cava  o  dai  codici  o  da  congettura;  e  nella  ri- 
sianipa  romana  del  Mai"  (1833)  non  pure  le  correzioni  al  Sin- 
c^lo,  ma  le  altre  ancora  si  concordano  a  quelle  del  Leopardi; 
e  aggiunge  remo,  che  lai  voi  la  II  Leopardi  fu  piùoculalodelDin- 
dorfi  e  cbe  se  il  Mai  alcune  fiale  non  lo  segue,  si  il  fa ,  cre- 
diamo, non  a  disegno,  roa  per  di  quelle  inavvertenze  non 
possibili  a  cessare  in  longa  opera. 

Che  se  da  quesla  parie  che  abbraccia  forme  ed  usi  dj 


..Google 


300  SOLLB  ANNOTIZIONI  ILl'  BUgSBlO. 

nomi,  verbi,  eoslrntti,  e  le  preposisiooi  e  l'altre  partieelle,  - 
maleria  iiravissima  onde  ii  genera  il  movimenlo  l' alto  la  viia 
dei  linguaggio,  vita  che  è  segnu  e  forza  a  quella  del  pen- 
siero; se  da  questa  parie,  dico,  in  che  lo  vediam  pralichl»* 
gimo  passeremo  alla  lessigraila,  che  risiede  nel  conoscere  il 
valore  di  vocaboli  e  frasi,  qui  ancora  lo  avremo  esperi issimo. 
Non  è  gran  cosa  prendere  famigliarllà  con  uno  scrillore, 
e  cori  colle  voci  e  maniere  ad  esM  consuete;  raa  da  uno  o 
da  pochi  non  lorpi,  nel  greco,  conoscenleditalla,  né  di  moa- 
sima  parie  della  lingua;  né  perché  In  forse  intenda  Omera, 
intendi  Tucidide;  né  perché  intenda  Omero  e  Tucidide,  in- 
tendi si  di  leggieri  o  i  tragici  od  i  6lasofi:  e  quando  (parlo  dei 
più  i  quali  come  noi  intendono  studiando,  non  di  quelli,  po- 
chissimi, i  quali  spedilamenle  leggono  i  greci)  lasciato  uno 
di  quegli  scrittori  entri  ad  un  altro,  egli  li  par  sulle  prime 
una  cosa  nuova,  un'altra  lingua.  E  ci6  per  la  copia  grandis- 
ajma  di  vocaboli,  riccliezza  di  mudi,  varietà  di  dialetti,  qua- 
liU  peculiari  de' generi,  delle  materie,  degli  scrillori:  ma  ol- 
tre ai  gran  cof  pò  della  lingua,  le  diCBcoltà  si  mulliplicano  dal 
suo  correre,  come  alibiam  detto,  per  molli  sectdl;  i  vonaboli, 
a  cosi  diro,  continuamente  voi  tuia  odos  i ,  ed'ona  in  altra  eli 
valicando,  assumono  (per  cagion,  ch'or  non  fa  luogo  anno- 
verare) novelli  sensi,  ne  logorano  e  smetlooo  degli  antichi 
o  li  modJflcano;  e  taluni  tanto  dal  primitivo  loro  essere, 
o  concetto  formale,  si  trasfigurano  da  esprimere  od  acca- 
nare conrello  atfalto  contrario;  sebbene  o  poco  o  nulla  ma- 
lati nella  csLeriore  loro  sembianza  o  ne'  loro  suoni.  E  allora 
torna  massìmamenle  corrotto  un  linguaggio,  quando  gran  co- 
pia delle  sue  voci  ba  questi  interni  rivolgimenti  patito,  e,  di- 
leguatosi r  uso  e  la  memoria  del  primilivo  concetto  ne'voca- 
boli  ;  che  è  come  generatore  di  tulli  gli  altri ,  o  precìpuo  punto 
a  che  gli  allrì  collimano  o  si  collegano;  si  repula  primario  e 
sovrano  sigoiOcalo  quello  che  secondario  era  e  dipeodenle. 
Di  che  si  vengono  a  poco  a  poco  tragillando  i  vocaboli  fuori 
delle  regioni  loro  proprie;  vengonsi  a  mescolare  e  sconif»- 
gliare  le  parentele  e  famiglie  delle  idee,  che  fu  opera  di  lun- 
ghi secoli  distinguere,  che  è  palrimooio  e  sapienza  delle  na~ 
cioni;  si  innovano  quindi  le  frasi,  e  cosi  turbasi  a  falsa  il 
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modo  proprio  ad  una  nazione  <li  vedere  e  giudicare  e  rappre- 
sentare i  varj  aspelli  e  le  correlazioni  delle  cose.  Il  greco 
□eppure  esso  fu  inlaUo  da  questo  mortMi;  ei  più  recenti  scrit- 
tori, ma  sa  ima  mente  quelli  dopo  l'era  volgare  (da  pochi  in 
fuori)  ne  vanno  contaiainali:  le  parole  ci  sono  ben  greche,  ma 
quali  più  quali  meno  dalla  proprietà  e  purità  loro,  dalla  ope- 
razione loro  nativa  rimosse:  mi  raffigurano  una  generazione 
di  fattezze  e  di  portamenti  poco  a'suoi  progeuilorì  dìsrorme, 
ma  d'intelletlo  e  di  animo  tralignata  e  degenere:  oud'é  che  se 
tu  hai  pur  solamente  usalo  gli  antìclii,  a  riguardare  quelle 
recenti  scritture  elle  t'inducono  alla  mente  quasi  un  bar- 
baglio che  non  li  lascia  se  non  come  per.  nebbia  cernere  ed 
accarnare  le  imagJnì  e  le  giunture  de'  loro  pensieri ,  e  delle 
cose.  Ditemi  per  vostra  Tede;  Dante  e  Petrarca  e  il  Boccac- 
cio redivivi,  che  cosa  intenderebbero  alle  moderne  scritture? 
Il  Leopardi  lo  vedele  co'meno  antichi  per  cosi  dir  conversare 
alla  dimestica;  e  forse,  ripensando  all'  età  sua,  a  que'  primi 
saggi  intorno  Porfirio,  Esìchio,  i  Retori,  Scrìpla  pairum;  e  che 
da  sé  dtessi  a  leggere  e  studiare;  vi  cade  nell'  animo  ch'egli 
s'abbatta  ad  essere  cilladino  della  moderna  Grecia,  ma  strano 
ed  ospite  nella  antica.  —  Dimenticaste  or  dunque  Omero  ed 
Esiodo?  dimenticaste  il  Mosco  e  gli  autori  in  quello  citati?  di- 
menticaste i  moltissimi  in  queir  Inno  mirabilmente  Hnlo  al- 
legali? Ma  non  ci  dilunghiamo  da  quesl'  esso  Eusebio;  voi  ci 
visite  rete  col  Leopardi  ì  secoli  tutti  della  greca  Iclleratura;  non 
vi  gravi  indugiare,  e  vedrelevi  a  mano  a  mano  il  Sinccllo,  il 
Cedreno,  i  Compilatori  della  cronaca  pasquale.  Giuliano,  Eu- 
sebio con  varie  sue  opere,  Suida,  Eustazio,  Longino,  Filo- 
strato,  Dione  Cassio,  Eliano,  Luciano,  Arriano,  l'olibio, 
Teocrito,  Demostene,  Isocrate,  Platone,  Erodoto,  Eschilo, 
Omero;  ì;Iì  altri  negli  altri  suoi  scritti,  s'egli  v'è  in  grado, 
gli  scontrerete.  Di  fatto  ei  si  conosce,  non  meno  delle  voci  e 
de'  modi  più  antichi  e  squisiti  che  dei  meno,  -'  discopre  er- 
rori non  solo  nelle  traduzioni  di  Eusebio,  ma  In  altre,  e  vaij 
autori  va  di  passaggio  emendando;  disvela  magagne  laddove 
buoni  grecisti  nessuna  ne  avevano  odorato,  ammettendo  essi 
sopra  la  fede  dei  codici  voci  che  il  greco  sermone  e  il  buon 
giudìcio  rìrmla.  "  Il  Leopardi  adunque,  in  cosi  fatta  bisogna 
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del  rirormare,  com*  egli  dice,  il  greco,  aSermiamo,  Doa  che 
non  lasci  nnlla  da  medicare  in  questo  si  mate  Irassìnalo  Ease- 
bio,  ma  ch'ei  si  mostrò  in  tale  difficile  parte  di  critica,  dolio 
e  capace  quanto  altri  esser  possa.  Solo,  a  leslimonianza  non 
meno  dell' ec  celi  e  ote  bonlà  dell'aoimo  òhe  del  sapere;  note- 
remo la  modeslia  colla  quale,  come  nelle  altre  materie,  cosi 
in  questa  avverte  alcuni  abbagli  degli  editori.  II  fallire  in 
queste  cose  di  lingua  par  tanto  più  grave  al  volgare  giudicio, 
quanto  si  mostra  più  certa  e  necessaria  la  correzione,  e  pìA 
maoiresto  l'errore,  ed  è  nel  potere  segnare  a  dito  taì  pecca- 
tuzzì,  che  la  mediocrità  si  vanta  e  leva  il  remore  contro  ì  più 
dotIi;roa  i  discreti  sanno  troppo,  qnanlo  anche  gl'ingegni  più 
accorti  ed  esercitati  sono  pericolosi  di  cadere  in  simili  colpe; 
sanno  come  agevolmeale  trapassa  inosservata  qualche  lezione 
non  sana,  come  altre  sanissime  s'appantano  per  difettose,  e 
sanno  come  tale  data  in  loogo  dì  emendare  si  corrompe:  d'ogni 
cosa  ha  esempj  in  qaeslo  Eusebio:  ma  che  rileva  segnarli?  , 
sguarda  nelle  annotazioni  ai  classici;  ivi  commentatori  dot- 
tissimi colgono  l'un  l'altro  in  fallo;  e  ciascuno  a  sua  volta 
c'incappa;  e,  se  punto  di  queste  materie  ti  brighi,  t'avverrà 
spesso,  quello  che  ora  tieni  per  certissimo  farlìsi  di  11  a  poco 
dubbioso;  altra  volta  al  poslullo  riprovarlo;  quando  eziandio 
ravvederti  di  scerpelloni  che  a  te  medesimo  noi  crederesti; 
infine  mai  sovra  le  stesse  cose  tornare,  che  altri  pensieri,  al- 
tre difllcoltà,  allre  mende  non  ti  s'aO^ccino.  Beo  dice  lller- 
manno,  filologo  del  quale  non  so  il  più  dotto  il  più  acuto  il 
più  filosofo;  Omninoque  ila  tuu  edoeltu  tentio,  quo  tcepius quid 
relracki,  eo  pXwa  incMiVt,  qnm  perpoltenda  ene  vìdeat;  cosi 
nel  proemio  all'  Antigona  [Soph.  Trag.  v.  I,  p.  II,  Lond.  18S7); 
e  ripQblicando  nel  182S  l'Elettra  ammonisce  che  ■  divulga- 
tala sei  anni  fa,  non  lascia  di  rammendarla  ove  presente- 
mente gli  è  avviso  di  veder  meglio,  cancellando,  aggiugnendo, 
mutando  [Ivi  p.  ccccxiin).  »  Però,  eziandio  in  quelle  cose 
che  pure  hanno  feccia  di  leggieri,  l'errare,  anche  ne'più  dotti 
non  dee  generar  punto  maraviglia,  né,  a  cosi  dire  scandalo: 
piuttosto,  nella  ristampa  della  Cronaca  ensebiana  (la  quale 
con  novelle  cure  il  cardinale  Mai  ci  diede,  se  non,  com'egli 
avvisa,  con^uiUiinta,  certo  la  migliore,  e  per  ogni  lato  com- 
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nieDdevolissima)  ne  muove  alcuna  ammirazione,  e  quasi  ne 
duole,  che  sehbeue  esso  lodi  ed  approvi  sovente  e  riporli  le 
«nendazìoni  leopardiane,  nondimeno  molle  volte  noi  faccia, 
e  molle  lacilamente  corregga.  Niun  crederebbe  che  il  Uai 
non  ai  fosse  di  cosi  falli  erroruzzi  per  se  medesimo  raccorlo 
«drucciolati  in  su  qaella  prima  fretta  naraeroai  nella  edizion 
tuilanese  ;  e  lulti  godrebbero  che  fosse  rendala  ancora  in  qae- 
«le  cose  più  tenui  inlera  giustizia  alla  diligensa  del  giovi- 
ne Ilo  correllore. 

Ci  siamo  forse  oltre  il  bisogno  allargali  intorno  a  qaesla 
«aateria  perciocché  molli  !  qnalJ  non  fonno  profeesione  di 
filologi,  come  accade,  ignorando  sprezzano,  e  la  gridano 
paerii  cosa  e  non  degno  studio  di  forti  intelletti;  e  molti  al- 
tri, i  quali  bannola  in  pregio,  li  vedi  tenerla  per  altra  e  più 
agevole  cosa  eh'  essa  non  è,  e  non  la  coltivare  conveniente- 
mente; ma  rispetto  al  Leopardi  non  è  in  questa  parte  ch'egli 
si  mostrò  piò  fornito  di  quelle  facoltà,  le  quali,  per  solito, 
veggiamo  o  crediamo  dagl'  ingegni  poetici  più  remole.  La  fi- 
lologia ,  in  qaanlo  aiuta  a  conoscere  nel  linguaggio  ì  più  ripo- 
rti e  sottili  artifizi  onde  si  rappresentano  più  al  vìvo  le  più 
fini  e  sfuggevdi  parti  o  del  pensiero  o  dell'  affetto,  è  poleo- 
lissima  ad  allenarli;  e  se  a  quella  si  volgono  (come  ne  sono 
molli  eserepj),  vuol  essere  gran  cosa  che  rapidamente  non 
sorvolino  la  comunale  schiera  degli  eraditi;  ma  non  conse- 
gue, ami  é  ben  raro,  eh'  essi  ad  altre  più  aride  e  pazìeniì 
osservazioni  abbiano  capacità  e  voglia.  E  di  avere  si  l'una  si 
r  altra  ci  die  buono  argomento  il  Leopardi,  adempiendo  gli 
altri  suoi  due  propositi  per  renderci ,  quanto  si  può,  sincero 
il  senso  ed  il  lesto  Eusebìano;  de'  quali  s'  era  1'  uno  segnare 
dove  e  come  dal  greco  si  diversa  l'armeno  [ciò  è  a  dire  il  Ia- 
lino): che  se  non  vuole  poca  attenzione,  né  di  poca  noia  è 
raffrontare  originale  e  versione  allorché  di  paro  camminano; 
quanto  più  qui  dove  dal  Ialino,  il  quale  alla  dislesa  proce- 
de, e'ii  richiamano  di  tratto  in  tratto  i  greci  lambelli  stron- 
cali e  guasti  che  ad  alcuna  particola  di  qoello  ad  ora  ad 
ora  rispondono.  Ma  a  cernere  quanto  ciascbedun  dei  frantumi 
fosse  legillimo  o  no  questa  prova  non  bastava,  poiché  ìl  la- 
tino (i  è  buen  paragone  a  cui  cimentameli  dov'  ei  ritragga 
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Tedetiss  imamente  l'armeDO,  e  questo  Tedeliss  imam  ente  abbia 
ì  concelti  del  greco  rappresentali;  ma  caso  che  il  greco  non 
riesca  al  saggio  per  colpa  dell'interprete,  o  de' suoi  codici 
greci  Talsalì, allora  vorrassi  avere  per  depravato  l'armenoeper 
sincero  il  greco;  però  il  Leopardi  pìgliossiancor  l'altro  assunto 
di  rinlracciare  quali  fossero  magagne  dell'interprete  armeno, 
quali  de'codìci  da  esso  adoperati.  "  Questa  investigazione  ri- 
cercava sottigliezza  e  dottrina  congiunte  a  pazienta  infinita; 
e  non  che  I'  altre  neppur  questa  al  Leopardi  fece  fallo:  della 
quale  vorrei  manco  maravigliarmi  se  inlorno  ad  Aristotile  o 
a  Platone,  se  intorno  ad  Eschilo  o  Sofocle,  e  non  d' inloma 
l'avesse  a  cronografie  magre  esercitata;  ma,  ad  allro  serbiamo 
la  maraviglia  maggiore.  Qui,  dirò  bene  [s'ei  fa  bisogno  dir 
questo  parlandosi  del  Leopardi),  che  il  nostro  gioviniasimo 
filologo  non  è,  come  alcuni  eruilili,  intrinseco  dell'altrui  lin- 
gua, peregrino  nella  propria;  ma  usa  linguaggio  purga tissimo, 
e  stile  da  cosi  fatte  scritture,  nitido,  asciullo,  spedito;  e  pure 
non  isfoggiando  di  frasi,  e  in  una  quasi  totale  nudila  mostra 
che  vada  semplice  e  parco,  non  povero.  Ciò  ti  si  fari  pia 
visibile  se  attendi  la  copia  la  proprietà  la  nettezza  onde  qua 
e  qua  all'  uopo  ti  spiega  dinanxi  alcuni  cortissimi  brani  vol- 
garizzati. Il  medesimo  accade  della  erudizione:  raro  è  ch'ei 
divaghi,  pure  s'egli  t'abbella  di  cacciar  mano  a  tutte  le  opere 
da  lui  toccate,  faralti  luogo  cercarne  ben  cento  venti,  maneg- 
giando e  rimaneggiando  da  forse  quattrocento  volumi:  e  vo- 
lumi coi  quali  egli  ha  già  vecchia  usanza:  e  infatti?  quest'essa 
Cronaca  Eusebiana  eh'  egli  con  tanto  guaio,  quasi  novellizia, 
assapora,  non  ce  la  mise  già  sotto  gli  occhi  e  oel  Discorso 
sopra  di  Mosco  (pag.  2,  annol8l6-lBl7),  e  nell'Inno  a  Nettuno 
(nota  al  verso  S3,  pag.  133  anno  1817]? 

Ora  quando  il  Leopardi  avesse  pur  solamente  sodisfatto, 
e  di  tale  guisa,  a  queste  parti,  ei  si  dovrebbe  a  ragione  chia- 
mare Glologo  ed  erudito  segnala  ti  is  imo,  e,  secondo  giovinetto, 
degnissimo  di  raaraviglia.Tuttavia,  oltre  alle  cose  discorse, ol- 
tre qualche  digressioncella  di  squisita  e  recondita  erudizione, 
altra  cosa,  esaminando  questo  lavoro,  mi  faceva  pia  spesso  e 
più  fortemente  ammirare:  ciò  erano  le  osservazioni  ed  emen- 
dazioni istoriche.  Egli  le  dichiara  per  fuori  al  tutto  del  suo 
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proponi meolo,  e  solo  per  coso  e  per  incidenza  toccarne;  e 
ta  all'  inconlro,  a  solo  questo  mirando,  il  diresli  tulio  a  ciò 
solo.  Qui  tas§are  d'errori  Eosebio,  e  produrre  antori  a  cor- 
reggerlo; qui  convincerlo  seco  medesimo  eoo Iraddicen dosi; 
svelare  altrove  abbagli  degli  editori,  ia  quBslo  capo  assai  dotti 
e  vigilanti;  e,  dove  l'anneso  col  greco  ne'fatli  o  ne' tempi 
divariano  e  contrastano,  chiarire  delle  dae  narrazioni ,  de'due 
tempi  il  vero;  castigare  strafalcioni  d'amanuensi  e  d'au- 
tori; rassegnare  e  ordinare  genealogie  e  successioni  di  prìn- 
cipi; scoprire  e  supplire  ommissioni;  emendare  scambi  di 
nomi;  entrare  in  dìsqnisìzioni  geografiche  ed  astronotnicbe; 
infine,  mentre  lo  credi  lutto  intento  ai  filologi ,  vederla  Iram- 
mcllersi  di  computi  minuti  e  noiosi,  porsi  disputando  in 
iscbiera  con  gli  Usseri!,  cogli  Scaligerì,  i  Petavii,  i  Baronii 
e  tali  altri,  questo  era  di  che,  leggendo,  non  potevo  quasi  ri- 
credermi, questo  Io  stupore  di  cbe  non  so  rinvenire. 

Che  se  inltoqueslo  non  vi  pare  gran  cosa;  se  non  vi  bastali 
tesoro  di  sladj  versato  nell'Eusebio  cosi  (come  egli  nedice]  pure 
una  sola  volta  leggendolo,  aggiugnetevi  quelli  che  si  paiono 
nelle  altre  scritture:  quanto  ivi  di  Ialina  e  di  greca,  di  sacra  e 
di  profana  erudizione  I  aggiugnetevi  la  periziadell'  italiano  lin- 
guaggio; quanto  leggere,  quanto  e  quale  studiare,  ed  osser- 
vare e  notare  nei  nostri  classici  I  Scorrete  le  annoLaiioni  a'suoi 
Canli,  il  suo  Commento  al  Petrarca,  le  due  Crestomazie:  se 
ciò  non  vi  basta,  né  la  eccellenza  dello  scrivere  poetando  e 
filosofando,  la  quale  da  se  sola  bastare  dovrebbe,  aggiagnete 
lo  spagnuolo,  l'inglese,  il  tedesco,*'  l'ebraico  ancora;  ricoi^ 
date  che  tali  immensi  stndj  furono  tutti  (o  massima  parte) 
compiuti  in  due  lostri  dai  dieci  ai  venl'anni,  o  poco  più:"  e 
poi,  se  potete,  non  istupite,  e  la  maraviglia  nostra  dite  da 
ignoranza  e  passione. 

Se  non  che  meco  stesso  considerando  il  Leopardi  fitto  in 
questo  Eusebio,  fare  quasi  per  giuoco  ciò  che  sarebbe  arduo 
e  noioso  a  quale  si  voglia  erudito;  fare  quasi  a  ricreamento 
dell'animo,  ciò  che  vorrebbe  e  fiaccherebbe  l'aniroo  più  la- 
borioso e  gagliardo,  ad  una  collo  stupore  grandissima  doglia 
mi  si  mescolava.  —  Perché  si  arida  e  poco  frattuosa  fatica? 
perchè  non  ad. altro  volgere  quel  tanto  ingegno,  la  tanta 


iz=,i„GoDnlc 


306  ,  SD 

Bcieiixa,  lo  alile  perretlissinm?  p«rcM  la  poetica  facoltà  disa- 
garef  Da  tali  studj  quali  aperanze?....  Ofa  I  già  incominciava, 
garzone  ìdMIcìssìibo,  a  serpeggiarti  e  ad  invadere  le  mem- 
bra nn  insanabile  e  crudele  malore:"  già  dalla  precoce  virilità 
d'animo  e  di  corpo  (in  micidiali  intemperie  crescìnla)  racco- 
glievi infeTmità,8cioDaa,  aven  tura,  povertà  ancora  e  dispregi! 
Qaali  tiattaglie  d'animo;  qnale  contìnuo  imiaenso  rapido  af- 
follare e  succedere  di  pensieri ,  bollire  e  spegnersi  o  attutire 
d'aBètti  li  lanciavano  a  nn  tratto  nel  colmo  della  vita  per 
indi  a  un  trailo  alia  vecchìesia  precipitarti  !  *'  La  mente,  già 
esperta  e  presaga  di  mali,  rorlissima,  impetuosa,  tu  dal  gittarsì 
in  tenebrose  imagiui  la  riTrenavi,  soggiogandola  a  gravi  e 
freddi  glodj:  dal  poetare  forse  rifuggivi. -A  chi  sente  vivi  gli 
strali  dell'affetto,  troppo,  la  fantasia  commovendosi ,  ne  ag- 
grava le  punte:  gli  animi  gagliardi  quanto  sensivi  che  le 
querele  disdegnano,  e  io  altri  affetti  svagarsi,  se  temono  trat- 
tare e  rincrudire  le  fresche  piaghe,  pure  alla  prima  taci- 
turni e  in  se  romiti  quasi  non  sì  saxiana  di  contemplarle,  di 
pei  vanno  rivolgendo  e  occupando  le  facoltà  della  mente  in 
cose  impotenti  a  smuovere  o  matare  l'affetto,  si  che  lascioo 
sopito,  non  ammorzino,  né  attizzino  il  dolore  che  in  petto  a 
gDisa  d'ardente  carbone  si  cova,  il  qvale  ricoperto  non  arde 
e  non  muore,  ma  agitalo  e  ventilato  divampa.  Cosi  la  vena 
poetica,  la  i)oale  de'veri  dolori  si  nutre  ed  abonda;  non  paó 
nel  colmo  di  quelli,  per  troppo  impelo,  sgorgarer  più  tardi 
l'animo,  al  fuoco  de'proprj  affanni  temprato,  sovra  obbietti 
remoli  meglio  si  sfoga,  e  coll'aiuto  dell'arte,  ne' versi  caldo 
e  vivace  s'imprime:  però  possiam  dire,  che  ne' veri  poeti 
sempre  è  vera  la  passione  ancorché  finto  l'obbietto.  —  Cosi 
tu,  anima  sensìvissima  e  passionala,  troppo,  in  sull'assalto 
delle  angosce  presenti,  avresti,  poetando,  sentito  il  tuo  cuor 
■ollevarsi  ;  e  solo  qnando  per  consuetudine  erano  falle  pio  sop- 
fiorlabilì  ne  le  adombravi  ed  esprimevi  cantando  e  dell'Italia, 
e  dell' Allighieri,  e  Tullio,  e  Bruto,  e  di  quella  non  terrena 
tua  Donna  e  di  Saffo:  in  queste  ore  meno  iofelico,  che  il  tuo 
dolore  potevi  significare.  E  forse  tu  avevi  piA  l'anino  d'am- 
basce pregno,  in  questa  fatica  dell'  Eusebio  curvandolo,  che 
in  dolorosi  carmi  versandolo,  e  in  essa,  (cosi  l'opinione  ro'in- 
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galani:)  il  luo  più  certo  proposito  era  le  malincooie  tetre  som- 
niergere.  Che  se  forse  non  era  allora  in  te  spento,  se  cerio  a 
qoando  a  quando  in  te  ardore  di  studj  e  di  fama  rivisse,  a 
breve  andare  l'animo,  le  cui  forze  bramose  di  spandersi,  per 
■fianco  d'  obietto  agi'  impeti  loro  proporzionato ,  sovra  di  se 
(ncdesime  indaroo  si  volgono  e  si  travagliano;  a  breve  an- 
dare raoimo  io  te  d' ogni  dolcezza  di  gloria  e  di  vita  spogliato 
più  non  aveva  bisogno  che  di  amore;  nuli*  altro  più  diman- 
dava che  amore/"  Ha,  ohi  quanto  nobilissimi,  tanto  sven- 
turatissimi  coloro  che  senza  amore  non  possono  tollerare  Ift. 
vita,  e,  con  amore,  per  esso  vivono,  per  esso  la  sentono  in- 
relicissima.  Troppo  tu  eri  di  tali;  e  troppo,  dalle  tae  carte  a 
le  spessa  la  mia  mente  rivolgendo,  meco  medesima  mi  rat- 
tristavo. —  Che  se  [alora  da'  tooi  casi  i  non  lieti  pensieri  (or- 
navo aLa. condizione  degli  sludj  in  Italia,  ove  di  che  punto 
ricrearli?  So  ch'egli  non  ci  fu  qui  mai  tanta  penuria,  che 
pure  qualche  tesoro  aon  ci  si  occultasse;  e  qui  in  ogni  ma- 
niera sludj  sempre  ebbe  e  ha  tali ,  che  ogni  paragone  cogli 
stranieri  non  temono:  e;  per  non  uscire  dagli  sludj  classici, 
e  di  quel  torno  in  che  il  Leopardi  faceva  le  sue  Annotazioni; 
chi  avrebbe  detto  al  Mai,  dovere  l'Eusebio  incontrare  non 
pure  leggitore  ma  giudice  e  correttore  un  quadrilustre  giovi- 
netto? Ha  tale  miracolo  del  Leopardi ,  che  frutrava  a  simili 
studjT  che  ta  sapienza  e  le  fatiche  del  Hai ,  o  quando  divul- 
gava l'Eusebio,  o  quando  e  Frontone  e  Dionigi  e  Cicerone, 
e  altri  Ialini  e  greci  risuscitava?  Egli  dalle  dolte  scoperte  non 
resta,  né  punto  si  stanca,  ma  la  moltitudine  letterata  non 
bada.  Che  se  allo  apparire  del  Dionigi  (nel  1816}  si  commosse 
Pietro  Giordani;  chi  da  quel  fino  rapido  elegante  inusitato 
sciogliere  filologica  disquisizione,  chi  agli  eruditi  studj  sve- 
glio9Si?E  se  quella  versione  del  Dionigi  non  riaccese  l'antico 
amore  ai  greci ,  e  chi  riaccenderlo?  Dove  meglio  o  parimente 
con  italiani  colori  le  greche  forme  rappresentate?  Dove  tanto 
nuovo,  tanto  eccellente,  tanto  vaghissimo  stile? Toccherebbe, 
ci  dicono,  il  perfetto,  chi  l'austero  e  denso  Tucidide  attem- 
perasse colla  suavità  e  copia  deUa  Musa  erodolea;  chi  Livio 
e  Sallustio  potesse,  non  già  a  luogo  a  luogo  quasi  iulrecciando 
mostrare,  ma  ingieme  ad  un  tempo  accoppiare  :  ora  se  questi 
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lai!  pare  ci  dicono  qaalche  cosa,  e  se  questi  conlrarj  sono 
possìbili  ad  essere  insieme  accozzali  senza  che  l'uno  ì'allro 
disraccia,  In  o  in  quella,  o  in  nessuna  altra  scrillura  lo  am- 
miri. E  per  vero;  se  hai  palalo  da  ciò;  non  ci  senti  la  dol- 
cezza e  copia  del  Giamballari,  e  la  forza  del  Uavanzatif  e 
come  una  essenza  e  fragranza  del  Barloli  anco  non  ci  odori? 
e  della  semplicità  e  schiellezza  dell'aureo  Cavalca  non  ci,  sa- 
porisci? non  é  nn  po'di  tatti?...  ma  a  lasciare  queste  mischie 
rettoriche  vi  dirò  meglio;  nessuno  somiglia,  lutti  gli  aggua- 
glia. Or  bene,  lanlo  nerbo  e  grazia,  tanto  venusta  e  succosa 
copia,  lanto  flore  e  si  raro  di  morbidissima  e  gagliarda  for- 
mosità, cnl  punse,  non  dico  ad  imitarla,  ma  a  porla  in  ÌBtu~ 
dìo,  ma  a  prendere  in  desiderio  e  amore  la  greca  bellezza? 
Conchiudevamo;  se  altrove  sorgonouomini  in  qual  sia  dottrina 
eminenti,  intorno  a  loro  s'affolla  schiera  non  poca  di  chi 
aiuta,  di  chi  conlrasla;  grandissima  di  chi  osserva,  ed  è  bel- 
lissimo eccilaraento,  e  pure  da  sé  premio  nobilissimo.  Da  noi 
si  levano  come  giganti  cni  largo  silenzio  e  solitudine  circonda; 
in  ciò  forse  più  ammirabili,  che  atleti  senza  arringo,  negare, 
b6  spetlalori  eì  mantengono  gagliardi:  ma  se  altrove  gli  studj 
promettono  lucro,  largiscono  fama,  sono  un  esercìzio,  sono 
anaporzìon  della  vita;  fra  noi  li  vedevamo,  quando  pure  non 
li  protendono  rischio,  solo  un  conforto,  non  ad  obliare,  ma 
tollerare  le  cure  e  la  vita. 


L'antecedente  discarto  lo  gcr i rem mo  conoscendo  solo  intorno 
agli  studj  gioTinili  del  Leoparili,  la  nota,  che  riporliinio  (n.SJ, 
del  Cancellieri;  e  un  buono  arlicolo  della  Gazzella  d'Augusta 
(seti.  IgJdj  intorno  la  rila  e  gli  scrini  del  Leopardi;  e,  olire  l'Eu- 
sebio, le  coEe  del  Leopardi  impresse  a  UilaoD,  Veduto  nella 
Bevve  dei  d^us;  lUondes,  ISsellembre  I8il,  l'articolo  del  signor 
SainleBeore ,  e  la  Vila  del  Leopardi  scritta  dal  Ranieri;  come 
per  loro  nolta  si  muta,  a  nnsiro  parere,  ma  Bi'ta  s'aggiUD|e  a 
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■crlUo.  cosi  ddIIr  abbiamo  cangialo,  tlhene 
■kuDS  delle  cose  da  loro  esposle  rireriremo. 

Pag.  Ì9S.  l'i  EcsEBii  Pampbili  ChTonieamm  Canamaa  libri 
duo.  Opus  CI  baìcano  codice  a  Docl.  Jobaone  Zohribo.,,  diligeoler 
eipressum  et  caatigalum  Angeliis  Mails  et  Iosannes  Zobbabds 
nunc  priiiijm  conjuaclii  cnrii  laliniUle  dotialum  nolisque  ìllut- 
tralum  addilis  grteci»  reliquiìi  eiliderunt.  Mediolani  HDCCCXTllI. 

Pa^.  iri.  i>l  ANKOTAZioni  aopra  la  CaonicA  d'Ecscbio  pubbli- 
cala l'anoo  MDCCCSVUI  in  Uilano  dai  doli.  Ahgìlo  Hai  e 
Gio.  ZoBBAB  Acrilte  l'auoo  appréHa  dal  Conte  Giacomo  Leo* abdi 
a  uà  amico  «ao. 

Roma  MDCCCXIKI  nella  alaniperia  De  Romania. 

FaroDo  pubblicale  nelle  EETemerìdi  letterarie  di  Boma.  Voi.  X, 
Tal.  SB  e  segg.  l'aono  1£!13. 

Pag.  S93,  <3)  Non  é  da  tacerli  d'Ennio  Quirino  Viaconti  cbe 
«in  da  rancinlto  fu  mirabile  d'ingegna  e  di  atudj.  Di  tredici  anni  ' 
traduue  dal  greco,  in  versi,  l'Ecuba  d'Euripide,  e  d'anni  IT 
■lampo  Tersi  ilalianl.  greci ,  Ialini,  franceai:  redi  il  4°  toI.  delle  *ue 
Opera  varU  ilampate  a  Uitaoo  1831.  Il  Vìiconti  comincia  prin- 
cipalroenle  colla  poesia  e  riuscì  in  Qne  ii  principe  degli  eruditi, 
il  Leopardi  cominciù  colla  erodiiione  e  dlTennc  pijncipe  de'poelì. 
E  quell'Ecuba  de' 13  anni  non  la  diretti  cedere  al  Mosco  leopar- 
diano dei  IT;  rors'anche  l'avresti  della  promettere  un  poeta. 

Pag.  iri.  (<)  Le  due  Canzoni  ali'llalia  e  pel  MonumtMo  di 
Dante  Turono  stampate  nel  IBIS. 

Pag,   S9i.  <iì  Ved.  la  nota  SS. 

Pag.  lTi.  ">  V.  Scrìptorum  Teterom  nova  colleclio.  Bomn  1833. 

Pag.  ivi.  17)  Ueorgiui  Sjnrellus  et  Nicephorus  ex  recensione 
Goilielmi  DiodorQi.  Bonnie  ISSa.  t.  !,  8. 

Pag.  a9à..(ti  Cosi  Francesco  Cancellieri,  Io  Dna  ina  Diiiirla- 
Ùone  tnlorno  gli  uomini  dolati  di  gran  memoria  ecc.,  stampata 
in  Boma,  Marzo  IBIS,  a  p.  ST  e  seguenti,  u  Per  meixo  del  Cul- 
li litiimo  Sig.  Uarch.  Carlo  Tiodoro  Antici ,  che  mi  onora  della 
a  luQ  pregevolitiitna  amieiiia,  è  pervenuto  nelle  mia  mani  un 
D  nfli^iiiima  MS.  intitolalo,  Porpfayrii  de  lita  Plolini,  et  or- 
»  dine  Ijhrornm  ejas,  Commentsrius  gisce.  et  Ialine,  ex  Ter- 
»  sione  Marsiliì  Ficini  emendata.  Grsca  emendarit  et  Latina  emeo- 
I)  datil  Jacobus  Leopardi,  T.  II,  8. —  Quello  luo  Nipote,  cAe 
B  4  il  primogenito  dell'  ornatiti,  sig.  Conte  Monaldo  Leopardi, 
B  tema  avere  ovulo  maai tro  alcuno  di  linyua  greca ,  ha  ultt- 
■  malo  in  Recanati  ma  patria  ,  gufila  egregio  lavoro,  a'3l  di 
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■  agotto  dillo  «cono  anno  I8li,  in  old  di  $oli  anni  *ediei,  mtti 
»  due,  t  giorni  da*.  Egli  in  capo  a  iti  meti  V aveva  recato 

•  dal  greco  in  italiano,  col  libro  di  Eticbio  Urlesio,  de  Tiri» 
»  doclrtnl  claris ,  di  etti  abbiamo  la  versione  Ialina  di  Adriano 
D  Gianlo  cum  castigationibus  -Henrici  Slepbani ,  el  notis  Job. 
»  Heani.  Lugd.  Bai.  ei  off.  Godof.  Baaioa  IA13,  S.  Ma  avendo 
n  eoniiderala,  elte  le  eontldtraitont  delle  quali  valeva  arricchirlo, 
a  larebbero   itale  guati  inutili  in  italiana,   riduise   l'opera  in 

•  latino.  Pai  in  poco  più  di  un  mese  eotnpoi»  un'  altra  Opera, 

■  de  Titi  et  scriplit  Bbetornm  quorandam,  alla  quale  aggiunte 

■  «lettni  Oputeoti  greco-latini  itlvilrali.  Ora  fi  oeeapa  intorno  ad 
D  un'allra  Opera  più  lunga  inftfolala,  Fragnienla  Patrara  ae- 
a  condì  iscnlì,  et  Teternin  aoclorum  de  illia  teetimonia  collecta, 

•  et  illutIraU,  che  eonlerrd  le  vite  de'  Padri  iileili  composte 
a  da'paiii  df  anfichl  autori,  recati  tulli  In  Ialino,  con  nuot<a  ver- 
B  «fona,  ed  i  frammenti  delle  loro  Opere  perdute  con  oti^roa- 
a  lionierilieke,  collocale  a' loro  luoghi,  eeparee  ptriulla  l'Opera, 
a  Quali  pragreisi  non  dovranno  atpetlarii  in  «là  più  matura  da 

■  un  gioTlne  di  merito  il  ilraordinorio? 

e  B  ehi  non  si  unird  eoi  dolliaiimo  ilg.  eav.   Gio.  DarEde 

■  Aherbiad  Svedeie,  uno  de'più  dagni,  per  la  moUipliciU  delle 
»  lingue  che  poeiiede.  di  estere  annoveralo  nel  numero  dalla  per- 
n  jona  pili  ammirabili  par  la  prerogativa  di  uno  gran  memoria, 
B  a  formarne  i  pili  lieti  presagi?  Egli  in  un  elegantiilimo  vi- 
»  glietto  in  data  de'  16  di  gennaio  nel  rimandarmi  queito  Li- 
D  bro .  che  l'aveva  pregata  di  esaminare,  mi  ha  teritlo:  Farmi 
a  clie  cosi  erudila  Opera  di  un  Gioiine  iincara  in  tenera  eia  sia 
a  d[  otiimo  angario  per  l'Italia,  cbe  polri  iperare  di  Teder 
a  Dn  giorno  a  comparire  un  fliologo  Teramenle  inaigne,  e  da 
R  paragonarsi    cod   qnanli    ne    poitedea    una    Tolta   qoeato   bel 

•  paeie,  ed  anche  cpd  quelli,  cbe  ancora  Tanta   la  Germania  e 

■  l'Olanda.  >  — 

Il  MS.  che  fu  dal  Cancellieri  Tedulo,  é  per  aTTeolnra  quello 
Rteaso  che  ora  è  nelle  mani  del  Sinner,  datogli  dal  {.eopardi. 

■  En  lite  d'un  eahier  eonlenant  le  lexte  currect  da  la  Vik  db 

■  PlOtin,  par  Porphì/re,  avec  traduction  latine  et  comminlaire , 
B  on  Ut  celle  alteslation  da  la  main  du  pére  de  Leopardi:  — 
n  Oggi  31  agnato  ISU,  qnaato  ano  liToro  mi  donò  Giacomo  mio 
B  primogeDito  tiglio,  cbe  non  ha  arato  maealro  di  lingua  greca, 
n  ed  é  io  età  di  anni  16,  meli  due ,  giorni  doe. 

■  HONALDO  LBOFABDI.  a 

d  Vn  juge  eompitent  à  qui  ce  travail  monuaerif  a  ili  eommu- 
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n  nf^u^,  Crmiter ,  doni  U  3' volmnt  de  lonPMin,  malirile 
n  tìijel  de  pluìi«nrt  pagei  de  ita  addendi.  Lui  qui  a  IranallU  laute 
»  sa  vie  sur  Plotin,  il  irouve  q-aelque  chon  d'uiite  doni  l'ouvrage 
B  d'unjeune  homm?  de  seize  ani,  n  Cosi  il  S«inle-Bea?e.  srlic.  cil. 
Iti  trovi  che  q uè' B elori  intorao  alla  cai  Tita  e  opere  acrisie, 
tono  BioDB  CriHMlomo,  Elio  Aristide,  Eriaogene,  Frontone;  del 
quale  (Tendo  il  Hai  nel  tB(B  pnbblicate  le  lettere  a  Marco  Ad- 
Tello,  il  Leopardi  le  [radaceta.  Del  Saggia  lapra  gli  errori  po- 
polari degli  aniiehi  (di  che  ci  diede  notizia  l'Articolo  della  Gaz.  di 
Augnila]  compotto  nel  IBIS,  il  Sinner  (citato  dal  Ranieri, 
p.  XSIX),  le  cui  parole  Ialine  Tolga riiiì amo ,  ilice  che  A  Opera 
che  moiira  maraviglioìa  lettura  ed  «ruditiane  ;  ma ,  aggiagne,  i 
molto  ìorpatiata  da  un'altra  maggiore,  nonni  lutto  ma  quali  oom- 
piula  —  Colleclio  fragmenlorom  quinquaginla  patroni ,  —  la  guai» 
per  lettera  a  me  leriila  lodò  grandemente  i' arbitro  .intigne  in 
quella  maleria  il  chiarittimo  TMIo  pro/htiore  Atitnse. 

Noto  che  y  Esichio  Mile$io,  non  é  citalo  che  dal  Cancellie- 
ri; allrl  lavori  sono  citati  nella  luddetta  noia  riportala  dal  Ba- 
njerl,  e  nell'art,  del  Saìnte-BenTe. 

Pag.  995.  1"  Degne  aono  di  ripeterai  le  parole  del  Niebbnr: 
«  De  Iterando  edftfone  (Merobandii)  non  cogitaiiem,  nisi  amiei 
conjeelura)  mihi  obluliiseni,  atqiie  ipie  earum  difficaìtaiitm 
golulianem  <ntient»e>n  qum  me  calde  lorierant.  Erudilitiiint  quo- 
ritiii  (egregia  inT'eula  prolfero,  sont  Biuhmius,  jam  inler  jnriscon- 
■ultos  nobililalus .  et  Cornea  Jacobai  Leopardius  Recanatensla 
Picens,  quem  llaiiat  suae  jam  none  conspicuum  ornamentum  esae 
popDlaribus  nieis  nnnlio,  in  diesque  eum  ad  majorem  claritatem 
pertenlurum  esse  spondeo,  ego  Tero  qui  candldissinium  preclari 
adoleacenlis  ingenium  non  secns  quam  egregtam  doctrinam  Talde 
diligam,  omn]  cjus  bonore  et  incremento  Ixtabor.  n  È  in  parte 
riportalo  dalla  tiaz.  d'Ang.— -Il  Niebbor  diede  la  prima  ed.  del 
Herobsnde  nel  ÌSÌ3,  cosi  intitolala;  r  Merobaudii  FI.  carminum 
panegirieique  rtliquia  ex  nttinbranle  Sangalleni,  Edilie  a  B.  G. 
fiiebhuTio.  St.  Gatten.  1833,  u  e  la  sec.  ed.  emendala,  a  Bonnt 
ISSi.  Fa  ristampala  nel  Corpui  Script.  Bilioni.  Bonna  18)8. 
Merobaudea  et  Corippog.  (  In  qnesta  ed.  le  parole  del  Niebbnr 
sono  a  p.  X-Xl.) 

Pag.  ili.  no)  Eusebio  la  cognominalo  di  Panfilo,  per  srere 
con  questo,  il  quale  la  martire  Botto  Diocleziano  l'anno  309, 
dÌTiao  le  raliche  aposlolicbe  e  la  prigionia,  Inlorno  ad  Eusebio  ed 
alle  sue  opere  redi  G.  A.  Fabricio  Bibl.  Grsc.  T.  VII,  1.  V,  e.  IT, 
P.33S  e  seguenti;  e  Scboell  let.  gr.  I.  ?l,  e.  Si,  p.  196  (ed.  Tea.}. 
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P*g.  195.  <■■>  Quale  to*te  preciuroeDle  U  titolo  patio  da  Eo- 
Hbio  ■  tolta  ,l'op«ra  ed  a  ciascano  dei  due  libri  A  incerto. 

Pag.  aso.  (Ili  Giorgio  Monaco  dello  il  Sineeltp  (come  a  dire 
parteeipe  della  tatiUtima  cella],  titolo  dato  ad  uno  qoasi  Coo- 
ligliero  ed  Intimo  del  Paltlarra,'  lasciò  una  Cronografia  ch'egli 
comincia  da  Adamo,  e  Tolea  condurre  tino  aU'sao.  di  Cr.  ma 
al  ÌBD.  Torte  per  niorle,  la  ioterruppe.  Ved.  Fabr.  I.  e.  $  3S,  p.  431. 

Pag.  Iti.  Il»  Giorgio  Cedreno.  monaco  dell'  undecime  lecolo, 
compilatore  eiso  pure  di  nna  Cronaca  dalla  CreazioDe  del  mondo 
all'anno   1057. 

Pag.  ili.  HO  Chiamanti  con  direni  nomi,  ciò  aono  Fatti  St- 
euti,  CTonaeu  PatquaU,  Cronaca  Attiiaadrina,  tre  opere  cro- 
oologiche  ,  le  qaali  conti  no  in  dosi  l'uni  all'allra  dalla  Creazione 
del  mondo  arrìrano  all'anno  10(1.  Ted.  Fabr.  I.  e.  g  iO,  p.  i64. 
yed.  «ncbe  lo  Schooll  che  al  del  Sincello,  al  degli  altri  crooograB 
(la  Tita  dei  quali  é  oicnra  anche  più  de'loro  icrilti)  tocca  nel 
I.  VI,  e  BS,  pag.  tee. 

Pag.  ìtì.  iiDQuMte  racaotli  od  egloghe  tono  due  tcritlurs 
d'anonimi  che  lo  Scaligero  ebbe  dal  Cataubono.  e  l'uni  di  ette 
conaerra  fedelmente  non  pochi  brani  di  liuaebio.  Ted.  lu  Scaligero 
ne' Prolegomeni  alla  Cronaca,  e  il  Padre  Ancber  nella  Prerazione 
all'Eoiebio  armeno,  p.  XXXl\,  1. 

Pag.  ivi.  (IO  Lo  Scaligero  pubblicò  il  tuo  Euaehio  nel  1600; 
morto  in  sull'  apparecchiarne  un'  altra  ediiiooe,  Alessandro  Moro 
la  conduiae  e  pubblicò  nel  ÌHii. 

Pag.  39T.ii')Ted.  Pref.  degli  editori  milanesi  dell'Eui.  p.  XU, 
St,  e  n.  I. 

Pag.  ivi.  liiiSamuele  aniente  armeno,  scriiae  nel  tee.  SII; 
ìa  armeno  una  Cronica ,  la  quale  fu  per  la  prima  valla  pubblicata  in 
latino  insieme  coli'  Eusebio  dai  D.  Hai  e  Zohrab. 

Pii[.  ivi.  IKI  Mosé  corenese.  «torìco  armeno  del  quinto  secolo, 
discepolo  degli  illustri  pa  Iriirchì  armeni  Isacco  e  Metropo,  scrisse 
fra  le  altre  tue  opere  una  sloria  dell'Armenia,  ita  alcuni  patsi 
della  quale  si  raccoglie  che  egli  usò  della  nostra  versione  armena 
dell'Eusebio,  perciò  Talta  circa  a' suoi  tempi  oda  lui  medesimo. 
Vedi  Pref.  ed.  milan.  g  II;  ed  anche'le  Annoi,  del  Leop.  p.  io, 
e  la  Pref.  ed.  Tcneziana  e.  3.  £  1,  p.  XVI.  —  Della  Sloria  di  Mote 
di  Corene.  della  quale  avevasi  una  traduzione  latina  ratta  dai  Tra- 
telli  Whiston,  ed  una  Tranceae  del  Sig.  Le  Vaillaut,  cooiparrero 
due  Iraduziool  italiane,  ambo  nel  tilt  in  Venezia;  l'ona, inter- 
preti i  Monaci  Mechitarisli ,  correggente  o  rafTazzuniDle  il  Tom- 
mateo,  l'altra  volgarizzata  dal   Prete  Cippelletli;  a  ralTrontarle 
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dlMordmo  il  leggiadramoDie ,  che  gladlcberesU  11  bnOD  HiMè  non 
euere  per  meo  italo  non  che  tradotto,  inleao. 

Pag.  ìST.UolVed.  Prof,  dell'ed.  mllaneM  S  IVeT,  e  a.  I. 

Pag.  JTJ.  Ili)  De  Boiebii  Famphìli  Cbrooico  inedito.  Hedio- 
lani  IBlfl. 

Pag.  ìtì,  1111  Eoiebii  Pamphill...  Chroaicoa  biparlilam  nnne 
primam  ex  armeniaco  teito  in  latinum  conTertQin,  idnotalioDl' 
boa  auclum,  grxcia  fragmentìi  eiornatnm.  Opera  P.  Jo.  BapL 
Ancber  Anc;rtni  monachi  armeni  et  doctori»  UeobitariiUe.  Ve- 
Detiia  lypìa  conobiì  pp.  armenorom  io  ininU  S.  Lazari  IBIS, 
ed.  in-i  e  lo  Toglio 

Pag.  Ìtì.  (■»  Il  racconto  circa  il  codice  armeno  siccome  è  dato 
dagli  editori  milaoetj,  fu  rapportalo  ne' giornali,  e  nella  Storia 
della  leti.  grec.  dello  Schoell  ;  a  noi  par  debito  Tirerira  quello  che 
aMaidiTerumeotedeipoilodairAucfaer  (Ted.laaaaPref.  e.  ly.SJI, 
p.  XXll  e  legg.)  Ecco  il  fatto:  Qnel  Ule  GUirgio  di  Ctovatmi  fdel 
quale led.  la  Pref.  mil.g  IV,  n.  1)  nel  ITSTacriTO  da  Coitantinopoli 
a  Venezia  al  P.  G.  B.  Ancber ,  d' avere  rinTcnnto  tntla  la  Cronica 
d'Eniebio  armena:  questi  riicrive,  pregando  che  ne  citi  ooibnona 
copia  e  mandi;  e  quegli  lo  fa  ,  e  l' Anoher  nel  1790  la  rlceTo;  w 
non  che  diligentemente  ricercandola  totpettà  di  qoalcbe  InfedelU 
oell'  amanuenie,  e  che  btbiw  qua  e  qua  raffatEOoato  mirando  nello 
Scaligero:  allora  il  bnon  Giorgio  confeaaare  che  la  bisogna  sia** 
coli;  e  farne  egregia'  ammenda  eiaemplaaJo  maniataiaentA  il  «oo 
codice,  ed  inviamelo,  offrendolo  io  tuo  dono  e  ricordo,  al  collegio 
di  S.  Lazzaro  ;  perciò  raHegoa  la  osoti  copia  al  P.  Harathian  Ua- 
lachiao  che  la  faceste  recapiiaie,  e  qaeaij  al  dot.  Già.  Zohrab. 
che  da  Coatantinopoli  icioglioTa  per  a  Venezia.  L' Aucber  riceve 
qoeito  secondo  esemplare  addi  iì  die.  1794,  e  dissi  cosi  di  forzi 
■  tradurlo,  a  raccoglierei  greci  frammenti,  a  commentare,  che 
ani  compierai  dell'aano  ^0i  ed  egli  compie  il  suo  grafiisimo  la- 
voro. Mi  in  quella  varie  cagjooi  lo  stornioo  dal  pubblicarlo;  di 
poi,  Dell' 800  é  mandalo  a  Costantinopoli,  dove  per  tette  eonl 
dimora;  e  si  può  a  suo  grande  agio  collazionare  la  copia  coll'ori' 
gieale,  e  trovala  diligentiasima.  loBae  torna  in  Ilalia.  nuovi  ac- 
cidenti lopralteogono  la  stampa  a[n  che  nel  IB  è  intrapresa  e 
compinta. —  L'eaemplare  cbe  Giorgio  apedl  nel  1790,  fu  quello, 
dice  r Ancber,  che  celatameole  [elaneuhim)  venne  portato  a  Ui- 
laao. 

Cosa  nesiDoa  volendo  noi,  né  potendo  diffioire  circa  la  veriti  del 
fatto,  né  circa  il  pregio  della  interpretazione  dell' Ancber,  ciò  ooo- 
dimen.cbe  volete!  coal  non  altroché  all'  aria  del  suo  parlare  teneva- 
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DM l'ADcber  sfocerò,  ed*Dche,peri]naTTfio(igiioriDllHiintcmM 
■iam  dell* armeno  )  leneTiniD  qiraito  monico  armeno  in  odore  di 
egregioarmeniili,  e  baonoeTudllo:  di  cbequandonel  TranceM  6tor- 
ttale  ibi  Oollt  (Parigi  ISiO,  pag.  ST  e  legg.) Tcdemmo  11  licore 
Saint-Marlin  non  andar  troppo  capace  del  racconto  dell' Aiicher, 
e  dire,  che  per  certo  qneati  eblie  ioti' occhio  ia  Tersione  milti- 
aeae.  e  khe  i  pld)  dappertutlo  dove  erra  11  Zohrab,  el'Ancher 
errare:  e  Talasre  egli  l'Entebio  per  legoir  lo  Scaligero,  e  ecrì- 
Tendo  armeno  dare  in  lolennj  aoleclimi ,  né  saper  briciola  delle 
flneiie  di  qoell' idioma;  in  fine,  lo  rederanio,  alàlare  in  tnlto 
l'ediiione  Teneiiana  [ae  non  in  ci4  aolo  ch'ella  reca  il  teito),  e 
Uiaar  l'&ncber  d'Ignorante,  nonché  d'armeno,  come  dicemmo, 
ni  di  preiao  che  tutte  le  biione  lettere  :  noi  rimanemmo  allibiti , 
•  col  Tito  baiM  d'easerci  *ì  groaaamente  ingannati.  Se  non  che; 
Ira  perchè  alla  erudizione  franceie,  e  piò  quando  éi)  balda,  non 
bcciamo  credenza  se  non  col  pegno;  e  per  riandare  allre  coencce 
Iti  dette  dal  Saint-Martin ,  le  quali  poco  mi  conlenlaTano:  mi  ri- 
IflTai.  e  conchiuii  non  si  dorere  l'nomo  co»)  di  leggieri  quietare 
alle  coilni  sentenie.  E,  di  grazia  ;  il  sig.  Saint  Marlin,  egli,  vedete, 
non  ha  quali  dubbio  che  la  terslone  armena  ala  del  V  al  TI  aecolo; 
e  sarebbe  anahe  Untato  altrlboirla  allo  aletio  Moiaé  di  Shoren  :  e  ad- 
dottone on  hnon  arj^menlo  ;  «  A  questo,  dice,  non  pose  ben  mente 

■  r  Ancher,  il  quale  Tinto  al  dealderio  di  fare  dei  suo  Eniebio  ar- 
B  meno  uno  de' pia  antichi  monnmenri  della  letleralnra  armena, 
>  ha  cercalo  di  atlribntrlo  a  Sabag  e  Mearoh;  toneianiacM  a  toH 
B  queiti  ti  eontifana  ft  — Tradotto  da' nostri  santi  IradnKorI  —  che 

■  V  Aueker  icriite  inàrrntno,  ma  non  ojtì  porgere  fa((no,  n  Non  l'i 
dirò  altro  ,  le  non  che  il  P.  Aucher,  non  in  armeno,  ma  in  chiaro 
latino.  Ti  Ah  (come  il  Zohrab,  e  tutti)  quella  Tersione  per  del  se- 
colo Yi  e  non  l'afflbbia  né  pnnlo  né  poco  a  Isacco  e  Mearope; 
ma  Icbe  è  ii  meglio)  Ti  propone  come  non  dlsprefrerole  conget- 
tura ch'ella  aia  di  mano  d'eisoil  Corenese;  e  Tra  le  altre  n'allega 
quella  medeiima  prora  della  qnsle  li  fa  coti  bello  il  Sammarlino; 
il  quale  se  in  questo  proposito  appunta  d' errore  I  Tralelli  Whls- 
ton,  non  crediate  s'impacci  di  squadernare  la  loro  edizione  del 
Coreneae;  poiché  di  quel  loro  abbaglio  t  indice  e  correttore  l' Au- 
cher. Ora,  come,  o  s)g.  Sammarlino,  non  Tedeate  la  pagina-  ln> 
teìra  XIV  dell' Ancher  (Pref.]  e  l' altra  [Iti  citala)  58*  colla  nota  4T 
e  come  Tedeste,  e  dare  quelle  ingiurie  troppo  t>ÌTuìentÌ  (TOrre- 
ate  dire  contro  il  Zohrab)  aparse  nella  prefazione  e  nelle  note 
dell' Ancbert  delle  qnall  neasnna  è  certamente  nella  preratione 
(dorè  I*  più  agra  parola  è  quel  tlawutum),  e  neasona  m' abbat- 


SULLE  ItmOTlZIONI  ALL'  BUSBSKI.  31H 

M  ■  legsenie  per  le  noia.  Che  l'Ancher  abbia  potalo  jeAen 
l'edizione  milinMe,  ai»,  e  poco  rileT*:  Cbe  doTUpqoe  erra  il 
Zohrab,  ed  egli  erri,  è.  troppo  (àiso;  e  ne  direno  ad  altro  pro- 
potilo  alcDDa  prova:  Cbe  ac4»i>ci  Ulora  l'armeno  aecoodo  il  gre- 
co, senza  bisogno,  noi  noe  posilamo  giudicare;  e  coslcb'ei  non 
i«criTB  l'alcBDO  [dJTerso  come  sapete  dall'armeno  volgare]  poro 
e  correli  [Mimo ,  noi  non  vogliamo  contenderà;  e,  poniamo  cbe 
foaie;  contegno  perù  eh' ei  non  lo  at)bia  ad  intendere*  Ma  ne 
aiela  poi  il  Une  conoiciiore ,  o  alg.  Sammtriino ,  come  Ti  TateT  Sap- 
piamo cbe  TOÌ  traduceate  dall'armeno  una  Deicrisioni  del  Solforo 
del  P.  Loca  Ingigi,  di  modo,  ch'egli  giudicò  bene  di  farneh 
loato  ritradurre:  e  tediamo  che  il  Prete  Cappelletti  (Pref.  alla 
iloria  di  Moie  Corenese  p.  XII  e  seg.)  T'appunta ,  cbe  areodo  Toi 
Tololo  armenizzare  qneate  Toatra  parole  ;  Gécgraphie  atlributt 
d  Sfot/iB  de  Shoren;  incappale  a  dire:  Carla  geografica  del  bu- 
giardo Mille  di  KJtoren:  e  nell'opera  Toatra  l'Iodata  dal  Zohrab 
nella  prer.  aSanaele  Aoiewp.  Il),  dove  inseriate  quella  icrittnra 
prendete,  Iradacendo  e  leggendo  l'arabo',  groasl  «Tarioni  spedl- 
tamentB.  dei  quali  vi  è  autorevole  quanto  cortese  dimottralore  il 
lignore  Siliestro  De  Sscy  (/ournal  dsi  ^ovanr  ISSO,  p.  203  e  tegg.]- 
Si  raffrontino  di  grazia  lo  aerina  del  Saint-Uarlin  e  quello  del 
Sacy:  Tedraaai  quanto  di  modestia  e  cautela  in  quel  doltiuimo; 
quanta  armgania  nel  Sammarlino  ;  del  quale  non  potendo  noi 
giudicare  quale  Toiae  la  scienza,  trofiamo  cagioni  per  non  ci  ri- 
posare soli' accuratezza,  uè  sulla  fede.  CI  duole  d'avere  qui  • 
lungo  indugiati  i  nostri  lettori;  ma  i  cerretani  TOgliono  qualche 
riguarda,  e  meritano  d'essere,  abbiano  molla  o  poca  dolIrJoa, 
riconosciuti  pure  alla  Toce. 

Pag.  899.  !:•)  Augoilo  Matthi»  pubblicò  la  sna  grammatica 
greca  nel  1807,  ma  solamente  nel  18S3  fu  mostra  alt'llalia  dal 
Prof.  A.  Peyron,  il  quale  presagiTa  dorerò  altri  trattati  filologici 
di  dodi  alemanni  direnire  ilaliani;  ma  l'augurio,  e,  cbe  piA  è, 
l'esempio  del  chìariisima  torinese  furano  indarno.  Confermeremo 
la  nastra  congettura  (che  per  altro  era  facilissima]  con  questo 
parole  del  Sainte  Beute  (art,  cil.  p.  553).  •Un  prétre  de  l'en- 
B  droit,  l'abbé  Sancbini,  lui  eoseigna  lea  premiers  éléroeuls  da 
u  latin:  quant  au  grec.  l'spprenant  dés  l'Ago  de  buit  ans  dans 
»  la  grammaire  dite  de  Padtmì,  l'enfant  jugea  celle  grammaire 
»  ìnSDfflsante,  et  décide  a  s'en  passer,  il  se  mit  à  abarder  di- 
»  rectemenl  lea  lextes  qu'il  trouraìt  deus  la  biblìothéqae  de 
n  son  pére;  il  lui  ainai  sana  maitre  et  bieoldt  atee  une  aorpre- 
»  Dante  faciliti  les  aateors  ecclésiastiquea,  le*  aaints  P6res,  lout 
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»  ce  qoe  Ini  fonrnliMft  ea  ce  gerire  celtelrèBrichebiblioth^aa 
»  dometliqoe;  le  premier  dèbronllleinent  'fait,  il  lui  mtlliodi- 
B  qnemenl ,  pir  ordre  cbronologiqne  ,  plame  en  diiId  ,  etc—  ■ 
Tedi  «ntÈe  1^  noia  del  Siener  riportata  dai  Binieri,  p.  XXIX.  Hi 
itlace  ancora  notare  quanto  a'  greci  iladj  noilrl,  che  in  Ilatii  noD 
è  «Dcora  ibandita  il  tetto  la  grammatica  di  Padoii,  e  che.  Ira- 
dottali  dal  ChiariM.  P.  Boacheroa  la  Iwlla  grammatica  del  Bar- 
nour,  questa  non  polA  per  anche  Tarat  comune ,  e  a  Torino  dopo 
quella  fu  riitampali,  eoo  oatinaiione  mirabile,  qnella  di  Pado- 
TS ,  da  quegli  egregi  filologi  che  incbe  da  noi  inaegnano  il  latino 
col  laliDO  dell'Alvaro;  ma  perché  non  Inaegnano  anche  il  greco 
cogli  Erolemata  greci  del  Ciiaolora* 

Pag.  999.  <)•)  Che  11  P.  Goar  aTeue  nella  ina  dod  poca  eru- 
dizione non  poca  ignorania  .  non  A  coaa  che  dod  ai  poteiae  pro- 
vare, anil  che  non  sia  già  proTBla  ;  né  il  Leopardi  temerariamente 

10  accusa  di  dappoeaggine:  chi  non  moi  esaminare  ilcDoe  pagine 
dei  «DO  Sincello  o  le  noia  del  Leopardi,  oda  G.  Dindorf  clie 
nella  sua  Pref.  ai  Sincello  chiama  il  Gtiar  uomo  dt  madtocr* 
ingegno ,  tuMuna  critica ,  rd  incredibile  negUgettia  ;  ti  quali 
spetto,  cld  che  nal  eodiet  aota  mal  latto,  valendo  earnggtre 
peggiorò:  non  fn  per  «Uro  senza  meriti  in  questa  moleaUs- 
(Ima  fatica  di  pubblicare  per  primo  qnella  CrouograBa.  Ted.  la 
dolU  diiserL  del  Bredorio  nel  Sincello  del  Dindorf,  T.  Il,  p.  ti. 

Pag.  ìtI.  t")  Nella  collezione  degli  Sierici  Bizantini  pubblicata 
a  Bonna.  Il  Dindoif  ebbe  aott' occhio  l'Euaebio  stampalo  a  Mi- 
lano onde  «peate  volle  (non  quante  potrebbesi]  emenda  ilSiucelloi 
Che  taioTa  afoggano  alla  sua  accortezza  e  pratica  alcuni  errori, 
corretti  dal  Leopardi,  tedelene  nn  eiempio  confrontando  il  primo 
frammento  della  p.  STdell'Eut,  mil.  asaal  malconcio,  alla  emea- 
daiiOue  ohe  ne  fa  il  Leopardi,  e  qoeata  alla  lezione  del  Dindorf: 
questa  in  due  aole  parole  discorda  dalla  leopardiana  ;  dà  no 
mirs(ii;u.(3a  di  un  codice,  ioTece  del  niTcaiiixafiiv  della  Tulgata ,  e  ciò 
pad  stare;  lascia  poi  correre  nn  ic»rgi>)^iigut  dorè  il  Leopardi  gin- 
•Umente  tuoI  leggere  TciTrsiii/Ltiai,  L'ediz.  romana  del  Mai  legge 
In  lutto  come  11  Dindorf,  e  però ,  a  nastro  aTTiso  ,  be  il  mede- 
(Imo  errore.  A  p.  95  ddl'ed.  mil.  leggete  nn'«vs7pBi|iBfijtuvdio 

11  Leopardi  (p.  ti)  muta  In  «««ypaifs/j.»,  uv  dando  senso  e  co- 
Strutto  alla  frate  ,  e  perfetta  corriipoadeaia  airarmeuo;  alUn- 
dorflo  è  sfuggita,  non  alt'Ancber,  ammonito  dal  ano  armeno; 
te  non  che  tbadalamente  e  per  error  tipografico  bicla  aw/pa- 
'Kfi*'  Il  Mai  tacilo  ti  col  Leopardi.  Sirebb«  beila  quanto  noioso 
■  inutile  moltiplicare  etonpj. 
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Pag.  SM.(iT>Ne'lao9hi  infraicrltU,  doTs  il  Leopardi  bene 
emendò ,  il  Hai  lascia  o  rerrala  o  U  mea  bnona  lezìooe.  Citiamo 
Capo,  Paragrafo  e  Pagina  dell'ed,  mil.  come  fé  il  Leopardi; 
leggaai  la  noia  del  Leopardi  che  y1  corrisponde,  e  ■)  conreriica 
■U'  edizione  romana  :  —  o.  It ,  'S  1,  p.  109.  —  e.  » ,  I ,  p.  tl5 , 
gr.  1.  1.  — ».  a:  133;  1.  7.-39,  9:  141;  I.  ».  — tO,  S:  183. 
L.  I.  11. —Nel  aeeoDdo  libro  cita  gli   anni  — TS6.  p.  193,  I.  6. 

—  818,  p.  19V,  1.  «.  —  liOt,  p.  318,  I.  10.  — t7TI,p.  3&i,  1.  10. 

—  tSaS.  p.  35t,  I.  13. —  1837,  p.  35S ,  I.  S.  — 1BÌ9,  paf.  35S , 
1.  13.  —  M3V,  p.  349,  I.  ì,  e  non  poobl  allri  potremmo  aggìvD- 
gere. 

Pag.  301.  Il»  Non  Ti  dispiacerà  leggere  ant  annotazione  del 
Leopardi:  p.  61.  Notato  che  l'armeno  erra;  aoggionge:  ■  Il  greco 

•  jiBÙ9«i',  f^iiiiti,  iuvrót  àicUft^tt  Vale:  a  inttndendo elie t lar- 

■  raiiani  erano  deliberaH  ^abbruciarlo  vivo,  gli  prevenni,  a 
a  «'uccim  di  propria  mano, . ,  .  Qaetto  idiotismo  itu&o/<iTOs  t»J< 
>  iyj!Mp»'ou(  Iti  Sir/tilm^i-  [cioè  m^i/ts^et  Óti  Jiiy>ió<KiF«  ai  iyjrup.oi, 

*  m>3«/Ln9s  TiJì  lyjcu^iou;  Jiiyvuxivsc),  A  de'nollsaiitii  e  TreqùenliS' 
»  almi  nella  lingaa  grera  ;  e  ii«ana  i  bnonl  e  catliri  scrittori  questa 
D  medesima  fórma,  non  sotamente  col  detto  verbo  iruvaaiindm  ma 
»  con  moltiitiroi  altri  Icome  per  esemplo;  thk  apethh  i^  imi 

B  OTIira'iTMv  bIuiiuiJìstbio»  tìiai  BEVtKE  twv  tv  tw  ^i»,o  pnre: 
»  TOT!  vffùv  SUI  ESOHTAZ  OIA'  OTI  t«I;  mpel  tài  àyipùjinn  an- 

■  />tl»ai{  TTslJ  tìv  fi  fpomjrrtn  TnEpesOTii);  e  HOC  Mlamen- 

■  te,  ecc.  a  Cillamn  questo  brano  per  dirfi  cbe  questi  due  esempj 
detdMno  essere  (sriua  del  Leopardi:  il  senso  del  primo  è:  Sajipt 
la  virtù  tuere  di  tulle  le  eoie  del  inondo  inutiliiHma;  e  del- 
l'altro: Sappi  che  gli  eeioeehi  nell'umane  faccenda  sono  tempre 
pia  alto  degli  osisnnalf  ;  aentania  che  é  ancora  piùilaiiana  cbe 
greca. 

Pag.  iTt. (lOAl  e. XI,  1,  pag.  iS,  ed.  mil.  Irovi  un ijfiToyyiJ- 
/inxt,  che  Inlti  faaono  lasciato  correre,  e  forse  lo  slesso  Entebio, 
che  II  doiette  trovar  in  do  lesto  errato  di  Abideno;  questa  Toce  a 
aigniflcare,  aventi-menf»,  ananll-anfmo ,  e  ad  essere  di  greca  forma 
ai  Tool  moUre,  come  dice  il  Leopardi,  in  <):i/v»'/iovs;,  o  come 
potrebbesl  congetturare  dal  contesto,  in  ixstojiruiievxi,  cioè  re- 
gole dai  «ondoilf  (canali):  ambo  le  congetture  sono  approvale , 
per  migliori  che  la  lolgata,  dal  Mai;  e,  nel  nuovo  Teioro dello 
Stefano,  dall'edizione  del  Hai,  riportate  alla  t.  ix"oyialiitiv. 

Quonlo  al  barbuo  Mcriimianncii  ;  (red.  all' anno  toat,  p.  M9, 
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I.  ■;)  che  il  Leopardi  Twrebbe  ilMiulegflare,  dok  ripmidei«Bio  il 
Uai  «e  lo  riUAie,  potcbé  6  vero  che  Dtonigi,  Polibio,  Platirao, 
Slrtltoiie  dkono  corretumeale  r.KTinsdY}.  ;  pure  non  che  *pesM 
nel  Sincello;  ma  In  Snida,  CofUntino  Porf,  e  GiofelTa  trovi  l'al- 
tra maoiera,  code  ai  racco|lie  «nere  ootale  barbara  inDetiiona 
mala  nella  baua  grecità ,  wed.  mi  nuoio  Tei.  dello  Ste(.  il  Din- 
dorf  alla  t.  ismniMu:  ma  potrebbe*!  dire;  ti  kaMiqtteitamauliia 
al  Sincello  non  ad  Enaebio. 

Poiché  toccblamo  di  congetlore ,  ne  li  concedano  due  parole 
intorno  ad  un  Inogo  Tariamenle  tentato.  Al  e.  II,  S  3i  P^f-  "> 
gr.  lin.  T,  Itoti  ud  ^eóov  ìfptioy  (animala  irragionevole l  il  qnale 
pecca  in  grammatica  poiché  larebbe  meglio  detto  àfpn,  e  molto 
peggio  io  logica,  poiché  non  irragiennùle  a  paixo,  ma  a'arebbe 
a  dire  lavittimo  questo  animale  porleoloio  chiamalo  Danna  che 
indi  ■  poche  linee  odi  eatere  atato  maeitro  di  lettere,  «cleDie  e 
arti  al  genere  umaoo:  Il  Voaiio corregga  KppogvfnuueAfo  eiaenla); 
■  lai  l'attiene  il  Leopardi,  omettendo  queir  sv.  L' armeno  weoDdo 
il  Zobrab  dice  Ihmanih  Tuondom  belluam;  aeeoodo  l'Aucber 
terribilem.  11  Mai  ìiella  ediz.  rom.  Dola;  o  ex  armenlaca  Inler- 
ji  prete  arbitror  corrigendum  fpurit  ■  (Urribile};  e  tornaiidoci 
aopra  a  p.'l06.  a  Emindationei  w  dice:  ■  Lege  a.fpa.iìm  p  {turilo)  eto. 
Ma  ciò  cade  lotlo  l'aaiurdo  come  Vàfpot.  Ora,  a  dirTÌ  la  mia,  acri- 
relè  Kf  9g)gv  che  Beroso  beoe  adoperò  in  lenfo  di  libtrali,  bentfieo, 
gmeroio;  e  dall'interprete  armeno  fn  preao  in  aeoio  di  «moderato, 
Immane,'  inratli  anche  gli  antichi  allargarono  l'àfìsiai  aaigoiflcare 
copioto,  abbondatoli,'  i  più  recenti  lo  dovettero  tirare  in  eatliva 
parte,  diipreiiata  l'elimologia,  e  in  taie  per' aTTeutnra  ai  abu- 
sava comunemente  dal  volgo,  onde  Tu  uo  poco  allacinato  il  boono 
interprete.  AfSinia  troverete  in  Eslcbio,  n'ir,^ai{cop{a,  abbondania.) 
iA>'  xaxla  (t  maiisia,  m'ito):  quello  può  confermare  la  noitra 
opinione;  e  ia  oottra  opinioue  ci  pare  meglio  che  le  ragioni 
dell' n  inlemioo,  difendere  per  lana  la  lezione  di  Eiicbio. 

Pig.  304.  (wiSolo  a  discolpa  dell'interprete  armeno  A  da  o>- 
■errare  che  molte  magagne  ooo  vengono  da  ma  ignoranza,  ma 
da  qualche  ambiguiU  nel  ino  itile  od  oscurità  dell'antico  lin- 
guaggio licano  dove  noo  vide  chiaro  il  Zobrab;  e  ciò  dovette 
parere  ancora  al  cardinale  Mai,  che  ipeise  volte  laida  la  con- 
'^ueta  guida  e  aeni' altro  dire  la  cammino  col  Leopardi  e  col- 
l'Àudier.  Noteremo  lolo  nn  loogo  dove  il  Zohrab  non  fii  ab- 
bailanta  accorto;  a  p.  sog,  n.  3,  si  mMaviglia  che  l'Armeno 
traduca  il  nome  del  ladrone  Sutrài  eoo  voce  ligniGcante  Quarte. 
Ora  l'Aocher  p.  38b,  n.  1,  oolO  che  l' Armeno  idiUt  il  Kwetia 
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SULLE  ANNOTJkZIONl  all'  ■D8RB1».  31V 

Cattivo  ;  ted ,  »t%um%e  .  eulpan&ut  Ubrarivt ,  qui  dmllUudina 
vocum  deluiut  { qui  noia  li  Toce  armena;  excripiil,  id  eal,  Quar- 
tvm.  [Se  ne  Togliamo  raccogliere  che  l'Aacher  ride  l'errcre 
del  Zohrab,  appar  certo  che  né  cdd  an  ceaao  lo  morde,  e  che 
in  tutu  gli  erTori  di  quello  doq  cade;  ciò  diciamo  per  amore  del 
SaiBt-Martìn.  V,  n.  <■»].  Ori  II  card.  Mai,  ila  ch'egli  pnre  ti 
CMiotu  tanto  o  qaanto  d'armeno,  aia  che  per  ritpeUo  dal  Z«h- 
rah  (noD  polendolo  dtrendere  come  ha  fstlo  al  e.  SVl,S9l,<;irca 
quel  Huntiui  Apotlolut  Pauivt)  abbia  tacinto  il  nome  dell' Àn- 
cher ,  cerio  coniente  con  caso  notando  :  «  Inlerpres  arm,  Malwn 
jt  ex  greco  Kiusv;  lam  amanuenaii  anneniacoram  TOcabDÌornm 
B  aimilitodiiie  deceptni  «crlpsit  Quarlum.  n 

Pag-.  305.Mi>Che  lapCBss  ebraico  l'abbiamo  iroparttodtl Ra- 
nieri :  a  Già,  egli  dice,  provitlo  nella  propria  Itnjjua  e  mila  latina  . 
imparò  miracoloaamenle  da  je  ilujo  non  saio  la  franciti,  la  ipa- 
gnuola  e  Cingine,  ma  ancora,  gvil  ch'i  aiiai  più,  la  grtca  > 
l'ebraica,  nitla  quali  giunte  ialino  a  diaputart  con  alcuni  dotti 
■  tbrei  anconitani.  >  Vita.  p.  H.  Qnanlo  ai  leJeaco,  lo  abbiamo 
dall' aolote  dell'ari,  della  Gazz.  ri' Aug.,  il  quale  dire  in  ana  noia: 
0  Leopardi  che  iludiò  a  fondo  la  lingua  ledeiea,  »  più  volle  collo 
lerivenU  ragionò  di  limili  materie  (cioè  del  reneggiaie  lede- 

Pag.  ìtì.  <»)  «  Dai  dieci  ai  SI  anno  io  mi  sono  ristretto  meco 
n  stesso  a  meditare  e  scrlTere  e  slndisre  I  libri  e  le  cose.  Non 
Il  solamente  non  ho  mai  chiesto  un'ora  di  sollievo,  ma  gli  stessi 
B  miei  studj  non  ho  dimandalo,  né  ottenuto  mai  che  aTessero 
»  altro  Biuta  che  la  mia  pazienza  e  II  mio  proprio  traTiglio.  a 
Leti,  del  !l  apr.  IBSO,  all'aTT.  Brighenli.  MS. 

Pag.  306.  (»l«  Sperai  che  qnesli  cari  stod]  aTrebbero  losten- 
n  tata  la  mia  *Gccfaiezza.... Ma  lo  non  afe*a  appena  c«nt' anni, 
v  qnando  da  quella  Infermità  di  nerTi  e  di  Tìicere,  che  priran- 
II  domi  della  rila  non  mi  dà  speranza  di  morte  ,  quel  mio  solo 
I)  bene  mi  fu  ridolto  a  meoo  cbe  *  mezzo,  d  Dedicatoria  dei  Canti , 
ed.  di  Fir.  1831. 

Pag.  ìtì.  Il"  3  11  fratto  delle  mie  fatiche  A  l'esser  aisprezzalo 
a  in  maniera  sltaordinaria  alia  mia  condizione ,  massimsmenle 
»  in  un  paese  piccolo.  Dopo  che  totlj  mi  hanno  abbandonalo , 
Il  anche  la  salute  ha  preso  piacere  di  legoirli.  In  31  anno , 
B  avendo  cominciato  a  pensare  e  soffrire  ria  fanciullo,  ho  com- 
II  pito  il  cono  delle  riìsgraxie  di  una  lunga  fila  ;  e  sono  moralmente 
»  Tecchio,  anzi  decrepito,  perchè  Gno  il  sentimento  e  l'entnsia- 
»  smq ,  eh'  era  il  compagno  e  l' alimento  della  mia  fita  .  è  dile- 
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■  gotto  per   me  in    on   modo  die  mi   r«ccapricciB    ec.  si.  e. 
Bll'aTT.  Briihenti.  Si  noti,  nel  ISm. 

Pag.  307.  »»  Nel  b  lufilio  1B«8  «crive»  ■  Msdaioa  AotooielU 
TomniMinl.  a  Io  non  bo  bisogno  né  di  ilin» ,  né  di  glorii ,  né 
s  d'dire  com  limili,  ma  Ao  bitogno  iTamore;  potete  immagi- 
V  atre  qoaalo  conto  ne  Taccia ,  e  In  qaanto  graa  pregio  io  lo 
B  tenga  trorandolo  coti  viro  e  «iicero  nella  Toitra  hmlglia.  >  (BIS.) 
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Al  cavaliere  Vìncendo  Monti. 


Consacro  a  voi,  sigoor  cavaliere,  queste  Canzoni, 
perchè  quelli  cbe  oggi  compiangono  o  esortano  la  pa- 
tria nostra,  non  possono  fare  di  non  consolarsi  pen- 
sando che  voi  con  quegli  altri  pochissimi  (i  nomi  dei 
qaali  si  dichiarano  per  se  medesimi  quando  anche  si 
tacciano)  sostenete  l'ultima  gloria  degl'Italiani;  dico 
quella  che  deriva  loro  dagli  studj  e  singolarmente  dalle 
lettere  e  dalle  arti  belle;  tanto  che  per  anche  non  si 
potrà  dire  cbe  l'Italia  sìa  morta.  Se  queste  Canzoni 
uguagliassero  il  soggetto,  so  bene  che  qoq  manche- 
rebbe loro  né  grandiosità  né  veemenza:  ma  non  du- 
bitando che  non  cedano  alla  materia,  mi  rimetto  del 
quanto  e  del  come  al  giudizio  vostro,  non  altrimenti 
ch'io  faccia  a  quello  dell'universale:  conformandomi 
in  questa  parte  a  molti  valorosi  ingegni  italiani  che 
per  l'ordinario  non  si  contentano  se  le  opere  loro  sono 
approvate  per  buone  dalla  moltiludine,  quando  a  voi 
non  soddisfacciano;  o  lodate  che  sieno  da  voi,  non  si 
curano  che  il  più  dell'altra  gente  le  biasimi  o  le  di- 
sprezzi. Una  cesa  nel  particolare  della  prima  Canzone 
m'occorre  di  significare  alla  piii  parte  degli  altri  che 
I«ggeraoDo;  ed  é  che  il  successo  delle  Termopile  fu 
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celebrato  verameate  da  quello  che  in  essa  Camone 
s'introduce  a  poetare,  cioè  da  Simonide;  tenuto  dal- 
raotichilà  Tra  gli  ottimi  poeti  lirici;  vissuto,  che  più 
'  rileva,  ai  medesimi  tempi  della  scesa  di  Serse,  e  greco 
di  patria.  Questo  suo  fatto,  lasciando  l'epitaffio  ripor- 
talo da  Cicerone  e  da  altri ,  si  dimostra  da  quello  che 
scrive  Diodoro  nell'undecimo  libro;  dove  recita  anche 
certe  parole  d'esso  poeta  in  questo  proposito;  due  o 
tre  delle  quali  sono  espresse  nel  quinto  verso  dell'ul- 
tima  strofe.  Rispetto  dunque  alle  predette  circostanze 
del  tempo  e  della  persona,  e  d'altra  parte  ritardando 
alle  qualità  della  materia  per  se  medesima,  io  non 
credo  che  mai  si  trovasse  argomento  più  degno  di  poe- 
ma lirico  e  più  fortunato  di  questo,  che  fu  scelto  o  più 
veramente  sortito  da  Simonide.  Perocché  se  l'impresa 
delle  Termopile  fa  tanta  forza  a  noi  che  siamo  stra- 
nieri verso  quelli  cbe  l'operarono;  e  con  tutto  qu^to 
non  possiamo  tener  le  lagrime  a  leggerla  semplicemente 
come  passasse,  ventitré  secoli  dopo  eh' eli' è  seguita; 
abbiamo  a  far  congettura  di  quello  che  la  sua  ricor- 
danza dovesse  poiere  in  uo  greco,  e  poeta,  e  de' prin- 
cipali; avendo  veduto  il  fktto,  si  pub  dire,  cogli  occhi 
proprj ,  andando  per  le  stesse  città  vincitrici  d' un  eser- 
cito molto  maggiore  di  quanti  altri  si  ricorda  la  storia 
d'Europa;  venendo  a  parte  delle  feste,  delle  maravi- 
glie, del  fervore  di  tutta  una  eccellentissima  nazione, 
fotta  ancbe  più  magnanima  della  sua  natura  dalla  co- 
scienza della  gloria  acquistata,  e  dall' emulazione  di 
tanta  virtù  dimostrata  pur  allora  dai  suoi.  Per  queste 
considerazioni  riputando  a  molta  disavventura  che  le 
cose  scritte  da  Simonide  in  quella  occorrenza  fossero 
perdute;  non  ch'io  presumessi  di  riparare  it  questo  danno, 
ma  come  per  ingannare  il  desiderio,  procurai  di  rap- 
presentarmi alla  mente  le  disposizioni  dell' animo  del 
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|K)eta  in  quel  tempo;  e  con  questo  mezzo,  salva  la  dis- 
uguaglianza degl' ingerì,  tornare  a  fare  la  sua  can- 
zone: della  quale  io  porto  questo  parere,  che  o  fosse 
maravigli  osa ,  o  la  fama  di  Simonide  fosse  vana  e  gli 
scritti  perissero  con  poca  ingìnria.  Voi,  signor  cava- 
liere, sentenzìerete  se  questo  mio  prc^onimeato  abbia 
avuto  più  d^l  coraggioso  o  del  temerario:  e  similmente 
farete  gìadizio  della  seconda  Canzone,  ch'io  v'ofTi'o 
insieme  coll'aUm  candidamente;  e  come  quello  che  fa- 
cendo professione  d'amare  più  che  si  possa  la  nostra 
povera  patria,  mi  tengo  per  obbligato  d'afietto  e  ri- 
verenza particolare  ai  pochissimi  italiani  che  sc^rav- 
vivooo.  E  ho  tuita  cuifìdenia  nell'  umanitJt  dell'  animo 
vostro,  cbe  quantunque  siate  per  conoscere  al  primo 
tratto  la  povertà  del  doaativo,  m' assicuro  che  lo  ac- 
cetterete in  buona  parte;  e  Torse  andie  l'avrete  caro; 
per  pochissima  o  ninna  stima  cbe  ne  convenga  tire  al 
vostro  giudizio.  ' 


r  iBMtarKcolU,  tBllo  il  *>lon.  Contini i^up»  »p- 
lellt  Canioni  piiupirro,  v  tcril)«  al  Leopardi;  clic 
IR  in  (nndn  peDntrDf  doreado  Vracilìarr,  e  non 
pA»cbedic«He)  t  1*  gmiliuij  nn  a  qvatU  I!M> 
li  Iqotilt  propcia  pirole  Krirm)^  juilltìit  €l  pin 
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Al  conte  teonardo  Triitino. 

^DediMlolil  ili*  pHmi  riìiian»  drlb  CinionF  jtd  Jnglla  Mml,  IBM).] 


Voi  per  animarmi  a  scrìvere  mi  solete  ricordare 
che  la  storia  de'  nostri  tempi  non  darà  lode  agi'  Ita- 
liani altro  che  nelle  lettere  e  nelle  scolture.  Ma  etìan- 
dio  nelle  lettere  siamo  fatti  serri  e  tributarj;  e  io  non 
vedo  in  che  pregio  ne  dovremo  esser  tenuti  dai  posteri: 
considerando  che  la  facoltà  dell'  immaginare  e  del  ri- 
trovare è  spenta  in  Italia;  ancorché  gli  stranieri  ce 
l'attribuiscano  tntuvia  come  nostra  speciale  e  prima- 
ria qualità;  ed  è  secca  ogni  vena  di  affetto  e  dì  vera 
eloquenza.  E  contuttocib  quello  che  gli  antichi  adope- 
ravano in  luogo  di  passatempo,  a  noi  resta  in  luogo 
di  affare.  Sicché  diamoci  alle  lettere  quanto  portano  le 
nostre  forze;  e  applichiamo  l'ingegno  a  dilettare  colle 
parole,  giacché  la  fortuna  ci  toglie  il  giovare  co' fatti; 
com'  era  usanza  di  qualunque  de'  nostri  maggiori  volse 
l'animo  alla  gloria.  E  voi  non  isdegnate  questi  pochi 
versi  ch'io  vi  mando.  Ma  ricordatevi  ch'ai  disgraziati 
si  conviene  il  vestire  a  lutto,  ed  è  forza  che  le  nostre 
canzoni  rassomiglino  ai  versi  funebri.  Diceva  il  Petrar- 
ca, ed  io  son  un  dì  ipui  che  'l  pianger  giova,  lo  non 
posso  dir  questo,  p^chè  il  piangere  non  è  inclina- 
zione mìa  propria ,  ma  necessità  de'  tempi  e  volere 
della  fortuna.' 

'  ['■■gg'''  ■"'''  c^ùi'HH  di  Bologi»  183t  )  rìlilli  ut  modD  cba  wpu.] 
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ÀI  conte  Leonardo  Truiino. 


Voi  per  aaìmarmi  a  scrivere  siete  solito  d'ammo- 
nirmi cbe  l'Italia  non  sarà  lodata  né  anco  forse  DomiData 
nelle  storie  de' tempi  nostri,  se  non  per  conto  delle  let- 
tere e  delle  sculture.  Ma  da  un  secolo  e  più  siamo  fatti 
servi  e  tributarj  anche  nelle  lettere:  e  quanto  a  loro 
io  non  vedo  in  che  pregio  o  memoria  dovremo  esse- 
re; avendo  smarrila  la  vena  d'ogni  affetto  e  d'ogni 
eloquenza,  e  lasciataci  venir  meno  la  facoltà  dell'im- 
maginare e  del  ritrovare:  non  ostante  che  ci  fosse  pro- 
pria e  speciale,  in  modo  che  gii  stranieri  non  dismet- 
tono il  costume  d'attribuircela.  Nondimeno  restandoci 
in  luogo  d'acre  quel  che  i  nostri  antichi  adoperavano 
in  forma  di  passatempo,  non  tralasceremo  gli  studj, 
quando  anche  niuna  gloria  ce  ne  debba  succedere;  e 
non  potendo  giovare  altrui  colle  azioni,  applicheremo 
l'ingegno  a  dilettare  colle  parole.  E  voi  non  isdegne- 
rete  questi  pochi  versi  eh'  io  vi  mando.  Ma  ricordatevi 
die  si  conviene  agli  sfortunati  di  vestire  a  lutto,  e  pa- 
rimente alle  nostre  canzoni  di  rassomigliare  ai  versi 
funebri.  Diceva  il  Petrarca:  ed  io  ton  un  di  quei  che  'l 
pianger  giova,  lo  non  dirò  che  il  piangere  sia  natura 
mia  propria,  ma  necessità  de' tempi  e  della  fortuna. 
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Agli  Amia  tuoi  di  Toscana, 


Amici  miei  cari. 


Sia  dedicato  a  voi  questo  liliro,  dove  io  cercava, 
come  si  cftrca  spesso  colla  poesia,  dì  consatrare  il  mio 
dolore,  e  col  quale  al  presente  (né  posso  già  dirlo  seazsk 
lacrime)  prendo  comiato  dalle  lettere  e  dagli  studj.  Spe- 
rai che  questi  cari  stuc|i  avrebbero  sostentata  la  mia  vec- 
chiezza, e  credetti  colla  perdita  di  tutti  gli  altri  piaceri, 
di  tutti  gli  altri  beni  della  fanuiullezsa  e  della  gioventù, 
avere  acquistato  un  bene  cfae  da  nessana  forza,  da  nes- 
suna sventura  mi  fosse  tolto.  Ma  io  non  aveva  appena 
vent'annì,  quando  da  quella  inCermità  di  nervi  e  di  vi- 
scere, cbeprivaodoiai  della  mia  vita,  non  mi  dà  speranza 
della  morte,  quel  mio  solo  bene  mi  fu  ridotto  a  meno 
che  a  m»zo;  poi,  due  anni  prima  dei  trenta,  mì  è  stato* 
tolto  del  tutto:  e  credo  oramai  per  sempre.  Ben  sapete 
cha  queste  medesime  carte  io  non  ho  potute  leggere ,  e 
per  emendarle  m'è  convenuto  servirmi  degli  occhi  e  della 
mano  d'altri.  Non  mi  so  piìi  dolere,  miei  cari  amici;  e 
la  coscienza  che  ho  della  grandeiza  della  mia  infelicità, 
non  comporta  l'uso  delle  querele.  Ho  p«rduto  lutto: 
sono  un  tronco  che  sente  e  pena.  Se  non  che  in  questo 
tempo  ho  acquistato  voi:  e  la  C(»Bpagnia  vostra,  che 
m'è  in  luogo  degli  situili,  ^  '■>  luogo  d*ogni  diletto  e  di 
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ogni  speranza,  quasi  compeDserebbe  i  miei  mali,  se  per 
la  slessa  inrermità  mi  Tosse  lecito  di  goderla  quant'  io 
vorrei ,  e  s' io  non  conoscessi  che  la  mia  fortuna  assai 
tosto  mi  priverà  di  questa  ancora,  costringendomi  a  con- 
sumar gli  anni  che  mi  avanzano ,  abbandona^  da  ogni 
conforto  della  civiltà,  in  un  luogo  dove  assai  meglio 
abitano  i  sepolti  che  i  vivi.  L'amor  vostro  mi  rimarrà 
tuttavia  e  mi  durerà  forse  ancor  dopo  che  il  mio  corpo, 
che  già  non  vive  più,  sarà  fatto  cenere.  Addio. 

Il  vostro  Leopardi. 
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(A   Vieetua.) 

Al  conte  Leonardo  TViirino. 

B«:>iilli,  SS  .prìln  ISia. 

Pregiatissimo  sig.  conte.  M'era  fatto  aoimo  di  scri- 
vere a  VS.  mandando  copia  d'alcuni  versi,  non  mosso 
da  altro  cbe  dal  racconto  delle  sue  virtù  singolari  fat- 
tomi dal  sig.  Pietro  Giordani  nostro  comune  amico,  il 
quale  ora  m'acceruche  niente  l'è  stato  renduto.  Con 
cbe  liberato  dal  timore  di  fastidirla  una  seconda  volta, 
cbe  Bn  qui  m'avea  ritenuto  dal  replicare,  tomo  a  coffl- 
mettermi  alla  posta .  rimandando  copia  de'  versi ,  per 
Don  mostrare  di  pentirmi  della  confidenza  avuta  da  prin- 
cipio nella  bontà  di  VS.  La  quale,  com'ella  vede,  è  stata 
così  grande  cb'  io  senza  considerare  il  merito  mio  sono 
stato  indotto  a  ricercare  la  sua  conoscenza  dalla  sola 
coguizione del  8uo,ch'è  appunto  una  di  quelle  cose  cbe 
la  fanno  più  specialmente  superiore  si  a  me  si  al  comune 
degli  uomini.  Di  questa  insigne  conBdenza  presumo  cbe 
ella  mi  sia  graia,  e  per  rispetto  suo  mi  perdoni,  e  la 
povertà  del  donativo  e  quella  del  donatore ,  e  la  mole- 
stia cb'  io  le  reco ,  e  m' accetti  per  suo  devoUssimo  ob- 
bligatissimo  servitore.  ' 

(«) 
II. 

(A   Viettua,} 

Al  conte  Leonardo  Trinìtv). 

Hfciniti.  «3  ■i<ulo  181». 

Pregiatissimo  sig.  conte.  Finatianto  che  il  nostro 
Ciordani  s'è  trattenuto  costi,  non  ho  mancato  ogni  volta 
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ch'io  gli  ho  «critio  di  domandargli  nuove  di  VS.  né  di 
pr^^o  cfae  le  bcesse  riverenza  in  mio  nome.  Ora  che 
^1  è  partito,  desiderando  par  sempre  d'aver  notiua 
di  VS.  conviene  cb'io  pre^bi  lei  stessa  a  volermene  «od- 
disfare  per  sua  gentilezia.  Anche  avrò  caro  ch'ella  mi 
dica  se  ha  piti  nessuna  memoria  di  questo  di'  Ella  ac- 
cettò cosi  benignamente  per  servitore ,  e  se  mi  conserva 
quella  benevolenia  che  si  compiacque  di  significarmi, 
non  ostante  il  mio  demerito.  Io  non  mi  posso  dimenti- 
care di  un  giovane  signore  italiano  cori  amorevole ,  né 
di  senUmenti  cosi  magnanimi,  né  di  tanti  pregi  e  virtù 
d'ogni  sorta,  che  se  fossero  meno  singolari  in  questa 
povera  terra,  non  sarebbe  stolleua  lo  sperar  bene  della 
nostra  patria.  Desidero  che  questa  le  riesca  meno  fasti- 
diosa cbe  può,  e  ch'Ella  pnmda  in  grado  la  sollecito- 
dine  ch'io  porto  di  restarle  sempre  in  considerazione  di 
suo  devotisùmo  obbligaUssimo  servitore. 

ni. 

(.*  ricmta.) 

Ai  amie  Leonardo  TViuÌNo. 

B*awitl,  ai  Iii|U>  ISIO. 

Pregiatissimo  sig.  conte.  AH'  ultima  sua  del  set- 
tembre passato  risposi  com'era  dovere,  e  soprattutto 
la  ringrami  cfae  mi  avesse  volato  consolare  mettendomi 
a  parte  delle  buone  notizie  intorno  alla  sua  salute.  Credo 
die  quella  lettera  sarìi  stata  ingoiata  dalle  poste  secondo 
il  solito.  Porse  oramai  le  saranno  giunti  o  staranno  per 
giungere  da  Bologna  alcuni  esemplari  a  stampa  di  nna 
mia  canzone  intitolata  a  VS.  Se  il  nostro  commercio 
epistolare  non  fosse  tanto  difficile  per  la  negligenza  dei 
mezzi ,  non  ni  sard  mai  deliberato  a  stampare  il  soo 
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nome  senza  il  suo  beneplacito  espresso.  Ma  staute  que- 
sta difflcoltà,  e  considerando  l' infinita  genlilezza ,  e  Taf- 
Tetto  dimostratomi  in  altre  occasioni  da  VS.,  ho  preso 
confidenza,  e  sperato  che  VS.  mi  perdonerebbe  tanto  la 
libertà  quanto  la  piccolezza  del  dono.  OUraccib  VS.  mi 
dovrà  perdonare  se  nella  dedica  l' ho  trattata  con  quella 
certa  famigliarità  che  s'usa  nelle  lettere ,  alle  quali  non 
par  che  s'adattino  le  cerimonie  che  richiede  il  commer 
ciò  civile.  VS.  s' accorgerà  che  nel  principio  della  dedica 
ho  adoperato  un  sentimento  che  VS.  mi  signìfìcaTa  nel- 
r  ultima  sua.  Torno  a  raccomandarmi  alla  benignità 
dì  VS.  perch'Elia  mi  perdoni,  e  non  si  voglia  chiamare 
offesa  dellii  mia  Trancbezza;  e  se  giudicherà  di  ripren- 
dermi, lo  faccia,  ch'io  mi  pentirò  dell'ardire,  ma  con- 
fiderò che  VS.  non  m'abbia  privato  per  questo  della  sua 
benevolenza ,  uè  lasciato  di  tenermi  per  suo  devotissimo 
obbligatissimo  servitore. 

(8) 
IV. 
(A   Vicania.) 

Al  conte  Leonardo  Trititno. 

Pregiatissimo  sig.  conte.  Intendo  dall'avv.  Brigbenti 
che  VS.  non  ha  ricevuta  la  mia  risposta  alla  sua  gentilis- 
sima dei  28  di  luglio.  Né  anche  m'accerto  che  le  sia  stata 
rendutala  mia  de' 51  dello  stesso,  nella  quale  domandava 
perdono  a  VS.  lauto  della  presunzione  avuta  di  stampare 
il  suo  nome  in  fronte  a  cosi  piccola  cosa ,  quanto  della  fa- 
migliarità usata  nella  lettera  dedicatrice.  Riconosco  dalla 
benignità  di  VS.  che  m'abbia  voluto  scrivere  in  modo 
come  se  la  mia  confidenza  fosse  piuttosto  d^na  di  ria- 
graziamento,  cbe  bisognosa  di  perdono. Ma  ora  ch'Ella 
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ba  vedato  il  mio  librìcdaolo,  temo  forte  che  non  mi 
coadanaidi  troppo  ardire,  e  d'essermi  abusato  della  li- 
bertà cbe  si  concede  nelle  cose  letterarie.  VS.  si  com- 
piaccia di  perdonarmi  o  di  riprendermi.  Solamente  vor- 
rei che  mi  faTorisse  di  un  cenno  dal  quale  io  potessi 
intendere  cb'Ella  non  mi  ba  scancellato  dal  numero  dei 
BUOI  servitori.  E  anche' desidero  vivamente  qualcbe  rag^ 
guaglio  intorno  alla  salute  di  VS.  La  quale  mi  onore- 
rebbe, e  consolerebbe  inSiiitamente  se  mi  desse  occasione 
di  mostrarmi  col  fatto,  suo  devotissimo  obblig^tìssimo 
servitore. 

PS.  La  mia  solita  disgrazia  mi  ba  privato  delle  due 
lettere  ch'Ella  ave^  fatto  il  favore  d'indirizzarmi,  come 
intendo  dalla  sopraddetta  sua  de'28di  luglio.  Altre,  ch'io 
le  aveva  scntte  alcun  tempo  fa,  senza  risposta,  debbono 
aver  corsa  la  stessa  sorte. 

w 

V. 

(.1  Yitenio.ì 

Al  conte  Leonardo  TrUiino. 


Stimatissimo  signor  conte.  Rispondo  alle  due  pre- 
giatissime di  VS.  L'uoa  del  primo ,  e  l'altra  degli  8,  dalle 
quali  vedo  che  il  libricciuolo  non  le  è  giunto  né  giungerà. 
Per  l'una  parte  me  ne  duole  assaissimo,  per  l'altra  mi 
debbo  confortare  cbe  VS.  non  sarà  testimonio  della  mia 
debolezza  e  mediocrità.  Della  salute  di  VS.  mi  consolo 
infinitapiente ,  e  desidero  e  spero  ch'Ella  se  n'abbia 
sempre  a  lodare  nello  stesso  modo.  La  mia,  giacché  si 
compiace  di  domandarmeaet  è  cattiva  all'  ordinario.  Con- 
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tuttocìò  non  sono  totalmeote  inetto  alle  applicazioni  della 
mente ,  come  sono  stato  un  anno  e  mezzo.  VS.  conservi 
memoria  di  me  per  adoprarmi  dove  io  possa  in  cose  di 
suo  servizio. 

ftfl} 


Al  conle  Leonardo  Tritimo. 


Veneratissimo  sig.  conte.  Ricevo  la  sua  graziosìssima 
dei  42.  Le  mie  de'i3  e  93  di  ottobre  che  rispondevano 
alle  sue  pregiatissime  de'6  e  dell'uliimo  di  settembre, 
non  so  se  le  sieno  state  recapitate.  Ma  VS.  mi  contrista 
dicendo  che  non  mi  scrive  frequentemente  per  non  darmi 
noia.  S'Ella  non  mi  crede  incapace  d'ogni  retto  giudizio 
e  gusto ,  non  deve  pensare  oh'  io  non  desideri  il  commer- 
cio delle  sue^lettere  quanto  si  possa  dire.  Sebbene  le 
obbligazioni  che  ho  con  VS.  sono  già  grandissime,  tut- 
tavia saranno  maggiori  quanto  le  sue  lettere  saranno  più 
frequenti.  VS.  non  mi  dà  notizia  veruna  della  salute  sua. 
Spero  cbe  sia  conforme  al  mio  desiderio.  Della  mia  non 
bo  cagione  di  lamentarmi  più  dell'ordinario,  anzi  forse 
alquanto  meno.  1  voti  cb'  io  fo  per  la  felicità  di  VS.  de- 
sidero che  sieno  adempiuti,  molto  più  di  quello  ch'io 
brami  l'adempimento  de' suoi  benevoli  desideri  intorno 
alla  felicità  mia.  E  ringraziandola,  ed  abbracciandola  ri- 
verentemente colì'animo,  resto  suo  devotissimo  servi- 
tore ed  amico. 
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I. 

U   Torino.) 

Al  tig.  Giuseppe  Gratn. 

BHUili.BIfLbnM  Kis. 

Stimatissimo  signore. 

TI  mio  nome  sarà  nuovo  a  VS.  :  ma  perchè  il  suo 
non  potrebbe  arrivar  nuovo  a  nessun  Italiano,  per  que- 
sto IO,  desiderando  vivamente  da  molto  tempo  la  sua 
conoscenza,  alla  fine  mi  sono  indotto  a  scriverle;  vin- 
cendo il  timore  e  la  ripugnanza  che  mi  dava  la  cogni- 
zione della  mia  piccolezza,  e  sperando  che  la  bontà,  la 
quale  so  che  in  VS.  sta  del  pari  colla  dottrina,  mi  per- 
donerà, e  forse  anche  gradirà  questa  mia  confidenza; 
eh' è  nata  dalla  considerazione  della  sua  cortesia.  Non 
nego,  anzi  coafesso  distintamente  che  ho  sommo  biso- 
gno di  questa  sua  cortesìa  ,  perchè  Ella  non  si  chiami 
offeso  della  mia  presunzione  ;  giacché  non  ho  avuto 
altro  motivo  d'infastidirla  che  le  sue  virtù  e  la  fama 
singolare,  massimamente  nelle  lettere;  in  maniera  che 
m' ha  servito  di  sprone  quello  stesso  che  m' avrebbe 
dovuto  ritenere.  Ma  s*io  non  ho  saputo  resistere  al  de- 
siderio d'esser  testimonio  pia  speciale  delle  sue  virtù,  e 
di  godere  dell'ingegno  di  VS.  più  particolarmente  che 
non  ne  gode  il  comune  degl'Italiani,  non  posso  fuorché 
pregarla  che  mi  scusi  in  rispetto  della  sua  benignità  ;  ed 
anche  voglia  attribuire  qualche  parte  della  colpa  a  se 
medesima ,  perch'io  non  avrei  pensato  a  disturbarla,  se 
VS.  si  fosse  contentata  di  tanto  merito,  quanto  avesse 
potuto  rimanere,  non  dico  ignoto ,  ma  senza  quel  grido 
cfa'è  p«ieU^to  ancora  in  questo  mio  ronùtaggio ,  o  pìut- 
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Eosto  serraglio  ;  dove  mancano  egoalmente  e  i  diletti 
della  socieUi  civile ,  e  i  vantaggi  della  vita  solitaria. 
Quanto  spetta  al  librìcciuolo  che  sarà  con  questa,  VS. 
dovrebbe  giudicarmi  poco  perito  dell'uso  de' vocaboli 
s' io  lo  cbiamassi  dono.  Ma  quantunque  non  sia  dono. 
Ella  s'accerti  cbe  nemmeno  è  capitale  dato  ad  usura; 
come  sogliono  dare  ì  libri  loro  la  maggior  parte  delle 
persone,  esigendo,  se  non  altro,  che  siano  letti.  Ora  io 
so  bene  che  non  potrei  chiedere  a'  pari  suoi  cosa  piii 
grave  che  la  lettura  d'un  mio  scritto.  Perciò  non  le  do- 
mando se  non  eh'  Ella  si  compiaccia  di  non  rigettarlo; 
e  di  tenerlo  piuttosto  come  segao  di  riverenza ,  che  d'ar- 
dire usato  Dell'offrirle  cosa  tanto  spregevole.  E  l'ob- 
bligomio  crescerà  infinitamente,  se  insieme  colla  stampa 
VS.  non  si  sdegnerà  d' accettare  anche  me  per  qnelki 
cbe  già  le  sono  da  molto  in  poi  col  denderio ,  e  sarò  per 
l'avvenire  coli' effetto  ,  quando  Ella  me  lo  consenta,  io 
dico  per  suo 

Dev"  Obb«»  Servitore 
GiAGOHO  Leopardi. 

(«) 
II. 
{A  Torino.) 

Al  tìg.  Gtttteppe  Graui. 


Pregiatissimo  signore. 

L'anno  addietro  ebbi  occasione  di  scrivere  per  la 
prima  volta  a  ^'S.  :  e  come  la  genlileiza  della  risposta 
mi  diede  animo  a  credere  ch'io  mi  potessi  vantare  delia 
■na  benevolenia,  cosi  mi  stava  a  cuore  cbe  quesu  non 
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si  scemasse  o  mancasse  per  disuso  e  obblivione.  Taoto 
che  ho  sempre  desiderato  e  aspettato  cbe  sopraggiun- 
gesse  l'opportunità  di  coofermaria.  Ora  mi  si  dà  uii'oc< 
correnza  simile  alla  passata  ;  e  mando  a  VS.  pochi 
miei  versi,  ch'Ella  giudicherà  secondo  il  merito  loro, 
ma  gradirà  secondo  l' amorevolezza  sua  ;  e  le  ridur- 
ranno a  memoria  questo  buon  servitore,  eh»  quantunque 
lontano  e  sconosciuto  di  persona,  procura  di  rendere 
alla  virtù  di  VS.  queir  ossequio  che  può.  S' ella  non 
prese  in  mala  parte  ch'io  ricercassi  da  principio  la  sua 
conoscenza ,  né  aoche  si  sdegnerà  eh'  io  mi  adopri  di  con- 
servare l'acquisto  fatto,  né  rifiuterà  di  riconoscermi 
per  SUD 

Dev"  Obb""  Servitore 
Giacomo  Leopardi. 

(13) 

III. 

(A  Torino.) 

ÀI  tig.  Giuseppe  Graui. 

Bulsgu.  18  maggia  l»ft. 

Chiarissimo  signore. 

Poche  cose  possono  riuscirmi  così  care,  come  mi 
è  riuscita  la  sua  gentilissima  lettera  del  S4  di  aprile, 
dalla  quale  ho  conosciuto  quell'affettuosa  memoria,  cbe 
Ella  serba  di  me.  Le  ne  rendo  grazie  senza  numero  e 
senza  fine;  come  anche  me  le  professo  gratissimo  della 
conoscenza  cbe  Ella  mi  ha  procurata  del  sig.  Ab.  Leone  ; 
uomo  singolarmeute  culto  e  gentile,  e  degoo  dell'ami- 
cizia sua:  col  quale  avrei  desiderato  potermi  trovare  più 
lungamente,  ed  avere  occasione  di  servirlo,  secondo  la 
mia  facoltà,  in  qualche  cosa.  E  qui  ed  altrove,  spesse 
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volte  io  aveva  domaodato  noiìzia  di  lei  a  chiunque  mi 
era  occorso  che  paresse  doverae  sapere;  ed  era  stato 
inrormato  di  quel  cbe  Ella  ba  avuto  a  soOHre  dalla  for- 
tuaa.  Non  ardisco  preudere  a  coDsotarla;  so  cbe  la  for- 
tezza del  soo  animo  è  eguale  alla  malignitii  della  sorte: 
della  quale,  non  meno  di  tei,  hanno  a  dolersi  i  bnoni 
Italiani ,  essendo  stati  privati  finora  per  lungo  tempo  del 
frutto  de'suoi  studi  ^  <'^"''  ^"^  dottrina.  Poiché  Ella 
mostra  desiderare  il  conforto  dell'amicizia,  io  le  giuro 
che  l'amicizia  mia  verso  lei  (se  però  l'amicizia  mia  vai 
nnlla)  sarà  sempre  ferma  e  calda;  come  è  ferma  quella 
stima  che  meritano  l'ingegno,  e  le  virtù  sue.  e  die  io 
le  ho  da  gran  tempo.  Ella  mi  conservi  l'amor  suo  ;  e  se 
alcuna  volta  mi  porgerà  occasione  di  mostrarle  coi  fatti 
quello  cbe  io  le  porto,  mi  farà  la  cosa  pifi  grata  che  Ella 
mi  possa  fare  dopo  l'amarmi. 

Sono  e  sarò  sempre  con  tutto  l'animo 

Suo  Dev™  Obb™  Servitore 
GucoMo  Leopabdi. 
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(4  Botosna.) 

Al  tig.  aev.  Pietro  Brìgkmti. 

neuuli.  Il  igMM  18M. 

Stìin"*  sìg.  3w.  pad.  ed  amico. 

Prima  di  ricevere  la  sua  gratissima  dei  12  corrente 
io  non  sapeva  nulla  della  lettera  di  mio  padre,  come 
neanche  presentemente  ne  so  più  cbe  quanto  Ella  mi 
scrìve.  Né  ancbe  vedo  come  mio  padre  possa  aver  sa- 
puto quello  di  cui  non  ho  mai  parlato  né  a  lui  nè-a  ve- 
run  altro  (avendo  pochi  amici  fuori,  e  nessuno  in  que- 
sto barbaro  paese),  eccetto  il  caso  che  abbia  rimescolate 
le  mie  carte;  del  che  non  mi  maraviglio,  né  mi  lagno, 
perchè  ciasimno  segue  i  suoi  principj.  Quanto  ai  dubbj 
di  mio  padre,  rispondo  che  io  come  farò  sempre  quello 
che  mi  piacerà,  cosi  voglio  parere  a  tutti  quello  che 
sono;  e  di  non  esser  costretto  a  fare  altrimenti,  sono 
sicuro;  per  lo  stesso  motivo  a  un  di  presso,  per  cui  Ca- 
tone era  sicuro  in  Utica  della  sna  libertà.  Ma  io  bo  la 
fortuna  di  parere  un  coglione  a  tutti  quelli  cbe  mi  trat- 
tano giornalmente;  e  credono  ch'io  del  mondo  e  degli 
uomini  non  conosca  altro  cbe  il  colore ,  e  non  sappia 
quello  che  fo,  ma  mi  lasci  condurre  dulie  persone  cbe 
essi  dicono,  senza  capire  dove  mi  menano.  Perciò  sti- 
mano di  dovermi  illuminare  e  sorvegliare.  E  quanto  alla 
iUumùwxiohe,  li  ringrazio  cordjalmenie  ;  quanto  alla  sor- 
veglianza, li  posso  accertare  che  cavano  l'acqua  col  cri- 
vello. 

Circa  le  mie  Canzoni,  io  le  mello  nel  gran  fascio  dì 
tutti  ì  miei  detti  o  fatti  o  scritti  dalla  mia  nascila  in  poi, 
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cbe  il  mio  esecrando  destiao  ba  improntato  dì  perpetua 
inutilità.  Io  bo  rinunziato  a  tutti  i  piaceri  de'  giovani. 
Dai  dieci  ai  21  anno  io  mi  sono  ristretto  meco  stesso  a 
meditare  e  scrivere,  e  studiare  i  libri  e  le  opere.  Non 
solamente  non  ho  mai  chiesto  un'ora  dì  sollievo  ;  ma  gli 
stessi  studj  miei  non  ho  domandato  uè  ottenuto  mai  cbe 
avvero  altro  ainto  che  la  mia  pazienza  e  il  mio  proprio 
travaglio.  Il  frutto  delie  mìe  fatiche  è  l'esser  disprezzato 
iu  maniera  straordinaria  alla  mia  condizione,  massima- 
mente in  un  piccolo  paese.  Dopo  cbe  tulli  mi  hanno  ab- 
bandonato, anche  la  salute  ba  preso  piacere  di  seguirli. 
In  21  anno ,  avendo  cominciato  a  pensare,  a  soffrire  da 
fanciullo,  bo  compito  il  corso  delle  disgrazie  di  nua 
lunga  vita;  e  sono  moralmente  vecchio,  anzi  decrepilo: 
percbè  fino  il  sentimento  e  P entusiasmo  ch'era  il  com- 
pagno e  r  alimento  della  mia  vita ,  è  dileguato  per  me 
iu  un  modo  che  mi  raccapriccia.  G  tempo  di  morire.  ^ 
tempo  dì  cedere  alla  fortuna  ;  la  più  orrenda  £osa  cbe 
possa  fare  il  giovine,  ordinariamente  pieno  di  belle  spe- 
ranze; ma  il  solo  piacere  che  rimanga  a  chi  dopo  lun- 
ghi sforzi  finalmente  s'accorga  d'esser  nato  oolla  sacra 
e  indelebile  maledizione  del  destino. 

lo  la  prego  al  possibile  di  non  mandare  il  MS.  a  mio 
padre.  Se  già  l' avesse  mandato,  ed  egli  lo  rimandasse 
per  farlo  stampare  con  qualunque  benché  minima  alte- 
razione, io  con  quanta  autorità  posso  avere  sopra  gli 
acritti  che  par  mi  paiono  miei,  la  prego  e  supplico  a 
rispondere  ch'io  bo  intieramente  rinunziato  al  peosìero 
di  pubblicare  quelle  Canzoni;  e  che  l'bo  significato  a  VS. 
nel  modo  più  predso.  Quando  poi  egli  le  rimandasse 
senza  variazione,  o  quaqdo  senza  averle  vedute,  le  scri- 
vesse di  farle  stampare ,  Ella  farà  quello  che  le  piacerà  ; 
essendo  io  in  questo  caso  del  tutto  indiflerente. 

Quelli  cbe  presero  in  sinistro  la  mia  Canzone  sol 
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Dame,  fecero  mate,  secondo  me  ;  perchè  le  dico  espres- 
samente ,  eh'  io  non  la  scrini  per  dispig,cere  a  quelle  tali 
persone;  ma  parte  per  amor  del  puro  e  semplice  vero, 
e  odio  delle  vane  parzialità  e  preveaziooi  ;  parte  perchè 
non  potendo  nominar  quelli  che  queste  persone  avreb- 
bero voluto,  io  metteva  in  iscena  allrì  attori  come  per 
pretesto  e  figura. 

Pel  mio  Giordani  io  mi  getterei  nelle  fiamme;  ma 
sono  cosi  spaventato  delia  inutilità  delle  azioni  di^  è 
suia  la  mìa  condanna  da  quando  nacqui,  che  appena  mi 
resta  forza  di  tornargli  a  scrivere.  Ha  lo  farò  certamente, 
se  bene  indarno,  e  non  cederò  su  questa  parte  alla  mia 
disgrazia. 

lìiUBto  mi  consola  l' amabile  off'erta  della  sua  ami- 
cizia, tanto  mi  rattrista  ii  racconto  delle  sue  sventure. 
In  somma  io  questo  mondo  basta  essere  immeritevole 
del  male  per  abbondarne.  Io  sono  inutile  anche  a  me 
stesso  :  ma  se  la  mia  sorte  mi  concedesse  dì  poterla  mai 
o  giovare  o  cooj'ortare  in  alcun  modo ,  Ella  può  esser 
certa  cb'ìo  ne  rìngrazìerei  la  fortuna  di  cuore,  e  me  ne 
prevarrei  con  quanta  lena  mi  rimanesse.  VS.  mi  ami  e 
si  assicuri  della  mia  corrispondenza;  e  mi  scusi  del  di- 
sturbo che  le  avrò  recato  con  questo  afl'are.  Andrà  an- 
che questo  a  cader  nel  nulla  con  tutte  le  cose  mie,  e 
eoa  me  stesso. 

Suo  dev™  servo  ed  amico 

Giacomo  Leopardi. 
(16) 
li. 
(A  Bologna.) 

Al  sig.  avv.  Pietro  Brìghenti. 

Rtcìailì,  «  agoilo  INO. 

Mìo  carissimo.  Vi  ubbidisco  e  vi  tratto  come  vedete 
confidentemente,  lasciando  le  cerimonie.  Ma  voi  pure 
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fate  lo  stesso  con  me  uè  più  uè  meno,  se  votele  ch'io 
seguiti  ìd  questo  tenore.  Tutto  quello  che  impedisce 
l' espressiOD  vera  del  cuore,  potete  credere  che  riesce 
odioso  ancbe  a  me  ;  giacché  non  ho  altro  di  buono  ap- 
punto se  non  il  mio  cuore,  che  non  giova  a  nulla.  Né 
potete  immaginare  quanto  m'affligga  il  racconto  delle 
vostre  angustie.  Già  ve  lo  scrìssi  altra  volta.  Oramai  la 
conoscenza  degli  uomini  di  mento  mi  dà  pena,  perchè 
li  trovo  sempre  infelici,  e  mi  sconfortano  alla  cooside- 
rar.itme  che  tutti  quelli  cb'  io  amo  debbano  essere  sven- 
turati. Qual  consolazione  vi  potrò  dar  io  ?  Bensì  non  ho 
altro  desiderio  che  questo  dì  consolarvi,  e  far  che  l'ami- 
ciiia  mia  vi  debba  giovare  a  qualche  cosa. 

S' io  ben  intendo  le  vostre  parole,  avete  spedito  al 
conte  Trissino  oltre  una  copia  in-i"  altre  6  copie  della 
Canzone  in-8o.  Avete  fatto  ottimamente,  e  ve  ne  ringrazio. 
Se  gli  scrivete,  fatemi  questo  favore  di  avvertirlo  che  ho 
ricevutola  sua  troppo  gentile  dei  28  luglio;  e  che  prima 
di  riceverla,  ai  51  gli  aveva  già  scritto.  Ma  che  le  altre 
due  lettere  di  cui  mi  parla,  sono  andate  certamente  sma^ 
rite,  e  non  mi  sono  mai  giunte.  Taut'  è  :  se  io  voglio  man- 
tenere qualche  minima  corrispoodenza  coi  loutani,  bi- 
sogna che  mi  raccomandi  a  voi,  perchè  le  poste  si 
«donano  di  servirmi. 

Del  prezzo  che  avete  fatto  mettere  alla  mia  Canzone, 
dell'Errata,  delle  copie  che  ne  volete  spedire  a' vo- 
stri amici ,  delle  nuove  che  mi  date  di  Giordani ,  e  di 
quelle  della  Martinetti ,  vi  sono  tenuto  senza  fine.  Di 
questa  signora  mi  avevano  detto  mari  e  monti;  e  chi 
non  vede ,  facilmente  può  essere  tratto  in  errore. 

Le  copie  ch'io  desidererei  qui  in  Recanati,  sono 
bene  persuaso  che  non  si  possono  spedire  qua  diret- 
tamente; ma  basterebbe  cbe  le  spediste  in  Ancona, 
da  dove  me  le  spediscano  qua,  o  mi  scrivano  percbè 
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Jo  le  Taccia  rilirare.  Ha  voi  mi  dovete  perdooare  Unti 
rastidj. 

Ricevo  anche  la  vostra  29  luglio.  Non  solamente 
per  la  vosb-a  raccomandazione ,  ma  anche  di  mio  pro> 
firio  moto,  m'indurrei  a  Tar  quello  ch'io  potessi,  per 
aver  qui  piuttosto  un  letterato  cbe  un  uomo  da  nulla , 
come  sono  tutti  gli  altri  concoirenti.  Ha  io  non'sono  di 
Consiglio;  perchè  la  legge,  come  sapete,  mi  esclude  da 
quest'alto  onore,  che  non  può  appartenere  a  padre  e 
figlio  nello  stesso  tempo.  I  principi  di  niio  padre  noB 
sono  moho  favorevoli  al  vostro  raccomandato,  per  che 
egli  vorrebbe  un  prete  e  uno  che....  E  siccome  il  suo 
parere  nel  consiglio  ordinariamente  prevale,  cosi  mi  re- 
sta poca  speranza-.  Intendo  che  anche  gii  altri  consigtiert 
sì  sono  fitti  in  questo  di  volere  un  prete.  Il  Consiglio  poi 
crederebbe^!  Tare  uh  grande  bCcm^o,  dando  la  preTerenza 
a  un  let(erato  forestiero  sopra  questi  asini  marchiani, 
e  l'indurlo  a  questo  sarà  il  non  plus  ultra,  laonde  reste- 
rebbe assai  maravigliato  se  oltracciò  si  ardisse  dì  pro- 
porgli l'accrescimento  dell'onorario  in  favore  di  questo 
forestiero.  Caro  Brighenti ,  credetemi  cbe  se  Moniìe  Gior- 
dani concorressero  in  Recanati,  soffrirebbero  le  stesse 
difficoltà. 

Amatemi,  e  adoperatemi  in  quello  ch'io  possa,  cbe 
sebbene  è  molto  poco ,  tuttavia  potrà  parere  qualche  cosa 
di  più,  a  cagione  del  buon  volere.  Datemi  nuove  della 
vostra  salute,  se  sia  pienamente  ristabilita,  come  bo 
gran  desiderio;  salutatemi  Giordani,  e  credetemi  di  vero 
cuore 

.  U  vostro  buono  amico 

GiACOMO  Leopardi. 
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ÀI  iig.  avv.  Pietro  Brigkmtì. 

R«cH*ti,  it  igoira  ino. 

Mio  carissimo.  Vi  lodo  e  vi  ringrazio  che  mi  ab- 
biate ubbidito.  Non  sarebbe  da  onest' uomo  il  voler  esser 
trattato  ramiliarmente  senza  rendere  il  contraccambio. 

Delle  mie  prime  Canzoni  non  mi  restavano  altre  co- 
pie in  buona  caria,  che  quelle  ch'io  vi  spedii.  Uà  sap- 
piate ch'io  mi  contento  facilmente,  e  senza  dubbio  mi 
contenterò  delle  legature  che  avete  falle  eseguire. 

Fatemi  la  grazia  dì  dire  al  nostro  Giordani  che  alla 
sua  ultima  dei  18  di  giugno  risposi  con  una  lunga  let- 
tera smarrita  al  solilo.  Ma  che  le  sue  non  vanno  a  male; 
e  perciò,  se  non  gli  è  grave,  me  ne  consoli  di  qnando 
in  quando.  Che  gli  scrìvo  oggi ,  e  perchè  verisimilmente 
non  riceverà  la  lettera,  k>  avverto  per  mezzo  vostro,  che 
mìo  padre  non  mi  sconseniirebbe  la  cattedra  in  Lom- 
bardia, e  probabilmente  neanche  l'assegno.  Che  io  poi, 
dovendo  continuare  a  viv»%,  non  ho  altro  desiderio 
che  di  uscir  di  qua  in  qualunque  modo,  e  questa  via 
ch'egli  mi  propone  è  adaftaiissima.  Sicché  ringrazian- 
dolo del  pensiero ,  aspetterò  da  lui  qualdie  nuova  in 
questo  particolare. 

Non  dimenticate,  vi  prego,  di  fai^li  aver  copia  della 
mia  Canzone,  e  se  potete,  le  cinque  che  vi  scrissi. 

Eccomi  sempre  a  domandare  e  a  darvi  noia.  Come 
vi  contraccambierò?  questa  è  la  quìstione  ch'io  vo  me- 
ditando tutto  il  giorno.  Mio  caro  amico,  mi  consolo  della 
salute  migliorata,  e  mi  dolgo  della  sventura  che  vi  per- 
seguila. Bisogna  farsi  cuore  alla  meglio,  e  conservare 
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la  speranza.  Pìnalmeate  questo  mondo  è  uà  nulla ,  e  tutto 
il  bene  consiste  nelle  care  illusioni.  La  speranza  è  una 
delle  piii  belle;  e  la  misericordia  della  natura  ce  ne  ha 
forniti  in  mòdo,  che  dìfflcilmente  possiamo  perderla.  A 
me  resta  solamente  per  forza  di  natura  ;  secondo  la  ra- 
gione dovrei  m^tncame  affetto.  Ma  Tiviamo  giacché  dob- 
biamo vivere  ;  e  confortiamoci  scambievolmente,  e  amia- 
moci di  cuore ,  cbe  forse  è  la  migliore  fortuna  di  questo 
mondo.  La  freddezza  e  l'egoismo  d'oggidì;  l'ambizione, 
r  interesse,  la  perfidia  ,  l' insensìbili  là  delle  donne  che 
io  definisco  un  animale  tm*a  cuore,  sono  cose  che  mi 
spaventano.  Amatemi,  ma  da  vero:  non  sono  fatto  della 
stessa  pasta  degli  altri.  Addio,  addio. 

(17) 
IV. 
{A  Bologna.) 

Al  tig.  aw.  Pietro  Brìghentt. 

JltaiHIi,  18  Hltenbn  IBW. 

Mio  caro  amico.  Mi  consolo  e  congratulo  della  sa- 
lute ricuperala,  e  ve  la  raccomando  per  l'avvenire.  Di 
quello  che  mi  dite,  e  che  avete  fatto  intorno  alla  mia 
Canzone,  vi  ringrazio  cordialmente.  11  pacco  che  avete 
mandato  non  è  ancora  giunto.  Sé  sapessi  a  chi  l'abbia 
indirizzato  il  Pozzi  in  Ancona ,  potrei  farne  ricerca.  Voi 
non  mi  dite  a  chi  debbo  spedire  il  prezzo  del  Foscolo. 
Fate  che  io  sappia  l'intero  dì  quello  ch'io  vi  debbo pre. 
sentemente,  acciocché  ve  lo  possa  spedire  insieme  col 
nuovo  semestre  di  associazione  all'Abbreviatore.  Ho  ri- 
cevuto nltimamente  due  lettere  del  conte  Trissino ,  che 
mi  hanno  levato  di  quel  sospetto  eh'  io  aveva.  Gli  ri- 
spondo oggi. 

Favoritemi  di  dira  a  Giordani  die  le  due  Canzoni 
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inedite  restano  del  tutto  io  sua  ballai  ma  stimo  <^e  non 
gli  parranno  di  rilievo;  e  se  forse  potrebbero  star  bene 
insieme  colle  altre,  forse  anche  non  conTerrebbe  che   ■ 
uscissero  sole.  Mille  saluti  e  abbracciamenti  ;  e  diteci 
cbe  ai  4  di  questo  risposi  alla  sua  de' 23  del  passato. 

OhlCosta?Co6U?giàinelo  era  immaginato.  L'Ana- 
lisi delle  idee  starebbe  molto  male  se  non  avesse  altri 
coltivatori  che  il  Costa.  Ci  vuol  ben  altra  profondità  di 
mente  per  dir  cose  nuove  in  metafisica.  La  sua  filosoA)) 
non  dimostra  altro  cbe  la  gran  miseria  degl'Italiani  in 
questo  particolare,  come  ìd  tutti  gli  altri. 

Son  deliberato  di  tentar  l'aiTare  dicotesta  cattedra. 
Siete  antico  di  nesstm  letterato  in  Roma,  al  quale  pote- 
ste scrivere ,  e  che  potesse  dar  Jiotizia  di  me  a  quel  de- 
putato agli  studj,  chiunque  sia?  Se  poteste  farìo  vi  sarei 
molto  tenuto;  perch'io  son  poco  noto  altrove,  e  pochis- 
simo in  Roma.  De' potenti  ne  conosco,  ma  non  si  muo- 
vono per  me  se  mio  padre  non  li  prega.  A  ogni  modo 
tarò  qualche  cosa,  e  non  dispero  afTdtto. 

Era  ben  certo  che  un  uomo  del  vostro  talento  non 
potesse  portare  intorno  all'avvocatura  altra  opinione  dì 
quella  che  mi  avete  manifestata.  Quante  miserie,  quante 
pazzie,  quanti  intrighi  ìq  questo  povero  mondo.  Come  se 
avessimo  felicità  d'avanzo,  e  bisognasse  minorarla  colla 
barbarie  delle  istituzioni  sociali.  Vogliatemi  bene,  e  ser- 
vitevi di  me ,  s'io  posso  servirvi  a  nulla.  Addio ,  addio. 

(18) 
V. 
(À  Bologna.) 

Al  tig.  avv.  Pietro  Brighenlu 

Hecanali,  aODItofarclB». 

E  cosi?  Che  diavolo  è  codesto?  Siete  vivo  o  siete 
morto?  Non  vi  è  giunta  l'ultima  mia  del  18  settembre? 
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Mi  pare  impossibile,  perch'io  l'assicurai  come  tutte  le 
altre.  Perchè  dunque  uon  mi  date  un  cenno  di  riscontro? 
SoOnrei  con  pazienza  di  restar  privo  delle  lettere  degli 
amici ,  se  non  si  trattasse  di  altro  che  della  privaziODe  del 
piacere  e  de)  danno  che  me  ne  viene.  Ma  le  angustie, 
i  dubbj ,  che  vi  possa  essere  accaduta  qualche  cosa , 
ch'io  vi  abbia  potuto  dispiacere,  e  tali  altri,  non  li 
posso  tollerare.  Per  Dio  scrivetemi  subito,  e  levatemi 
dalle  spine.  Basterà  una  riga,  ma  ch'io  sappia  almeno 
qualche  notizia  di  voi. 

Le  copie  della  Canzone  che  spediste  in  Ancona ,  mi 
giunsero  l'altro  ieri.  Non  vedo  piii  i  numeri  dell' Ab- 
breviatore,  sebbene  io  sia  tuttora  fra  gli  associati, 
come  vi  scrissi,  pregandovi  di  farmi  sapere  precisa- 
mente il  mio  debito  con  voi,  acciò  ve  lo  potessi  spedire 
tutto  unitamente,  cioè  compresovi  il  secondo  semestre 
della  detta  associazione. 

S'io  non  mi  dimentico  dì  voi ,  non  vogliale  essere 
il  prìmo  a  dimenticarmi.  Qualunque  cosa  vi  possa  aver 
impedito  di  rispondermi,  fate  ch'io  la  sappia;  per  to- 
gliermi dall'agitazione  del  dubbio  e  del  timore  che  mi 
fa  nascere  il  vostro  silenzio.  Vogliatemi  bene  e  credetemi 
Il  vostro  afi*"  amico 
GiicoHo  Lbopabdi. 

(«) 

VI. 

{A  Bologna.) 

At  rìg.  avv.  Pietro  Brighmti. 

■«luli,  8  dicnnbn  ISW. 

Mio  carissimo. 

Ricevo  la  graditissima  vostra  2S  novembre.  Cbedirò 
delle  vostre  sventure ,  se  noa  che  mi  attristano  almeno 
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al  pari  dì  voi?  Ben  vi  prego  con  iu(to  il  cuore  a  farvi 
coraggio  ;  e  considerare  che  )e  calamità  sodo  la  sola  cosa 
che  ¥Ì  convenga,  essendo  virtuoso:  tanto  che  se  io  non 
sapessi  delle  vostra  disgrazie,  me  le  immaginerei  spon- 
taneamente, sapendo  che  voi  siete  un  degno  e  stimabi- 
lissimo uomo.  Chi  sa  che  una  volta  non  possiamo  conver> 
sare  insieme ,  e  consolarci ,  se  non  altro  colla  conapagnb 
delle  sventure,  e  il  contraccambio  della  compassione? 

Della  dedica  vi  ringrazio  cordialmente;  e  dal  canto 
mio  vi  prego  quanto  posso ,  a  proseguire  la  vostra  bella 
impresa;  se  anche  non  si  potesse  ristampare  il  Panegi- 
rico, siccome  è  opera  abbastanza  voluminosa,  e  pub  br 
corpo  da  se  medesima,  cosi  non  vorrei  che  per  ciò  de- 
sisteste dal  vostro  disegno.  Ricevei  la  lettera  di  Giorda- 
ni 5  novembre,  e  gli  risposi  il  30.  Fate  ch'ei  lo  sappia, 
se  mi  volete  bene.  Scrivendoal  conte  Trissino,  favoritemi 
di  riverirlo  da  mia  parte,  e  dirgli  ch'io  gli  scrissi  il  1^  e 
il  25  d'ottobre,  ma  non  so  se  le  poste  abbiano  rispar- 
miate quelle  mie  lettere. 

Della  traduzione  latina  della  mia  Canzone,  crederete 
focilmente  che  la  notizia  che  voi  me  ne  date,  è  la  prima 
che  ne  sento.  Ne  farete ,  quanto  a  me ,  quello  che  vi 
piacerà;  giacché  non  si  tratta  di  una  traduzione  dalla 
quale  si  debba  giudicare  dell'originale,  non  essendo 
fatta  in  una  lingua  viva ,  né  per  quelli  che  non  intendono 
l'italiano. 

Io  vi  abbraccio  con  l'animo;  e  vi  accerto  cbe  non 

mi  dimentico  di  voi,  né  mi  dimenticherò  Anch'io  viva< 

li  vostro  Leopabdi. 
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Lettebe  vi 
Al  S16N0R  HARCBESB  GIUSEPPE  HELCHIORRI 
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Al  march.  Giuseppe  Melchtarrì. 

Bmbuì,  S  mmio  isit. 

Non  avete  avuto  il  torto  promettendo  per  me ,  per- 
chè avete  dovuto  credere  cbe  io  Tossi  come  son  tutti  gii 
altri  che'fanno  versi.  Ma  sappiate  che  ìd  questa  e  in 
ogoi  altra  cosa  io  sono  molto  dissimile  e  molto  infe- 
rrore  a  tutti.  E  quanto  ai  versi,  l'intendere  la  mia  na- 
tura vi  potrà  servire  da  ora  innanzi  per  qualunque  sì- 
mite  occasione.  Io  non  bo  scritto  in  mia  vita  se  non 
pochissimee  brevi  poesie.  Hello  scrivere,  non  ho  mai  se- 
guito allro  che  un' ispirazione  o  frenesia,  sopraggiun- 
gendo la  quale  in  due  minuti  io  Tormava  il  disegno  e  li 
distribuzione  di  tutto  il  componimento.  Fatto  questo, 
soglio  sempre  aspettare  che  mi  torni  un  altro  momento 
di  vena:  e  tornandomi  [cbe  ordinariamente  non  succede 
se  non  di  là  a  qualche  mese) ,  mi  pongo  allora  a  com- 
porre; ma  con  tanta  lentezza,  cbe  non  mi  è  possibile 
terminare  una  poesia,  beathè  brevissima,  in  meno  dì 
due  o  tre  settimane.  Questo  è  il  mio  metodo:  e  se  l'ispt 
razione  non  mi  nasce  da  se,  più  facilmente  uscirebbe 
acqua  da  un  tronco,  che  un  solo  verso  dal  mio  cervulo. 
Gli  altri  possono  poetare  sempre  cbe  vogliono;  ma  io 
non  bo  questa  facoltà  in  niun  modo  :  e  per  quanto  mi 
pregaste  sarebbe  inutile  ;  non  perchè  io  non  volessi  com- 
piacervi ,  ma  perchè  non  potrei.  ' 

•  [<2»Mo  rnmainito  di  iMtiri  •  gli  iHrì  tU  hu  belai  A  latttn  icritta 

dil  Leopardi  iciixe  il  prof.  Glui-lgniiloMantanici,   pubbUcKa  nel   Flarlllgh 
41  Blt^mf  Uatlnt.  Minpeta  >  PUlaii  1830,  p.  M».  ■  M((.  r.  r.  ] 
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^I  morcA.  Ghttejppe  Mdehiorri. 

Kiaauì,  U  di»mhre  ISlt. 

Hi  è  venato  io  pensiero  di  proporre  al  De  RoDianis , 
se  gli  paresse  di  fare  an' edizicncina  elegante  dei  Carat- 
teri di  Teofrasto  tradotti  dal  greco  in  puro  e  buono  ita- 
liano. Il  libro  è  aSalto  del  gusto  del  tempo  presènte;  è 
sconosciuto,  si  pub  dire,  alla  lìngua  italiana;  ia  quale 
non  ne  ha,  cb'io  sappia,  altra  tradnuone  cbe  qudla 
Bcioocbissima  dì  Costantini,  fatta  non  dal  greco,  non  dal 
latino,  ma  dal  francese;  e  un'altra  non  meno  insulsa 
bua  nel  1600  in  lingua  di  quel  secolo,  e  con  intelli- 
genza del  greco  propria  di  qaei  traduttori  d'allora.  A 
me  questa  impresa  parrebbe  molto  opportuna.  Se  cosi 
pare  ancbe  a  lui,  io  mi  metterò  a  tradurre  quell'ope- 
retta, e  gli  manderò  presto  la  traduzione  :  ma  bisogna 
ch'egli  mi  mandi  subito  un  esemplare  greco,  o  greco- 
latino  dell'ultima  edizione  dei  Caratteri  che  si  possa 
avere  cosU.  Fategli  se  credete  questa  proposizione  per 
parte  mìa, 

~  (32J 

IH. 

Al  march.  Giuseppe  Melchìorrì. 

IS  Mibnio  18H- 

Del  Teofrasto  non  darti  pia  pensiero.  Il  tradurlo 
»a  un'idea  die  mi  era  venuta  supponendo  facile  l'ese- 
guirla. Ma  poiché  a  Roma  non  si  trova  il  libro ,  o  con- 
viene tapinarci  per  trovarlo,  non  v'è  necessità  di  pren^ 
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dersì  questa  pena ,  e  io  posso  bene  appigliarmi  a 
qualche  altra  occupazione ,  senza  cbe  ciò  mi  tatuai  alcun 
disappunto. 

(23) 

IV. 

Al  march.  Gtitieppe  Meìchìorrì. 

Bologna,  3  otiobn  IBIS. 

I  miei  lavori  teLterarj  in  Milano  sono  suti  il  com- 
binare gli  elemenLi  di  una  edizione  latina,  e  di  un'altra 
latina  e  italiana  di  tutte  le  opere  di  Cicerone;  della 
quale  vedrai  presto  i  programmi,  l'uno  latino,  l'altro 
italiano,  cbe  bo  fatto  io.  Conservo  qui  una  sopranten- 
denza  lontana  sn  questa  intrapresa,  e  su  quelli  che  vi 
lavorano,  ma  io  non  avrò  parte  alcuna  ne' lavori  stessi: 
La  recensione  del  testo  sarà  dell'abate  Bentivoglio,  già 
collega  di  monsignore  Mai  nella  biblioteca  ambrosiana. 
Presto  uscirà  in  Milano  quel  mio  finto  testo  di  lingua 
del  300.  Se  tu  lo  vedrai  o  ne  sentirai  parlare,  ti  prego 
conservar  scrupolosamente  il  segreto  della  sua  non  au- 
tenticità; perchè  scoprendolo  a  chicchessia  Taresti  gran 
danno  a  me  e  al  libraio.  Intanto  ti  dico,  cbe  il  Cesari  lo 
ba  letto  nel  mio  manoscritlo;  e  che  ha  detto  che  è  una 
cosa  ammirabile ,  e  dì  qualche  ottimo  autore  del  trecento. 

V. 
Al  march.  Gìtueppe  Melchiorrì. 

BDlepLMapcildSM. 

I  miei  studj  sono  ora  noiosissimi;  '  perchè  debbo 
soddisfare  ad  alcuni  impegni  cbe  bo  presi  senza  ben 

<  Il  MoDiiniTÌ  i^di,  et»  tiut*  nllon  facwdo  al  aannien  del  RUnrca  il 
canioto  pubblicala  pw  dalla  Slelli. 
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misurare  il  fastidio  cbe  mi  darebbero:  ma  uscito  che 
sarò  di  questi  uua  volta,  non  attenderò  mai  più  ad  altri 
studj  che  di  mio  genio.  Forse  avrai  veduto  nell'Antolo- 
gia '  nel  fascicolo  di  gennaio  un  saggio  di  certe  mie 
cose  filosofiche,  cbe  si  stamperanno  presto  a  Milano.  * 

(28) 


Àt  march.  Giuseppe  Slelchiorri. 

Bulojni,  (8  gEiiniiii  IB» 

il  trecentista  del  secolo  diecinove  è  già  stampato  e 
pubblicato:  e  a  Milano  è  stato  accolto  per  vero  trecea- 
tisia.  Te  ne  manderò  copia  subito  cbe  ne  avrò.  Le  mìe 
Canzoni  si  ristamperanno  forse  qui  insieme  colte  altre 
mie  opericciuole  di  cui  si  vuol  fjire  un'  edizione  com- 
pleta*... De' miei  stu4ì  non  posso  dirti  nulla  ;  perchè 
sto  spasimando  dal  freddo,  e  non  bo  coraggio  di  star 
mezz'ora  al  tavolino.  Questo  è  certamente  l'ultimo  ia- 
verno  cbe  io  passo  qui, 

*  B  runiDD  lOmpils  dillo  Stdii. 
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Lettbbe  \III 
AL  SI6N0H  PROFBSSORB  PUCCIKOITI. 
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BologDi,  IT  oUobi 


,  Caro  mio  PuccìpoUÌ.  Vi  promisi  dì  scrivervi,  e  finora 
QOD  ho  mantenuta  la  mia  promessa.  Non  crediate  cbe 
ciò  sia  stato  per  dimenticanza,  perchè  infatti  io  non  l'ho 
mai  dimenticato;  ma  per  gl'impacci  continui,  e  per 
aver  voluto  aspettare  di  essere  qui  in  Bologna,  e  tro- 
varmi più  in  quiete.  Come  state,  mio  caro  Dottore?  So 
che  mi  avete  scritto  a  Milano,  ma  vi  assicuro  che  la 
vostra  lettera  non  mi  è  arrivala,  e  non  è  arrivatane  an- 
che a  Milano;  dove  ho  lasciata  commissione  che  si  ri- 
scuotano le  lettere  dirette  a  me.  Ultimamente  ho  scrìtto 
al  nostro  cav.  Mazzanti  che  vi  saluti  caramente  da  mia 
parte  ;  ma  egli  non  mi  risponde,  lo  mi  ricordo  continua- 
mente di  voi ,  e  vi  amo  assaissimo.  Sento  che  siete  di- 
sposto a  lasciare  Recanatì.  Se  questo  vi  torna  utile  e 
comodo,  non  posso  replicare;  ma  vi  giuro  che  per 
conto  mìo  mi  dispiace  inhnilamente,  perchè  mi. priva 
della  speranza  di  rivedervi,  il  che  sarebbe  per  me  una 
cara  consolazione.  Quanto  a  me ,  non  sono  tilmenje  sta- 
bilito in  Bologna ,  cbe  o  per  noia ,  o  per  desiderio  di 
rivedere  i  miei,  o  per  nostalgia  ec.  non  possa  molto 
probabilmente  tornare  a  ftecanati;  o  per  fermarmici,  o 
almeno  per  passarvi  qualche  poco  di  tempo.  Anzi  vi  as- 
sicuro che  sono  ancora  indeciso  circa  il  mio  soggiorno: 
perchè  quantunque  io  stia  e  possa  star  qui  molto  bene, 
nondimeno  l'amore  della  solitudine,  dei  parenti,  e  di 
quei  comodi  che  non  si  possono  avere  (ìicilmente  fuori 
della  casa  propria,  mi  tirano  fortemente  a  Recanati. 
Aspetto  qui  Giocdani  a  momenti.  Deve  tornare  da  Pia- 


1,.,  Google 


cenza  a  Firenze ,  e  si  fermerà  qui  qualche  giorno.  Ho 
veduto  Tommasini  di  sfuggita;  il  quale  k  già  tornato  a 
Parma,  e  vi  resterà  per  tutte  le  vacauze.  Riverite  per 
me  il  cav.  HazEanti ,  e  il  dott.  Podaliri.  Se  scrivete  a 
De  MattbfeiB,  fategli  i  mìei  distintissimi  saluti:  non  ve 
ne  scordate.  Scrivendomi  qua ,  datemi  le  vostre  nuove, 
e  se  avete  comandi  da  farmi ,  non  mi  risparmiate.  Sopra 
tutto  vogliatemi  bene ,  perchè  io  ve  ne  voglio  tanto  e  poi 
tanto  che  non  so  dirlo  abbastanza.  Partutemi  dei  vostri 
sludj.  [  miei  rispetti  alla  consorte.  Vi  abbraccio  di  vero 
cuore.  Addio,  addio. 

A  Corboli  ancora  i  mìei  ossequj. 

II  vostro  buono  amico 
Leopardi. 

(27) 


Mio  caro  Puccinotti.  Infine  tu  ci  hai  lasciato ,  e 
quando  io  tornerb  alla  mia  patria  non  troverà  più  il  mio 
Puccinotti.  Credimi  che  non  mi  saprei  consolare  di 
questa  cosa  ;  se  non  fosse  col  pensiero  che  il  tuo  nuovo 
stato  e  la  tua  nuova  dimora  ti  sìa  piii  gradita ,  come  io 
spero.  Gran  tempo  è  che  non  mi  scrivi ,  e  che  io  non  ti 
scrivo:  ma  per  questo  silenzio  credo  che  tu  non  avrai 
perduta  la  memoria  di  me  ,  e  dell'  amore  che  mi  bai 
portato  una  volta,  e  di  quello  che  ìo  ti  porto,  che  è 
grandissimo  sempre.  Dammi  nuove  di  te,  e  della  tua 
sposa,  che  saluterai  per  mia  parte.  Con  infinito  piacere 
ho  veduto  nell'  Antologia  di  Firenze  l'articolo  sopra  la 
tua  storia  delle  perniciose ,  che  non  sarebbe  potuto 
essere  più  onorevole.  Come  vanno  i  tuoi  slutU  >  e  che 
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lavoro  hai  per  le  mani  ;  o  che  disegni  per  la  mente? 
Io  sono  qui  abbastanza  sano;  dopo  motto  aver  penato 
e  patito  per  colpa  de!  maledetto  inverno,  mio  carne- 
fice e  nemico  mortale.  Non  so  quando  tornerò  da  coteste 
parti ,  perchè  sono  guarito  dalla  nostalgia.  Ho  sempre 
per  le  mani  qualche  bagattella ,  che  mi  tiene  occupato. 
I  miei  dialoghi  si  stamperanno  Tra  poco  :  ne  avrai  veduto 
un  saggio  nell'Antologia.  Hi  chiedevi  nella  tua  ultima 
come  mi  trattassero  questi  signori  letterati.  In  verità 
non  ho  di  che  lamentarmi  ;  mi  fanno  pìb  onore  che  io 
non  merito.  Ultimamente  tutti  me  ne  hanno  f^tto  uno 
straordinario,  mandandomi  il  segretario  dell'Accademia 
Felsinea  ad  invitarmi  in  nome  della  medesima  ad  inter- 
venire all'adunanza  di  lunedi  prossimo,  e  farmi  anche 
istanza  di  recitare ,  benché  io  non  sia  del  loro  corpo. 
Figurali  come  io  sono  gonfio.  Se  vedi  il  cav.  Carlo  Co- 
sta,  salutalo  caramente  a  mio  nome.  Dimmi  e  ripetimi 
di  volermi  bene,  che  mi  farai  cosa  molto  cara,  perch'io 
te  ne  voglio  assai.  Se  hai  notizie  letterarie  di  costà,  fam- 
mene parte.  Che  nuove  hai  di  Corboli?  Salutamelo  di- 
stintamente. Addio,  mi  offro  a  servirti,  e  ti  abbraccio, 
e  ti  do  la  buona  Pasqua.  Addio,  addio. 

Il  tuo  Leopardi. 

fW) 


Balogi»,  It  aprile  IS16. 

Mio  caro  Puccìnotti.  Gran  consolazione  mi  è  stata 
di  rivedere  i  vostri  caratteri.  Io  v'amo  ogni  giorno  più. 
Poco  male  che  non  abbiate  letto  i  miei  dialoghi  nell'An- 
tologia :  tanto  più  che  quel  medesimo  saggio  si  ristampa 
ora  a  Milano,  a  parte:  e  sene  avrò  copia,  ve  ne  potrb 

LHIHUl,   Stadi  gUvm«W.  31 
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mandare.  Ha  procurate  io  ogni  modo  di  leggere  nel  fa- 
scicolo di  decembre  l'articolo  sopra  la  vo&tra  storia,  se 
non  l'avete  già  letto.  Vedrete  cosa  onorevolissima  per 
voi ,  che  vi  animerà  ,  spero,  a  proseguire  la  vostra  bella 
impresa. 

Salutate  tanto  la  Franceschi  a  mio  nome.  Ditele 
ch'io  la  stimo  e  l'onoro  già  da  qualche  tempo  cbe  la 
conosco  di  riputazione.  Ditele  cbe  il  volgarizzamento 
che  ba  lo  Stella  del  libro  de  amtcifia,  è  quello  dì  un 
Del  Bene;  che  se  a  lei  piacesse,  io  proporrei  allo  Stella 
la  sua  nuova  traduzione  :  solo  mi  dispiacerebbe  che  ella 
avrebbe  ad  aspettare  qualche  tempo  prima  di  vederla 
stampata  ;  perchè  le  opere  filosofiche  saranno  le  ultime 
cbe  si  daranno  in  quella  edizione. 

Noa  vi  80  dir ,  caro  mio  Puccinottt ,  quanto  piacere 
proverei  se  vi  vedessi  qai  meco  in  Bologna.  Ha  poiché 
mi  tenete  per  un  fiiosoro,  permettete  che  io  vi  faccia 
un'ammonizione  filosofica,  e  cbe  vì  riprenda  di  quella 
vostra  smania  di  salir  piìi  alto.  Oltre  che  ad  un  sa^io> 
come  voi  siete,  queste  cose  debbono  essere  indifferenti: 
è  anche  certo  che  la  vostra  riputazione  non  dipende  dal 
posto  che  voi  siete  per  occupare ,  ma  dalla  vostra  scienza 
e  dal  vostro  ingegno:  i  quali  non  mancheranno  certa- 
mente di  levarvi  sempre  più  alto  nell'opinione  degli 
uomini,  qualunque  sia  l'ufflcìo  dove  voi  vi  troviate;  e 
senza  che  perciò  dobbiate  perder  punto  della  tranquil- 
litJi  dell'animo. 

Mi  congratulo  con  voi  del  nasàiuro  frutto  dei  vostri 
diUusemens;  al  quale  auguro  l'ingegno  e  la  virtù  del 
padre.  Vi  abbraccio  e  vi  saluto  con  tutto  il  cuore.  Ama- 
temi e  adopeiatemi.  Addio,  addio. 
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BolBgn.,  S  giDgDO  inS. 

Mio  caro  Paccinotti.  Credi  a  me  che  se  nell'ultima 
lettera  ti  trattai  col  voi  piuttosto  che  col  lu,  fu  senza 
deliberazione,  perché  cosi  mi  sarà  venuto  alla  penna; 
e  se  non  sottoscrissi  il  mìo  nome,  fu  propriamente  per 
segno  di  confidenza,  e  perchè  cosi  soglio  fare  cogli  amici 
inirinsechi  ;  stimando  che  a  loro  non  bisogni  la  sotto- 
scrizione per  riconoscermi.  Come  stai  del  tuo  mal  di 
capo?  Come  va  la  lettura  del  Byron?  Veramente  questi 
è  uno  dei  pochi  poeti  degni  del  secolo,  e  delle  anime 
sensitive  e  calde  come  è  la  tua.  Le  memorie  del  Goethe 
hanno  molte  cose  nuove  e  proprie,  come  tutte  le  opere 
di  queir  autore  ,  e  gran  parte  delle  altre  scritture 
tedesche:  ma  sono  scritte  con  una  così  salvatica  oscu- 
rità e  confusione,  e  mostrano  certi  sentimenti  e  certi 
principj  cosi  bizzarri ,  mistici  e  da  visionario ,  che  se 
ho  da  dirne  il  mio  parere  non  mi  piacciono  veramente 
molto.  Mi  fa  maraviglia  quello  che  tu  mi  scrivi  di  Costa: 
perchè  fino  da  questo  novembre  io  consegnai  un  esem- 
plare delle  Canzoni  a  Giacomo  Ricci,  che  glie  lo  rica- 
pitasse, e  cosi  mi  promise.  Io  parlo  qui  spesse  volte,  e 
sento  parlare  della  Franceschi ,  che  ha  mossa  di  se 
un'aspettazione  grande.  Se  i  tuoi  consigli  possono, 
come  credo,  nell'animo  suo,  confortala  caldamente, 
non  dico  a  lasciare  i  versi ,  ma  a  coltivare  assai  la  prosa 
e  la  filosofia.  Questo  è  quello  che  io  mi  sforzo  di  predi- 
care in  questa  benedetta  Bologna;  dove  pare  che  lette- 
rato e  poeta,  o  piuttosto  versificatore,  sieno  parole  sino- 
nimo. Tutti  vogliono  far  versi ,  ma  tutti    leggono  più 
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voleutierì  le  prose:  e  ben  sai  che  questo  secolo  non  è 
né  potrebbe  esser  poetico;  e  che  un  poeta,  anche  som- 
mo, leverebbe  pochissimo  grido:  e  se  pur  diventasse 
famoso  nella  sua  naùone,  a  gran  pena  sarebbe  noto  al 
resto  dell'Europa;  perchè  la  perfetta  poesia  non  è  pos- 
sibile a  trasportarsi  nelle  lingue  straniere,  e  perchè 
r  Europa  vuol  cose  più  sode  e  più  vere  che  la  poesìa. 
Andando  dietro  ai  versi  e  alle  frivolezze  (io  parlo  qui 
generalmente) ,  noi  facciamo  espresso  servizio  ai  nostri 
tiranni:  perchè  riduciamo  a  un  giuoco  o  ad  un  passa- 
tempo la  letteratura  ;  dalla  quale  sola  potrebbe  aver 
sodo  principio  la  rigenerazione  della  nostra  patria.  La 
Franceschi  datasi  agli  stuclj  cosi  per  tempo  e  con  tale 
ingegno,  potrà  fkrsi  immortale,  se  disprezzerà  le  lodi 
facili  degli  sciocchi:  lodi  che  sono  comuni  a  tanti,  e  che 
durano  tanto  poco  ;  e  se  si  volgerà  seriamente  alle  cose 
gravi  e  filosofiche,  come  hanno  fatto  e  fanno  le  donne 
più  famose  delle  altre  nazioni.  Ella  sarà  un  vero  onor 
dell'Italia,  che  ha  molte  poetesse,  ma  desidera  una 
letterata. 

1  miei  dialoghi  stampai  nell'Antologia,  non  ave- 
vano ad  essere  altro  che  un  saggio ,  e  però  furono 
cosi  pochi  e  brevi.  La  scelta  fu  fatta  da  Giordani,  che 
senza  mia  saputa  mise  I'  ultimo  per  primo.  Il  mano- 
scritto intero  è  adesso  a  Milano ,  dove  sì  stamperà ,  per- 
mettendolo la  censura,  del  che  si  .dubita  molto,  lo  ti 
amo,  e  parlo  spesso  di  te  con  quelle  lodi  e  in  quella 
maniera  che  tu  meriti.  Come  vanno  le  lue  lezioni?  E  che 
belle  cose  vai  meditando?  scrivimi ,  ed  amami  di  cuore  ; 
e  se  ti  posso  servire  adopramì. 

li  tuo  Leopakdi. 
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V. 

(À  3f aceraia.) 

Iltuiiiiii,  Il  aprilt  tBlT. 

Caro  Paccinotti.  Poco  dopo  ricevuta  l' ultima  tua 
(di  questo  febbraio  passato),  ti  scrissi;  sperando  di 
mandarti  la  lettera  per  mezzo  di  Honsieur  Pagliarini , 
cbe  mi  aveva  pramesso  di  lasciarsi  rivedere  prima  di 
tornare  a  Macerata.  Ma  in  fatti  Monsieur  non  comparve  ; 
e  venuta  la  quaresima,  non  credetti  che  avesse  luogo  il 
mandarti  uaa  lettera  cbe  parlava  del  carnevale.  Ora  fi- 
nalmente ti  scrivo  per  salutarti  prima  delta  mìa  par- 
tenza, cbe  sarà  dopo  dimani,  per  Bologna;  donde  fo 
conto  di  passare'a  Firenze,  e  starvi  tutta  l'estate.  Spero 
cbe  di  tempo  in  tempo  tu  vorrai  darmi  nuove  di  te  e 
de'  tuoi  studi  •  s*)  bene  che  ogni  tua  lettera  mi  sarà  ca- 
rissima ,  perchè  io  t' amo  sempre  come  uomo  egregio, 
e  ti  stimo  come  raro  ingegno.  Si  è  veduto  qui  un  arti- 
colo sopra  il  Saul  rappresentato  cosù;  nel  quale  arti- 
colo alcuni  hanno  creduto  scoprir  la  tua  penna.  Cbe  ho 
da  dire?  Si  appongooo,  o  non  sì  appongono?  Io,  da  più 
mesi,  sono  guarito  aOatto  di  quel  male  degl'intestini, 
se  non  torna.  Ogni  ora  mi  par  millaoni  di  fuggir  via  da 
questa  porca  città,  dove  non  so  se  gli  uomini  sieno  più 
asini  0  piiibirbaoti;  so  bene  cbe  tutti  son  l'uno  e  l'altro. 
Dico  tutti ,  perchè  certe  eccezioni  cbe  si  conterebbero 
sulle  dita,  si  possono  lasciar  fuori  del  conto.  Dei  preti 
poi,  dico  tutti  assolutamente.  '  Quanto  a  me,  la  prima 
v«lu  cbe  in  Recanati  sarò  uscito  di  casa,  sarà  dopo 
domani,  quando  monterò  in  legno  per  andarmene  :  sic- 
ché mi  hanno  potuto  dare  poco  fastìdio.  Addio ,  caro 
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PuccinoUi;  ?oglimi  bene,  e  scrivimi;  e  salutami  la  Fran- 
cescbi,  se  si  cura  de*  mìei  saluti. 

Il  tuo  Leopardi. 

(31) 


Caro  PuccÌROtti.  Sono  qui  da  circa  due  mesi,  e  qui 
da  6olo{;aa  ricevo  la  tua  carissima  de'  29  di  loglio.  Tu  mi 
bai  a  perdoaare  il  mio  lungo  silenzio;  perch'io  pochis- 
simo posso  scrivere,  travagliato  come  sono  da  uu'eslrema 
debolezza  (o  comunque  io  la  debba  chiamare)  de'nervi 
degli  occhi  e  della  lesta,  la  qual  mi  obbliga  ad  un  ozio 
più  tristo  assai  delta  morte.  Certo  è  che  un  morto  passa 
la  sua  giornata  meglio  di  me.  Crederai  che  non  ho  an- 
cora ricevute  le  copie  delle  mie  Operette  speditemi  da 
Milano?  tanto  bene  io  sono  servito.  La  traduzioncella  del 
Platone  fu  stampala  anche  nel  Raccoglitore,  il  quale  do- 
vrebbe esser  costì.  Tu  non  mì  dici  nulla  degli  studj 
tuoi.  Pensi  tu  alla  tua  opera  fisiologica  sui  tempera- 
menti? Io  li  esorto  e  ti  prego  a  pensarci ,  perchè  ho  per 
fermo  die  sarà  un'opera  degna  dell'Italia,  udle  al 
mondo.  Caro  PuccinoUi,  io  ti  voglio  pur  bene;  avrei  pur 
caro  di  vederti  qui  meco.  Sono  stanco  della  vita,  stanco 
della  indifferenza  fllcsofica,  ch'è  il  solo  rimedio  de' mali 
e  della  noia,  ma  che  infine  annoia  essa  medesima.  Non 
he  altri  disegni,  altre  speranze  che  di  morire.  Veramente 
non  tornava  conto  il  pigliarsi  tante  fatiche  per  questo 
fine.  Starb  qui  fino  a  mezzo  ottobre:  poi  sono  incerto 
se  andrb  a  Pisa  o  se  a  Roma.  Ma  se  mi  sentirò  male 
assai ,  verrò  a  Recanati ,  volendo  morire  in  mezzo  ai 
miei.  Veglimi  bene,  e  conservami  nella  lua  memoria. 
11  tno  Lbopakdi. 
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"VII. 


Mio  caro  PaccinoUi.  Appunto  coli' ordinario  antece- 
dente a  quello  che  mi  recò  da  Recanati  la  tua  de'97  no- 
vembre, io  ti  aveva  finalmente  scrino,  rompendo  quel 
cosi  lungo  sileozio  dei  mesi  passati.  Mi  resta  ora  a  ri- 
spondere alla  domanda  cbe  tu  mi  Tai  per  parte  di  cote- 
sto sig.  Mancini.  Come  ho  dovuto  dunque  dire  ad  altri 
che  mi  hanno  (Ulto  richieste  simili ,  così  dico  ora  a  te, 
che  in  veritJi  e  in  coscienza  io  non  ho  a  mia  disposizione 
cosa  alcuna  d'inedito  da  poter  dare.  II  volgarizzamento 
di  Frontone  l'avrei  dato  votentieri  allora  quando  lo  com- 
posi, cioè  dieci  anni  Ta:  ora  non  lo  darei  certamente, 
perchè  da  gran  tempo  non  lo  conto  piii  tra  le  mie  cose 
stampabili.  Per  soddisfare  al  desiderio  del  sig.  Mancini, 
se  egli  persìste  in  volere  stampare  qualche  cosa  mia , 
non  veggo  se  non  due  modi.  Il  primo  è  questo.  Lo 
Stella  a  Milano  ha  presso  di  se,  già  approvati  dalla  cen- 
sura e  pronti  per  la  slampa,  due  miei  manoscritti,  cioè, 
uno  il  Volgarizzamento  del  Manuale  di  Epitteto,  l'altro  il 
Volgarizzamento  delle  operette  morali  d'Isocrate.  Questi 
manoscritti  sono  da  me  ceduti  a  lui  :  ma  egli  occupato 
ora  in  un  gran  numero  d' imprese,  non  ha  potuto  fin  qui 
pubblicarti.  Se  il  sig.  Mancini  li  credesse  di  sua  conve- 
nienza, dovrebbe  scrivere  allo  Stella,  chiederglieli,  e 
convenir  con  lui;  dandone  contemporaneamente  avviso 
a  me,  che  scriverei  subito  allo  Stella  significandogli  il  mio 
consenso  alla  cessione  di  tali  manoscritti  al  sig.  Mancini. 
Ottenuti  questi  dallo  Stella,  il  sig.  Mancini  potrebbe ,  o 
stamparli  separatamente,  ovvero  in  un  volarne  cbe  s'in- 
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titolerebbe  Alcuni  volgariuamenti  di  ec.  nel  quate  entre' 
rebbero  ancbe  altri  brevi  vol^rizEamenti  che  io  gli  man- 
derei, parte  editi,  parte  iaeditì,  che  da  se  soli  non 
possono  formare  un  corpo  sufficiente.  la  questo  modo 
si  farebbe  ud  buon  volume  in  oliavo;  cbe  avrebbe  l'in- 
teresae  della  varietà,  e  di  contener  coae  o  inedite  afiaUo, 
o  non  mai  raccolte  insieme. 

11  secondo  modo  sarebbe  di  ristampare  in  un  solo 
volume  le  mie  Canzoni,  e  i  Veni  pubblicali  in  un  altro 
volumetto  simile  a  Bologna  l'anno  passato.  Questa  ri- 
stampa mi  è  stata  già  progettata  più  volte  a  Bologna,  e 
a  Firenze;  l'edizione  bolognese  delle  Canzoni  è  esaurita 
da  più  mesi,  lo  manderei  coslà  i  dtie  volumetti  con  co- 
piose variazioni ,  e  la  ristampa  si  chiamerebbe  riveduta 
e  correila  doU* (Ultore  ec.  Credo  cbe  essa  avrebbe  spaccio 
sufficiente,  massime  se  fosse  messa  a  prezzo  discreto  : 
ora  i  due  volumetti  costano  6  paoli.  Questo  secondo 
modo  avrebbe  il  vantaggio  di  essere  assai  speditivo;  po- 
tendosi effettuare  bea  tosto,  purché  non  s' incontrino 
osiacoli  per  parte  di  cotesta  censura;  il  che  non  do- 
vrebbe essere ,  trattandosi  di  ristampare  cose  pubbli- 
cate con  approvatione.  a  Bologna  e  a  Roma. 

Addio,  caro  il  mio  Paccinotti.  Voglimi  bene,  e  dammi 
delle  tue  nuove. 

Il  luo  Ledpisdi. 

"(33) 
Vili. 
[À  Macerala.) 

Pi..,  11  geru..ù.  tm. 

Caro  Puccìnoiti  mio.  Ebbi  la  carissima  tua  del  ifl 
di  Natale.  Gli  esemplari  delle  mie  jioesie  correui  e  mi- 
gliorai, non  posso  mandarli  subilo,  perchè  il  correg' 
gerii  e  migliorarli  non  è  afiar  dì  un  momento.  Intanto 
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«entiremo  la  risposta  di  Stella,  della  quale  avrò  piacere 
é\  essere  iarorroato.  Quando  egli  abbia  conceduti  e  man- 
-datì  i  dae  manoscritti,  si  potrJi  fare  un  buon  volume 
«ogli  altri  miei  piccoli  volgarizzamenti ,  che  manderò 
subito. 

Ti  spedisco  la  sola  copia  cbe  tengo  delle  Operette 
Morali.  La  Crestomazia  non  ha  che  fare  col  pensiero  di 
Giordani.  Essa  è  già  pubMicata,  ma  io  nonne  ho  copia. 
Tu  sei  il  primo  che  in  mia  vita  mi  abbia  detto  che  io 
studiare  mi  farà  bene ,  e  che  il  lasciar  gli  stndj  mi  pre- 
giudi<^er^be>  lo  noB  posso  lasciarli  ;  ma  ti  accerto , 
«he  quaBto  alla  salate,  non  mi  hanno  mai  fotto  e  non 
ni  Tanno  altro  che  male ,  e  male  grave.  Ma  come  passar 
la  vita  senza  di  loro? 

Ho  assai  caro  d'intendere  che  una  tua  opera  h  sotto 
i  torchj.  La  gloria  noa  pub  assolatamente  mancare  a 
tanto  ingegno  e  a  tante  fatiche.  Della  fortuna  non  ardisco 
dire  il  medesimo  :  ben  vorrei  e  desidererei  sommamente 
che  questa  li  conducesse  in  luogo  dove  noi  potessimo 
essere  insieme,  o  almeno  vederci  più  spesso  che  non 
possiamo  ora.  Amami ,  caro  amico  ;  perchè  io  t'amo  con 
tatto  il  cuore,  e  ti  desidero  ogni  maggior  prosperità 
niente  meno  cbe  a  me  stesso. 

II  tuo  LeopiRDi. 

{U] 


Mio  caro  Puccinottt.  Ricevetti  sul  partire  da  Pisa  la 
tua  del  primo  del  corrente,  la  quale  mi  consolò  molto, 
perchè  io  eominciava  a  temere  che  tu  -mi  avessi  dimen- 
ticato. Ti  ringrazio  delle  umorose  parole  che  mi  scrivi 
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intorno  alle  operette,  e  di  quelle  altre  intorno  alla  mia 
sventura;  della  quale  soffrirai  cb'io  non  aggiunga  altro, 
perchè  il  mio  dolore  in  questa  cosa  non  ba  linguaggio. 
Mi  rallegro  con  te  cbe  abbi  terminato  la  tua  patologia; 
la  quale  non  dubito  punto  che  non  sia  per  acquistarti 
nuova  e  splendida  fama.  Io  la  vedrò  ben  volentieri , 
quan ( Il aque  ignorante  della  materia.  Col  Mancini  potremo 
combinar  qualcbe  cosa  al  passare  ch'io  farò  tra  pochi 
mesi  da  Macerata,  andando  a  Recanati,  dove  torno  per 
piangere  insieme  colla  mia  famiglia. 

Amami,  caro  amico,  che  sai  quanto  io  t'amo,  e  , 
quanto  ti  stimo.  Qui  non  abbiamo  le  novità  letterarie. 
Giordani  va  presto  a  Piacenza.  Io  sono  invitato  ad  an- 
dare a  occupare  una  Cattedra  in  Prussia:  ma  come  ab- 
bandonare la  mia  famiglia  e  l'Italia,  e  come  soppor* 
tare  il  clima  della  Germania?  Addio,  addio. 

!1  tuo  Leopardi. 

(33) 


Mio  caro  Puccinotti.  Ti  scrissi  questo  gennaio,  ma 
ve^^  che  la  lettera  andò  smarrita.  Poi  alla  cara  tua 
degli  ultimi  di  febbraio,  non  risposi,  perchè  sperai 
di  vederti  presto.  Ma  io  ti  sto  aspettando  e  sperando 
sempre,  e  m'inganno.  Che  fai  tu  ora?  cbe  scrìvi?  So 
che  la  tua  fama  cresce,  e  si  fa  ogni  giorno  meglio 
proporzionata  al  merito:  e  di  cib  sento  una  consolazione 
e  un  piacere,  come  se  la  cosa  appartenesse  a  me  pro- 
prio. Ha  in  fine  trova  un  momento  da  venire^  cbe,  dopo 
sei  mesi ,  io  oda  per  la  prima  volta  una  voce  d'umno  e 
d'amico.  Non  so  se  mi  conoscerai  più,  non  mi  riconosco 
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io  Stesso,  DOD  son  più  io;  )a  mala  salute  e  la  iristezia 
di  qnesto  soggioroo  orrendo,  mi  hanno  flnilo.  Nondi- 
meno, bo  ancor  lena  ed  animo  abbastanza  per  amarti  e 
desiderarti  sempre.  Se  vieni ,  ricordali  di  portarmi  a  ve- 
dere qualcuna  delle  tue  cose  ultime.  Addio.  T'abbraccio 
con  tutto  il  cuore. 

Il  IDO  Lbopakdi. 


Caro  mio  Puccinolti.  Non  perendo  scriver  ìo,  ti  Teci 
scrìvere  a  mio  nome  da  mia  sorella  ;  pregandoti  a  non 
lasciar  passar  le  vacanze  che  tu  d(H)  avessi  dato  efiélto 
alla  promessa  fattami  di  tornare  a  trovarmi.  Tu  non  ri- 
spoudestì ,  e  non  venisti ,  e  le  vacanze  sono  passate. 
SenEa  adulazione  o  esagerazione  alcuna  i  tu  sei  quel 
solo  uomo  che  potrebbe  rendermi  gradito  questo  ese- 
crato soggiorno  delle  Marche,  se  noi  fossimo  insieme; 
e  chi  sa  che  ancora  >o  uod  potessi  alleviare  a  te  il  peso 
di  questo  male  comune?  ora  la  non  curanza  tua,  l'im- 
potenza mia ,  fanno  che  ritrovandosi  a  una  posta  e  mezzo 
r  uno  dall'  alUro ,  non  ci  vediamo  però  mai.  Almeno 
dammi  le  tue  nuove,  e  se  bai  nuove  letterarie  di  qua- 
lunque genere:  e  dell'amor  mio  ti  sia  prova  che  a  tua 
contemplazione  mi  son  posto  a  scrivere;  cosa  a  me  più 
difficile  e  più  penosa  che  non  sarebbe  a  te  di  venire  a 
visilarmi.  Addio,  mio  caro  carissimo  Puccinotti  ;  addio 
con  tutto  il  cuore.  Voglimi  bene ,  e  scrivi. 

Il  tuo  Leopaiwi. 
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01)  SODO  Slato  pare  infingardo  qnesla  volta  a  scrr- 
verti ,  mio  caro  PucciooUi  !  Accusane  ì  miei  poveri  occhi, 
le  mie  dissipazioni;  accusami  ancora  di  negligenza  se 
vuoi;  ma  non  mi  accasare  di  poca  amicizia,  di  poca 
memoria  di  te,  che  mi  faresti  torto,  e  t'inganneresti 
totalmente.  Parlai  subito  a  Vieusseux  per  l'articolo  del 
Tonelli  ,  e  glielo  raccomandai.  Ma  egli  mi  disse  che 
avendo  l'Italia  giornali  espressamente  consecrati  alle 
materie  mediche,  l'Antologia  aveva  abbracciato  il  par- 
tito, e  stabilitosi  come  regola  di  non  pubblicare  articoli 
di  medicina,  eccetto  articolini  di  Rivista;  echeperòella 
avea  ricusato  già  parecchi  altri  articoli  di  simil  genere; 
né  avrebbe  potuto  accettar  questo,  senza  offendere  gli 
autori  di  quelli.  Ora  egli  mi  scrive  pregandomi  di  sou- 
sarlo  presso  di  te  se  per  la  detu  ragione  non  accetta 
l'articolo  del  Tonelli,  e  se  quello  del  Carnevalìni  non 
gli  pare  abbastanza  importante  per  l' argomento:  del 
resto  mi  raccomanda  di  significarti  la  stima  che  egli  ti 
poru.  Io  BOn  qui  da  poche  settimane,  e  qui  passerò  Ì'ìb> 
verno.  Son  venuto  per  fuggire  il  freddo,  per  trovare  un 
cielo  temperato.  Non  so  quello  che  ne  sarà:  finora  ho 
patito  abbastanza  :  tuttavia  di  salute  non  istò  male.  I  miei 
occhi  stanno  meglio ,  grazie  al  freddo  :  ma  io  non  lavoro, 
perchè  non  si  pub  lavorare  tremando  e  spasimando  dalla 
maltiaa  alla  sera.  E  tu  che  fai,  che  studii,  che  scrivi? 
spero  che  mi  vogli  bene ,  come  te  ne  voglio  io ,  che  li 
amo  sempre  con  tutto  il  coore,  e  li  abbraccio  deside- 
rando delle  tue  nuove.  Addio ,  addio. 

il  Ino  Leopardi. 
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xni. 


(A  Hacirata.ì 


Mio  caro.  Ti  rimando  l'Elogio  che  è  d^no  di  te  e 
del  lodato,  e  ti  ringrazio  del  piacere  die  bo  sentito  [eg> 
gendolo.  Ne  aveva  già  udito  parlare  con  molta  lode  ;  la 
quale,  stampandolo ,  si  confermerà  e  propagherà.  Avrei 
gran  desiderio  e  bisogno  di  vedere  per  alcuni  pochi  mo- 
menti  l'Osservatore  del  Gozzi.  Ti  sarebbe  egli  possibile 
di  trovarlo  costi  e  maDdarmelo?  te  ne  sarò  propriamente 
grato,  e  lo  rimanderei  dopo  pochissimi  giorni.  Del  Pe- 
trarca fa  quello  che  più  ti  piace:  se  non  ti  serve  (e  in 
vero  tu  non  ne  hai  bisogno) ,  rimandalo  ;  se  vuoi  ser- 
barlo per  memoria  dell'amico,  serbalo  ,  e  io  ti  manderò 
gli  altri  volumetti.  Vorrei  venire  ad  abbracciarli,-  il 
freddo  mi  strazia,  e  il  viaggiare  mi  ammazza:  non  so 
quando  potrò  provare  questo  piacere,  lo  mi  fermerò  qui 
tutto  questo  inverno.  Tu  come  stai?  e  che  pensi?  Salu- 
tami Costa.  Amami  come  io  t'amo.  Addio,  addio. 

1)  tuo  Leopabdi. 
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LETTERE 

A  MDAHl  AHIOIIIBITA  TOHUSNI, 

VADAIA  ADELAIDE  lOnASIMIAESTIU , 

PROCESSORE  GIACOMO  lOmASIM, 

AVVOCATO  rBRDIDAIIDO  lAESIRI. 
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(39) 
I. 
(À  Bologna.] 

A  madama  Anlonielia  Tommoiini,' 

Binnili,  99  aittmbrt  t«16. 

Signora  ed  amica  pregiatissima. 

Sono  pur  troppo  vere  te  considerazioni  generali 
che  ella  fa  nella  sua  grazioBÌssima  lettera  sopra  la  triste 
condizione  degli  uomini,  ma  non  so  quanto  si  possa 
approvare  l'applicazione  particolare  che  ella  ne  fa.  Io 
pifi  ragionevolmente  posso  dolermi ,  tanto  perchè  per- 
dendo il  poter  esser  con  lei,  ho  perduto  veramente  un 
piacere;  quanto  perchè  qui  non  bo  altra  compagnia  che 
me  ne  consoli.  Ma  io  sono  tornato  in  patria  non  per 
altro  che  per  fuggire  il  freddo ,  e  al  primo  tempo  par- 
tire subilo  di  qua ,  e  tornerò ,  non  so  se  a  Bologna ,  o 
certo  in  luoghi  più  vicini  a  tei;  dove  la  speranza  eia 
possibilità  che  avrò  di  rivederla  sarauDO  molto  più  pros- 
sime. In  questo  mezzo  mi  consolerò  col  pensiero  che 
ella  conservi  non  discara  memoria  di  me,  come  conosco 
dalle  espressioni  gentilissime  della  sua  lettera ,  delle 
quali  la  ringrazio  senza  fine.  Mi  ricordi,  la  prego,  e 
faccia  mille  singolarissimi  complimenti  in  mio  nome  al 

'  [11  Leopardi,  il  quii»  (coma  ti  tv drì  iwllfl  *v^«rtli  Lettirv)  portuTt  griD- 
dixinio  tfi'ells  >ll«  fimiglic  T<inini(tÌQÌ  i  Hanlrìi  oh  qiuiilo,  M  BSD  gli  cernii 
coal  p»ita  b  tìu,  unblwiì  condolulo  .Ile  iSitioDÌ  aoa'ella  lanao  ptrcouc  Del 
j^rg  di  pochi  mai  I  —  Li  CMidta  (ipo»  dal  Leopirdi  pib  ÌBiunù  maitarili) 

gnoboul^  a  itDdi  degtii  deliiiv  de'iDoi. — .Indi  t  pochi  inni  pauaffjk  ]*ADtoDÌeltft 
l^omcniiLDi  nel  ggnoaia  tBS9,  egregia  per  boati  di  onore»  e  Hiiore  edeiercitiddì 
lellero.  —  Tettò  anch-uu  l'Adelaide  Haeilri,  compiali  delle  più  riie  e  amiLili 
•irta,  petin  immilnn  nel  genailo  d*1  cornale  tm»  ISIS.  r,r.] 
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suo  celebre  consorte,  del  quale  desidero  e  confido  di 
potermi  vanlare  di  posseder  l' amicizia.  Similmente  i 
più  cordiali  ed  affettuosi  saluti  ai  suoi  figli  amabilissimi 
e  pregiatissimi.  Hi  comandi ,  cbe  poche  altre  cose  mi 
potrebbero  essere  più  grate  cbe  il  piacere  di  servirla 
dove  io  valessi  ;  e  mi  creda  costantemente  quale  ella 
merita  die  sia  ogni  qualunque  persona  che  conosca  le 
sue  doli, 

Suo  dev™  ed  ali"  servitore  ed  amico. 
Giacomo  Leoparui. 

m 
11. 

(A  Bologna,] 

À  madama  AnUmtetta  Tommasijii. 

RniiuiLi,  15  del  ìSXl. 

Signora  ed  amica  pr^atìssima. 

Le  sue  lettere  (elegantissime)  saranno  sempre  care 
a  me,  e  sarebbero,  credo  io,  ad  ogni  altro,  in  qualun- 
que modo  :  ma  come  potrebbero  poi  non  mi  esser  caris- 
sime, quando  io  le  trovo  piene  di  tanta  amorevoleua  e 
di  tante  lusingbe  del  mio  amor  proprio?  Io  la  ringrazio 
sommamente  degli  augurii  di  cui  dia  mi  è  cortese  pel 
nuovo  anno:  non  accade  il  dire  etae  i  miei  desiderii  della 
maggior  possibile  felicità  e  contentezza  sua  sono  altret- 
tanto sinceri  e  vivi.  Se  ancbe  per  quest'anno  io  non 
tornerò  a  prender  soggiorno  in  Bologna  (cbe  non  posso 
ancora  negarlo  con  certezza),  verisimilmenie  però  al 
principio  del  buon  tempo  mi  si  darìi  occasione  di  pas- 
sare per  costà;  anzi  io  non  Iascer{>  di  cercarla:  e  in  tal 
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caso  Don  mi  sarà  possibile  di  Don  ferraanni  costì  alcnni 
giorni  per  riveder  gli  amici ,  e  le  persone  die  io  cono 
SCO  degne  di  stima  e  di  onore  ;  e  panicolarmeale  per 
godere  no  altro  poco  delta  sua  compagnia ,  se  ella  ci 
troverà  in  Bologna.  Uso  la  confidenza  d'aggiunger  qal 
dietro  alcune  righe  di  risposta  al  signore  suo  consorte. 
Ha  Don  lascio  però  dì  pregarla  a  porgeteli  ella  mede- 
sima i  miei  saluti ,  che  passando  per  tal  mezzo ,  saranno, 
più  grati.  Ella  mi  conserri  la  sua  benevolenza,  e  creda 
cbe  io  la  tengo  e  terrò  sempre  per  cosa  cara  e  pre- 
ziosa. Mi  offro  a  servirla,  e  mi  ripeto  di  tutto  cuore. 
Suo  a(lh°  servitore  ed  amico. 

(411 
III. 
là  Parma.] 

A  madama  Addaide  Maestri. 

Firtoit,  T  ipiila  I89T. 

Pregiatissima  amica  e  signora. 

Non  so  se  la  sua  indisposizione ,  della  quale  mi 
hanno  informato  la  Mamma  e  il  Papà,  le  permetterà  di 
leggere  questa  lettera  :  ma  in  qualunque  modo ,  essa 
servirà  di  testimonio  {se  pure  ve  n'è  biseco)  del  dolore 
che  io  sento  per  sua  cagione.  So  che  la  fortuna  ha  per 
uso  antico  di  far  male  ai  buoni  ;  ma  non  vorrei  che  que- 
sto suo  male  procedesse  in  qualche  maniera  da  colpa 
mia.  Cioè  non  vorrei  che  Ella  con  aver  preso  a  volermi 
bene,  dovesse  partecipare  della  mia  mala  fortuna;  la 
quale  sa  di  potermi  fare  pochi  dispiaceri  maggiori  che 
quello  di  travagliar  Lei  nella  salute ,  e  di  privarmi  della 
consolazione  che  Ella  mi  prometteva ,  dicendo  di  volermi 
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solvere,  e  scrivere  lun^mente.  Ella  s'immagina  bene 
che  io  esigerei  con  ogni  possibile  istanza  l'adempimento 
di  questa  promessa,  se  l'indisposizione  della  sua  salute 
non  mi  obbligasse  per  l'opposto  a  pregarla  di  dimenti- 
carmi (ìncb'Ella  non  sìa  ristabilita.  Dico  a  dimenticarmi, 
quanto  allo  scrivere:  che  quanto  al  rimanente,  non  vor- 
rei per  verità  cb'  Ella  mi  dimenticasse  ;  anzi  vorrei  ch'Ella 
mi  conservasse  nella  memoria  cosi  volentieri,  come  io 
conservo  e  conserverò  Lei  nella  mia.  Non  le  dirò  che  io 
desidero  ardentemente  qualche  buona  nuova  dello  stato 
suo;  perchè  il  dirlo  sarebbe  inutile.  Solamente,  quan- 
tunque sia  non  meno  inutile .  pure  perchè  il  dirlo  non  è 
senza  piacere,  le  dirò  che  io  sono  con  tutta  l'anima 

Suo  aEP"'  servo  ed  amico 
Giacomo  Leopardi. 

(42) 

IV. 

(J  Bulogm.) 

A  madama  ÀnUmielta  Tommatinì. 

Heuuii,  IS  (prils  18ST. 

Signora  ed  amica  pregiatissima. 

Dovrò  da  ora  innanzi  compiacermi  del  mio  piccolo 
articolo  stampato  nel  Raccoglitore  '  poiché  esso  mi  ha 
procurato  it  dono  della  graziosa  ed  elegante  sua  lettera. 
Ancor  io  riguardo  i  poveri  Greci  come  fratelli  :  e  se  più 
si  fosse  potuto  dire  in  loro  favore  lo  avrei  detto  certa- 
mente in  quell'articolo:  nondimeno,  considerata  la  im- 


ta,i,.=db,Gooylc 


possibilità  in  cui  siamo,  dì  parlare  liberamente,  mi 
pare  di  averne  detto  abbastanza.  Non  entrerò  a  ra^ua- 
gliarla  delle  cose  mìe  e  delle  mie  occupazioni ,  come 
ella  per  sua  gentilezza  mi  domanda:  perchè  se  pur  que- 
sta sarà  materia  sopportabile,  io  potrò  parlarne  lunga- 
mente a  voce  Tra  poco;  che  io  fo  conto  dì  partire  per 
Bologna  dentro  la  settimana  corrente,  o  al  principio 
dell'altra  al  più  tardi-  I  miei  distinti  complimenti  e  sa- 
luti al  suo  consorte ,  e  cento  baci  al  bravo  Emilietto, 
futnro  emulo  di  Emilio,  se  non  nelle  imprese  militari, 
che  non  convengono  ai  nostri  tempi,  eerto  nell' amor 
della  patria,  e  nella  virtù  e  volontà  di  giovarla  in  altri 
modi.  Hi  creda  sempre,  come  sono  e  sarò  di  cuore. 
Suo  afi^"  amico. 

(43) 

V. 

A  madama  Antonietta  Tommatàà. 

Fìrenu,  a  luglio  tSÌT. 

Pregiatissima  signora  ed  amica. 

Sono  stato  finora  con  desiderio  ardenllssimo  di  scri- 
vere per  dimandar  le  loro  nuove;  ma  gli  occhi  non  mi 
hanno  lascialo  soddisfarlo.  II  viaggio  veramente  non  mi 
nocque,  ma  in  Firenze  la  flussione  e  l'eofiagione  delle 
palpebre  mi  sì  rincrudirono  assai.  Ora  sono  libero  dalla 
flussione;  mi  resta  una  debolezza  eccessiva  de'nervi  ot- 
tici ;  la  quale  non  passerà  probabilmente  se  non  col 
caldo.  Passo  lutto  il  giorno  in  casa  al  baio  ,  ed  esco 
fuori  solamente  verso  la  sera ,  come  un  pipistr^lo.  Ha 
che  fa  ella?  Che  fa  ta  sua  famiglia?  e  dove  si  trovano 
ora? A  Bologna  oa  Parma?  Non  sapendo  dove  indirizzar 
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la  presente,  la  raccomando  al  sig.  Professore,  a  cui 
l'accbiudo.  Giordani  fa  mille  e  mille  saluti  a  lei,  al  Pro- 
fessore, alla  Clelietta,  a  Emilietlo,  all'Adelaide,  al  pro- 
fessor Maestri ,  in  particolare  a  ciascuno.  Noi  parliamo 
spesso  di  loro,  con  affetto  grande.  E  l'Adelaide  che  fa? 
come  sta  la  sua  salute?  io  non  le  scrivo  perchè  questa 
molesta  incertezza  del  luogo  della  loro  dimora  al  pre- 
sente mi  ritiene  la  peana  in  mano  :  ella  la  saluti  tanto 
per  me.  Ebbi  i  loro  gentili  saluti  dal  Nicolini  di  Napoli, 
e  ne  rendo  grazie  inBnite.  Per  amor  di  Dio,  ella  mi  dia 
nuove  di  se  e  della  sua  salute  :  mi  dia  nuove  ancora  del 
sig.  Professore,  e  di  tutta  celesta  pii^  che  amabilissima 
famiglia;  la  quale  saluto  tutta  con  tutto  il  cnm^.  Se  elb 
vede  il  professore  Orioli  mi  faccia  grazia  di  rìcordarme- 
gli.  Continui  a  volermi  bene,  mi  scriva,  e  mi  creda 
sempre 

Suo  obbl'>  afP"  servo  ed  amico. 

{") 
VI. 

(A  Parma.) 

A  madama  Anloìàetla  Tommaiint. 


Signora  ed  amica  pregiatissima. 

Mollo  cara  certamente  mi  fu  la  sua  lettera  de'17  del 
passato,  ma  gran  dolore  mi  cagionò  la  nuova  del  mal 
essere  dell'Adelaide ,  confermatami  poi  da  una  lettera 
del  professor  Tommasiai.  Sono  in  vera  ansietà  di  saper 
come  proceda  quell'incomodo,  il  quale  conosco  bene  di 
quale  afflinone  debba  essere  a  lei  ed  a  tutu  la  famiglia. 
Scrivo  conquesto  medesimo  ordinario  all'Adelaide,  ma 
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se  ella  uon  potrà  leggiere  la  mia  lettera,  prego  lei  a  si- 
gnificarle il  dispiacere  che  io  sento  della  sua  indisposi- 
zione ,  e  il  desiderio  che  ho  dì  sentir  nuove  migliori.  De> 
sidero  anche  sommamente  le  nuove  di  lei ,  e  quelle  del 
Professore,  deirEmiiielto  e  della  Clelietla ,  che  saluto 
tutti  con  lotto  il  cuore.  Cosll'avv.  Perdloando,  il  quale 
ringrazio  moltissimo  della  memoria  che  ha  di  me  : 
aspetto  di  ledere  stampato  il  suo  Elogio  che  egli  mi 
promette,  e  ohe  mi  sarà  carissimo.  Giordani  %  a  Pisa  a 
villeggiare  e  divertirsi.  I  miei  occhi  sono  senza  flus- 
sione, ma  impolenti  a  leggere,  alla  scrittura  ,  a  soffrir 
la  luce  del  sole.  Ella  si  accerti  che  non  è  piccola  conso- 
lazione per  me  lo  sperare  e  il  credere  che  ella  e  lutti  i 
suoi  mi  vogliano  i>eae.  Facciano  che  ìodod  m'iDganaì 
in  questa  opiaione,  ed  dia  mi  creda  pur  sempre, 

Sno  afl^  servo  ed  amico. 

(45) 
VII. 

(À  Parma.} 

A  madama  Adelaide  Maettrì. 

(PiranH...  tMUmbn  ISIT).' 

Mia  cara  Adelaide. 

In  fine  io  sono  assolutamente  sfortunato  colle  vo- 
stre lettere.  Ricevo  quella  che  mi  reca  l'ottimo  avvocato 
Oppici,  mal'altra  che  mi  accennate,  scritta  per  la  posta, 
non  mi  è  mai  capitata.  Lascio  pensare  a  voi  quanto  mi 
abbia  confortato  il  rivedere  i  vostri  caratteri  dopo  tanto 
tempo.  Anche  le  nuove  buone  die  mi  date  della  vostra 
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salute,  mi  consolano  infinitamente.  La  tristezza ,  cbe 
dite,  dell'animo,  bisogna  medicarla  colla  filosofia,  o  col 
disprezzo  delle  cose  di  questo  mondo ,  che  non  sodo  faue 
per  gli  spiriti  gentili  e  caldi.  Quanto  agli  associati,  ap- 
punto il  Piatti ,  die  ha  stampato  il  mio  libro ,  vorrebbe 
sapere  a  cbi  potrebbe  egli  mandare  costà  gli  esemplari 
che  debbono  essere  distribuiti  a  codesti  soscrìttorì.  Questo 
tale,  che  voi  avreste  la  bontà  d'indicarmi,  riceverebbe 
da  voi  0  dalla  Mamma  le soscrizioni ,  e  s'incaricherebbe 
delia  distribuzione  e  del  riscuotere,  mediaateuna  prov- 
visione  <p-  fls.  del  20  per  100)  che  voi  o  Ferdinando 
stabilireste  innanzi.  Importa  solamente  che  la  sia  per- 
sona  sicura ,  e  che  il  Piatti  sappia  che  numero  di  copie 
deve  spedire.  Aspetto  sopra  queste  cose  una  vostra  rispo- 
sta, che  serva  dì  regola  ai  Piatti. 

Mille  e  mille  saluti  al  caro  ed  ottimo  Ferdinando, 
lo  sto  di  salute  mediocremente ,  anzi  direi  bene,  se  po- 
tessi applicare.  Ricordatevi  spesso  di  me ,  che  tuito- 
giarno  desidero  la  vostra  amabile  ed  affettuosa  compa- 
gnia.  Vedendo  il  Toschi,  salutatelo  per  me.  Addio,  addio. 
Il  vostro  Lbopabdi. 

(«) 
Vili. 
(A  Parma.) 

A  madama  Antoniella  Tommasmì. 

(Fina»,  utKmbn  I8CT.} 

Mia  cara  Antonietta. 

Il  nome  cbe  mi  domandate  è  don  Sebastiano  Sanchi- 
ni.  La  mia  salute  è  sufficiente ,  come  scrivo  oggi  all'Ade- 
laide. Prego  ancora  voi  di  farmi  presto  capitare  un  ri- 
scontro circa  quello  che  io  le  scrivo  di  cotesti  associati. 
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Datemi  le  nuove  vostre ,  e  dite  uà  milione  dì  cose  per 
me  all'amabilissimo  Tommasini  e  al  nostro  Cioi-dani. 
Vogliatemi  bene, -.e  credetemi  sempre 

Il  vostro 

'  Fate  inlendere ,  vi  prego ,  al  sig.  Oppici,  che  vi  reca 
la  presente,  quanto  io  abbia  cara  la  sua  conoscenza  ed 
amicizia, 

(47) 

JX. 

U  Parma.} 

A  taadavta  Àntonietla  Tommat'mt. 

(Fiinni.,  IB2T.) 

Mia  cara  Antonietta. 

Cbe  volete?  Il  vostro  libro  mi  piace  estremamente. 
Ha  come  (se  non  a  voce)  speciGcarvene  le  ragioni,  non 
polendo  scrivere?  io  n'  avea  già  parlato  caldamente  al 
Montani.  Vedrete  il  sno  parere  nell'Antologia.  Vi  sarò 
tenutissimo  delle  soscnzioni  di  scolari  a  novembre.  In 
ogni  modo  l'associazione  sarà  ancora  aperta  per  loro  in 
quel  tempo.  Le  altre  soscrìzioni ,  se  ne  avrete ,  potrete 
mandarle  prima ,  e  ve  ne  sarò  grato  senza  fine.  Scusate 
tanta  odiosissima  brevi  tii:  assolutamente  non  posso,  non 
posso  scrivere.  Addio,  addio. 

Il  vuslro 

C«) 

(J  Parma.) 

Al  sig.  avv.  Ferdinando  Maestri. 

Piftnie.  14  otiohrt  (IBiT). 

Miei  cari  amici.  Voi  avete  superata  l'espettazioae 
grande  cb'io  aveva  del  vostro  operare  e  potere  in  mio 
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Tavore,  col  gran  nnmtiro  di  nomi  che  mi  avete  mandati  o 
promessi.  Due  però  dod  ne  ricevo  ;  e  sono  del  prof.  Tom- 
masini  e  dell'avv.  Maestri ,  i  qoali  banao  ad  avere  i 
miei  lil>ri  da  me,  non  da  librai.  Vi  sarò  più  che  mai 
grato,  caro  Ferdinando,  se  voi  stesso,  dando  le  soscri- 
zioni  a  qael  libraio  die  vi  parrJl,  Termerete  patto  con  lui 
circa  1"  il  numero  delle  copie  ch'eì  vorrà  prendere, 
9°  il  profitto  che  vorrà  nel  prezzo,  5°  il  modo  del  paga- 
mento, il  quale  se  fosse  in  danari  sarebbe  il  meglio.  E 
di  queste  cose  o  mi  scriverà  egli ,  o  darà  sicurezza  a  voi 
che  me  ne  scriviate.  Farò  le  vostre  parti  col  Montani, 
cara  Antonietta,  alla  quale  avrò  grandissimo  obbligo 
delle  soscrizioni  degli  stodeDli.  Non  ho  ricevuta,  cara 
Adelaide,  l'altra  vostra,  dove  parlavate  di  cote  che  vi 
Hanno  veramenie  a  cuore,  e  non  80  qual  destino  mi  privi 
si  spesso  delle  lettere  che  mi  scrivete.  Non  vi.6Ìa  grave, 
vi  prego,  di  tornare  a  parlarmene,  io  alo  al  solito,  ed 
c^i  riga  che  scrivo  mi  costa  sudor  di  sangue.  Vi  rin- 
grazio mille  volte  e  saluto  teneramente  tutti. 

Sepotessi  in  tender  presto  la  conchiusioae  de)  libraio, 
l'avrei  ben  caro. 

Il  vostro  Lbopahdi. 

(«ì 
XI. 

lA  Parma.) 

A  madama  Aàdaide  Maetlrì. 

Fiu,  t)  norrmlin  10». 

Mia  cara  Adelaide. 

Adempio  subitola  promessa  foltavi,  di  darvi  le.mìe 
nuove.  Io  mi  trovo  molto  contento  di  qaeèt'arìa.  Ho  la- 
sciato a  Firenze  l'inverno,  e  qui  trovo  l'autunflo.  S« 
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durtuse  cosi ,  sarebbe  una  bealitodine  :  tatti  mi  assicu- 
rano cbe  qui  non  fa  mai  freddo ,  o  dura  pochissimo. 
Ddla  saluie  sto  sufiicienlemente  bene.  Sono  aacbe  con- 
tento assai  dell'aspetto  della  città,  dove  trovo  oggeiii  e 
spettacoli  bellissimi  di  natura  e  d'arte;  oltre  un  certo 
misto  di  città  grande  e  di  città  picoola,  di  cittadino  e  di 
villereccio,  un  misto  veramente  romantico.  E  la  vostra 
salute  come  si  trova?  Cbe  fa  l'avvocato  Maestri,  che  b 
la  Clelleita?  iDdirizzo  qaesta  a  Parma,  credendo  cbe  voi 
dovrete  èsser  là  appresso  a  poco  nel  tempo  in  cui  potrà 
arrivar  la  presente.  Non  vi  prego  a  conservarmi  la  vostra 
amicizia,  perchè  spero  che  il  pregarvene  sia  superfluo  ; 
come  anche  spero  cbe  sia  superfluo  l'assicurarvi  cbe  io 
non  mi  dimentico  di  voi.  Salutatemi  caramente  l'avvo- 
calo;  e  se  mi  volete  bene,  abbiate  cura  sopra  tutto  alla 
vostra  salute.  Addio,  addìo  di  tutto  cuore. 

D  vostro  Leopaidi. 

(M) 
XII. 

[A  Bologna.) 

A  madama  Antonietta  Tomnuitìnì. 


Signora  ed  amica  carissima  e  pregiatissima. 

Hi  scrìve  l'Adelaide  ai  21  del  mese  passato,  cbe 
ella  è  per  tornare  a  Bologna ,  e  che  aspetta  dì  trovarvi 
qualche  mìa  lettera.  Approfitto  di  questa  notìzia,  e  le 
scrivo  e  le  ricorda  l'affezione  che  io  le  porto,  e  il  desi- 
derio che  ho  delle  sue  nuove.  Sarebbe  pur  grande  il  pia- 
cere e  la  consolazione  cbe  io  proverei,  se  potessi  abitar 
seco  in  una  stessa  città,  e  godermi  una  compagnia  cosi 
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cara,  cosi  ainìcbevole,  così  stimabile:  ma  il  destino 
m' impedisce  anche  questo.  Sono  veauto  qua  per  fuggire 
il  freddo,  ma  tremo  dalla  mattina  alla  sera:  nondimeno 
SOD  certo  che  sentirei  molto  piii  freddo  a  Bolf^na,  e  che 
non  vi  potrei  resistere,  essendo  pbbligato  ad  astenermi 
dal  fuoco.  Del  resto  abbiamo  ancor  qui -le  nostre  tra- 
montane, le  nostre  nevi,  ì  nostri  ghiacci:  oggi  tuona,  e 
per  me  fo  conto  che  sia  uu  carnevale,  perchè  l'aria  è 
calda.'e  tremo  meno  del  solito.  Che  fa  il  Professore?  che 
fa  L'Emilietto?  I  miei  rispetti  e  saluti  singolarissimi  e 
cordialissimi  ali' tino,  un  bacio  per  me  alt' altro.  E  ì  suoi 
peiuieri  ittlla  educasione  che  fanno?  quando  avrò  il  pia- 
cere di  rileggerli?  Ella  mi  voglia  bene,  mi  comandi,  mi 
saluti  l'Orioli  se  lo  vede,  mi  ricordi  agli  amici,  ma  so- 
prattutto a  se  slessa,  e  mi  creda  sempre 

Tutto  suo 
GUCOMO 

(81) 
XIII. 

(À  Parma.) 

À  madama  Adelaide  MaeUri. 


Mia  cara  Adelaide. 

Ebbi  la  vostra  dei  91  del  passato,  e  ve  ne  ringrazio 
di  tutto  cuore.  Bo  già  scritto  alla  Mamma  a  Bologna, 
dove  la  credo  tornata  a  quest'ora.  Voi  mi  domandate 
delle  mie  nuove,  senza  darmi  però  delle  vostre.  Questo 
procedere  non  va  bene,  e  la  cosa  non  pub  durar  cosi. 
Nondimeno,  per  questa  volta,  eccovi  le  nuove  mie:  se 
le  vostre  non  verranno,  mi  regolerò  in  avvenire,  lo  sto 
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bene  di  salute,  dopo  aver  tremato  assai  dal  rreddo,  die 
sulla  fine  di  MOvembre  (u  sentito  anche  qua  mollo  acuto. 
Ora  abbiamo  un'aria  tempera tìssima ,  un'aria  tale,  che 
io  (cosa  appena  credìbile)  uscii  di  Casa  ier  sera  e  pas- 
seggiai per  un'ora  senza  pastrano.  Voi  v'immaginate 
che  i  Pisani  sieno  cosi  cortesi  come  la  loro  aria,  e  per- 
ciò temete  che  io  non  m' innamori  troppo  di  Pisa.  Ha 
consolatevi,  che  io-  sono  fuori  di  questo  pericolo,  per 
due  buone  ragioni  :  l' una ,  che  io  non  "veggo  Pisani , 
perchè,  come  vi  ho  detto  piò  volte,  non  vo  in  nessun 
luogo,  se  non  a  passeggiare;  l'altra,  che  per  quanto 
si  dice,  la  cortesia  de'Pisani  non  è  pericolosa.  Il  tabacco 
che  io  portai  da  Bolo^a,  si  chiamava  Caradà  (mo  di 
tuito.  Ed  eccovi  con  le  notizie  mie,  anche  quelle  del 
mio  tabacco.  Ora  salutatemi  caramente  l' ottimo  Avvo- 
cato, e  ia  (!!le1ietta  ;  e  abbiate  cara  alla  vostra  salute  per 
amor  mio.  Vegliatemi  bene,  che  io  sono 

Vostro  aRetinoso  amico 
Giacomo  Leopardi. 
(82) 
XIV. 


A  madama  Anlonietta  Tammaiinì. 


Mìa  cara  Antonietu. 

kUlle  ringraziamenti  vi  debbo  per  la  vostra  afiéttuo- 
^ssima  dei  21.  In  me  la  vostra  memoria  non  è  meno 
vìva,  noalangue  mai  ;  e  se  lascio  correre  qualche  tempo 
seflza  scrìvervi ,  lo  To  per  non  annoiarvi ,  non  avendo 
materia.  Qui  l'inverno  è  stato  non  solamente  mite,  ma 
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tale  die  noo  mieriUvit  nome  d' invenio.  lo  non  ras  ne 
sono  accorto,  e  a  dirvi  il  vero,  non  finirò  mai  di  lo- 
darmi di  questo  bepedeUisaimo  clima  di  Pisa  cbe  mi  par 
proprio  un  Paradiso  ogni  giorno  piii.  De' miei  gtiuy  non 
saprei  cbe  mi  vi  dire,  se  non  cbe  io  non  igtudio  punto: 
sitamente  leggo  per  passatempo  qualche  poco,  cioè 
quamo  mi  permettono  ^i  occhi,  i  quali  staano  meglio 
die  questa  estate,  ma  non  però  itene,  e  mostrano  di 
voler  tornare  »  stare  assolutamente  male  in  primavera. 
Onesti  miei  nervi  non  mi  lasciano  più  speranza  ;  né  il 
mangiar  poco,  né  il  mangiar  molto,  né  il  vino,  né  l'acqua, 
né  il  passef^iare  le  mezze  giornate,  né  lo  star  sempre 
in  riposo,  insomma  nessuna  dieta  e  nessun  metodo  mi 
giova.  Non  posso  fissare  la  mente  in  un  pemiero  serio 
per  un  solo  minute,  senza  sentirmi  muovere  una  con- 
vnlsione  interna,  e  senza  che  lo  stomaco  mi  si  turbi,  la 
bocca  mi  divenga  amara,  e  cose  simili. 

Questo  vorr^d)e  dire  che  io  non  dovrei  mai  pensare 
a  voi.  Noadimeno  io  ci  penso  e  ci  penserò  In  dispetto 
dello  stomaco  e  de'  nervi.  Tenetemi  ricordato  e  racco- 
mandato al  professor  Tommasini,  che  io  non  so  se  ^ 
più  amabile  o  più  ammirabile.  Vedendo  Orioli,- favori- 
temi di  salutarlo  tanto  a  mio  nome.  Quando  io  vegga  la 
famiglia  Pazzini,  non  mancherò  di  Tar  seco  le  parti  che 
voi  mi  commettete.  Finora  non  ho  veduto  veramente  che 
l'avvocato  11  quale  è  favorKo  a  trovarmi.  E  con  lui  e 
con  altri  molti  si  é  parlato  spesso  e  lungamente  di  cote- 
sta  cara  e  impareggiabite  famiglia.  Tanti  baci  a  Emi- 
limo.  Vegliatemi  sempre  bene.  Addio,  addio. 

llvostro  Lbopiui. 
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(J  Parma.] 

A  madama  Adelaide  Maenri. 


Mia  cara  Adelaide. 


DuDque  due  vostre  lettere  dirette  a  me  si  sono 
smarrite?  Questa  perdita  mi  dispiace  più  di  quella  del 
tabacco,  la  quale  ancora  mi  rincresce  noo  poco.  Intanto 
vi  ringrasio  dì  lutto  cuore  e  del  tabacco,  e  delle  lettere 
perdute ,  e  di  quella  ,  che  pur  finalmente  mi-  arriva , 
de' 19  di  febbraio.  Quel  vostro  passare  appresso  al  cam- 
minetto  l'ultimo  giorno  del  carnevale,,  non  mi  dà  buon 
s^pio  ddl«  vostra  salute.  Al  solito,  voi  non  me  ne  dite 
niente,  e  io  noa  posso  giudicarne  se  non  per congeUure. 
lo,  qaanto  a  me,  non  mi  sodo  avveduto  deirinvemo 
quest'  anno  ;  e  appena  mi  par  credibile  di  trovarmi  già 
nel  marzo,  e  colla  primavera  alle  porte.  0  la  stagione  è 
stata  straordinariam^iie  buona,  o  questo  è  pure  un 
clima  divino.  Della  mia  salute  non  potrei  lagnarmi,  se 
non  fosse  che  i  nervi  mi  tormentano  sempre,  e  che 
non  poASo  tnyrar-modo  di  digerire,  non  ostante  il  cam- 
minar moltissima  e  il  mangiar  pochissimo. 

Voi  e  l'avvocato  Maestri  parlate  eoo  molta  cordia- 
lità della  mia  Crestomazia ,  la  quale  non  è  opera  che 
mwiti  GODsideraiioae  alcuna  ;  e  questa  è  la  causa  per 
la  quale  non  ve  ne  feci  parola  in  Firenze  :  io  mi  era  già 
dimenticato  di  averla  scritta.  Ringraziate  tanto  tanto  per 
me  l'avvocato  Maestri  delle  gentilezze  che  mi  scrive  in 
questo  proposilo;  e  ditegli  che  ho  vedulo  con  molto 
piacere  l'articolo  della  Biblioteca  italiana  sopra  l'Elogio 
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'  del  Bcrlani.  '  Riveritemi  sìDgolarmente  II  Colombo  e  il 
Taverna ,  se  li  vedete  ;  e  ritoroate  un  bacio  per  me  alla 
Clelietta.  Voi  non  vi  stancate  di  volermi  beae;  e  qoaado 
mi  scrivete,  siatemi  meno  avara  delle  vostre  nuove ,  par- 
latemi delle  vostre  occupazioni,  e  della  salute,  ta  quale 
vi  sia  raccomandala  per  parte  mìa.  Addio,  addio. 

Il  vostro  Leopabdi. 

XVI. 

lA  Bologna.) 

A  madama  Antonietta  Tommaiìnì. 

Pi»,  t*  «irm  (taìS}. 

Mia  cara  Antonietta. 

Vi  riugrauo  della  vostra  affettuosa  ultima,  piena 
di  cosi  nobili  sentimenti  d'amor  patrio.  Se  tutte  le  donne 
italiane  pensassero  e  sentissero  come  voi ,  e  procedes- 
sero conforme  al  loro  pensare  e  sentire ,  la  sorte  del- 
l'Italia gili  fin  da  ora  sarebbe  diversa  assai  da  qaella 
che  è.  Non  è  da  sperarsi  che  tuUe  vi  sieno  ugnali,  ma 
è  da  desiderarsi  clie  molte  sieno  indotte  dal  vostra  esem- 
pio a  rassomigliarvi. 

1  miai  occhi  patiscono  sempre,  e  mi  srorzaAo  a  scri- 
ver breve.  Del  fi^eddo  però  non  he  patito  nulla,  anxi 
forse  quest'anno  ne  avrei  desiderato  uh  poco  di  più. 

Raccomandatemi  all'ottimo  Professore,  e  pr^atelo 
a  conservarmi  la  sua  beoevolenza.  Un  bacio  a  Emilietto. 
Abbiate  cilra  per  amor  mioalla  vostra  salute  (della  quale 
non  mi  dite  mai  nulla),  e  coiliandatemi.  Addio. 

Il  vostro 

I  [Elogio  dtll'ivi.  e».  GÌo»p|»  Bcnini,  l«Uo  nella  h1>  Jill'uaitcnia 
•li  Pimn  il  19  noinnln  ISIS.— Pumi  IgfT.r.F  ] 
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LETTERE.  403' 

(88) 

xvn. 

[A  Bologna.) 

A  madama  Antonietta  Tommasmi. 

Pìu,30)prile  (1838). 

Mia  cara  Antonìeua. 

Vi  debbo  mille  ringraziaiDenti  della  vostra  lettera 
recapitatami  dal  sìg.  Piccolo,  edeirultim»de'25.  Non  so 
di  che  ftoUa  essermi  grato  il&ig.  Piccolo,  al  quale  avrei 
ben  voluto  e  vorrei  esser  utile  in  qualche  cosa  ,  se  io 
potessi  :  ina  nessuna  occasione,  nfe  fitcóllà  bo  avuto  H- 
aora  di  servirlo.  Io  l'aveva  già  conosciuto  a  Firenze,  e 
ne  Ito  poi  sentito  grandissime  lodi  da* suoi  naziooali,  che 

10  tengono  generalmente  per  uno  scriuor  classico  nella 
loro  lingua. 

'  lo  parlo  per  Firenze  tra  una  settimana;  a  pòco  più. 

11  desiderio  che  ho  di  rivedervi  è  grandissimo,  ma  il  mio 
venire  o  no  a  Bologna  diponderà  dallo  stato  della  mia 
salute,  il  quale  per  ora  è  tale,  che  il  viaggiare  non  mi 
è  possibile.  Sarei  voluto  andare  anche  a  Genova  prima 
di  tornare  a  Firenze,  e  non  vo,  perchè  non  posso  viag- 
giare :  appena  posso  camminare:  ctie  ogni  bagattella  mi 
produce  una  riscaldazione  (e  non  mangio  né  bevo  nulla). 

Rendete  per  me  un  bacio  all'Emilieito  e  Tale  mille 
saluti  all'ottimo  e  carissimo  Professore.  Vi  raccomando 
la  vostra  salute,  della  quale  vorrei  migliori  notizie.  Ama- 
temi e  credetemi  sempre  vostro.  Addio,  addio. 
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(M) 
XVIII. 
{À  Parma.) 

À  madama  Antomeita  Tommamii. 

(Finn»,  19  gii^iia  (I81BJ. 

Mia  cara  Antonieita,  mia  cara  Adelaide. 

DeUa  mìa  salate  eccovi  brevemeDie,  Tutti  ì  miei 
oi^ni ,  dicono  i  medici ,  god  sani  ;  ma  nettuno  pub  es- 
sere adoperato  senza  gran  pena,  a  causa  di  bii'estre- 
ma ,  inaudita  tetuibilità  che  da  tre  anni  ostioatlsaima- 
Btente  cresce  ogni  giorno:  quasi  ogni  azione  e  quasi  ogni 
sensazione  mi  dJi  dolore.  Godo  assaissimo  che  la  salate 
vostra  sia  tollerabile.  Son  venuto  qua  (dove  ho  pur  qaan- 
titii  d'amici  )  per  ragioni  che  sarebbe  lungo  a  dire;  starò 
finché  dureranno  i  miei  pochi  danari  ;  poi  l'orrenda  notte 
di  Recanati  mi  aspetta.  Non  posso  piii  scrivere.  Vi  salato 
e  lutti. 


(M) 

XIX. 

{A  Bologna.) 

A  madama  Adelaide  Maettrì. 

rinate,  U  giii|Da  1818. 

Ma  cara  Adelaide. 

Appunto ,  come  voi  immaginate,  la  carissima  vostra 
dei  20  ma^io  mi  aspettò  lungamente  a  Firenze ,  perch'io 
era  tuttavia  a  Pisa ,  e  quando  l' ebbi  ricevuta ,  non  seppi 
dove  scrivervi ,  se  a  Parma  o  a  Bologna.  Ora  mi  giunge 
l'altra  dei  13.  Non  so  se  mi  commova  maggiormente  la 


ta,i,.=db,Gooylc 


cara  che  vi  prendete  di  me,  e  l'affetto  che  mi  mostrate, 
OTvero  le  inforfliazioai  che  mi  date  delie  iadisposizìoni 
vostre  e  dell'ottimo  Avvocato,  delle  quali  mi  duole  ve- 
ramente  fino  all'anima.  Lodato  però  il  cielo  che  ora  par 
che  siate,  se  non  ristabiliti  del  lutto,  almeno  migliorau'. 
lo  per  me  bo  un  grandissimo  desiderio  di  rivedervi , 
ma  sapete  che  il  viaggiare  mi  sarà  eternamente,  non 
solo  dannoso,  ma  pericoloso.  Qùest'ulUmo  viaggetto  da 
Pisa  a  Firenze,  dopo  il  qnale,  benché  fatto  di  aott« , 
sono  stato  male,  degl'intestini  più  giorni ,  ha  potuto  &• 
nife  di  persuadermi  che  io  non  san  più  fatto  per  muo- 
vermi. Hi  viene  una  gran  voglia  di  terminare  una  volta 
tanti  malanni ,  e  di  rendermi  immobile  un  poco  più  per- 
fettamente ;  perchè  in  verità  la  stizza  ni  monta  di  quando 
in  quando:  ma  non  tenete,  che  in  sonma  avrò  pazienza 
»no  alla  fine,  di  questa  maledetta  vita.  Direte  nìlle  e 
mille  cose  per  me  alla  Mamma  e  al  Papii  ;  e  cosi  al  vostro 
e  mio  Ferdinando,  se  è  costì,  o  quando  gli  scrivete;  e 
bac««te  Emilietto  e  la  Clelietla.  Vedrete  presto  Gior- 
dani, che  partirà  di  qua  per  Piacenza  sul  principio  di 
luglio.  Se  mi  volete  bene ,  abbiatevi  cura  grande.  Addio, 
addio. 

Il  vostro  LsDFAnpi. 

.       (88) 
XX. 
{A  Sotogna.) 

A  madama  Anlonietta  Tommasini. 

FÌT.«c,  5  logUg  ISJS. 

Mia  carìssioia  Antoaielta. 

Dall'amorosissima  vosua  ultima  conosco  che  fu  ve- 
ramente un' imprudenza  la  mia  di  scrìvere  all'Adelaide 


ta,i,.=db,  Google 


quelle  pocbe  rìgfae  che  vi  hanno  cagionato  tanto  dispia- 
cere. Labile  me  le  deltò,  e  io  le  lasciai  correre:  poi  me 
ne  pentii  subito ,  e  me  ne  pento  ora  maggiormente.  Ma 
come  assicurai  allora  l'Adelaide,  cosi  adesso  vi  giuro, 
cbe  l'amore  die  io  porlo  inOnilo  agli  amici  e  ai  parenti, 
mi  riterrà  sempre  al  mondo  finché  il  destino  mi  ci 
vorrà;  e  di  qifesia  cosa  non  si  parli  mai  più.  Intanto 
non  vi  posso  esprìmere  quanto  mi.  commuova  l'alletto 
che  mi  dimostrano  le  vostre  care  parole.  Io  non  bo  bi- 
sogno di  stima ,  né  di  gloria ,  né  d'altre  cose  simili;  ma 
ho  bisogno  d'amore:,  potete  immaginare  quanto  conto 
ne  faccia ,  e  in  quanto  gran  pregio  io  lo  tenga ,  trovan- 
dolo cosi  vivo  e  sincero  in  voi  e  nella  vostra  famiglia,  ì 
quali  amerei  di  tutto  cuore ,  quando  anche  non  ne  fossi 
amato,  perchè  così  meriterebbero  le  vostre  virtù  da  per 
se  sole,  lo  sto  non  molto  bene,  e  questa  cosa  mi  di- 
spiace ,  perchè  non  posso  far  nulla  e  non  posso  muo- 
vermi; ma  i  mìei  mali  fin  qui  non  sou  tali  che  meritino 
l'onore  di  produrre  no  aUaime.  Perciò  quantunque  il 
desiderio  che  ho  di  rivedervi  sia  sommo,  vi  dico  però 
sinceramente  che  mi  dispiacerebbe  che  intraprendeste 
il  viaggio  di  Firenze  per  sola  cagion  mia.  Quanto  alle 
mie  nnove  io  non  mancherò  di  darvene  di  mano  in 
mano,  come  voi  vorrete.  Credetemi,  e  slate  sicura  sul 
mio  conto,  che  io  non  v'ìaganno.  Del  venir  io  a  Bolo- 
gna, sapete  g'A  la  cagione  perché  non  vengo.  Quest'au- 
tunno (poiché  ora  il  freddo  par  che  mi  sia  meno  contra- 
rio che  il  caldo)  vedremo  quello  clie  potrò  fare.  Non 
tardate,  vi  prego,  a  darmi  le  nuove  dell'Adelaide,  della 
quale,  non  ostante  quello  che  voi  mi  dite  per  rassicu- 
rarmi, non  lascio  d'essere  molto  inquieto.  Salutatela 
mille  volte  per  me,  e  così  l'egregio  nostro  Professore, 
il  quale  ringrazio  senza  line  della-  bonUi  e  della  premura 
che  mi  significa..  Datemi  ancora  le  nuove  dell'ottimo  Av- 
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vocato,  e  salutatelo  per  me  caramente.  Abbiate  curaalla 
vostra  salute,  e  credetemi  ch'io  v'amo  con  tutta  l'ami- 
cizia possil}ile  ;  e  cbe  del  resto  ,  siccome  si  possono 
amare  in  un  tempo  due  patrie  come  proprie ,  cosi  io 
amo  come  proprie  due  Tamiglie  in  ud  tempo;  la  mia  e 
la  Tumiglia  Tommasini  ;  la  quale,  da  ora  innanzi ,  se  così 
vi  piace,  chiamerò  parimente  mia.  Addio,  mia  caraAn- 
lonietla. 

Il  vostro  Leopardi. 

m 

XXI. 

{À  Bologna.) 

A  madama  Adelaide  Maestri. 

Firemo,  li  luglio  ISH. 

Mia  cara  Adelaide. 

Sempre  più  mi  accuso  meco  stesso  e  mi  pento  della 
imprudenza  commessa  scrivendovi  quella  lettera  cbe  vi 
rattristò  tanto.  Potete  immaginare  il  dolore  ch'io  provo 
di  avervi  Tatto  danno,  eaccresciuio  il  male  cbe  pativate. 
Ha  in  vero  non  posso  consentire  cbe  voi  prendiate  tanta 
pena  per  me ,  e  voglio  che  mi  promeltiate  di  essere  più 
ÌDdJOerente  sul  conto  del  mio  suio;  altrimenti  non  potrò 
accettare  di  dividere  con  voi,  come  mi  pregale,  i  dispia- 
ceri ch'io  proverò,  perchè  questi  mi  si  accrescerebbero 
più  del  doppio  se  sapessi  che  dovessero  cagionare  a  voi 
tanto  travaglio.  I  miei  mali  di  salute  non  sono  pericolosi , 
almeno  per  quello  che  ne  intendo  io,  che  non  consulto 
medici,  perchè  non  ne  ho  qui  degli  amici.  Soffro  dolori 
di  basso  ventre  assai  fì^qnenti ,  contro  ai  quali  ì  pnt^ 
ganti  non  giovano.  Siano  a^rì  di  nervi,  sìa  debolezza, 
sia  flogosi  lenta  agl'intestini,  non  so:  ma  credo  queste 
due  ultime  cose  insieme.  11   prof.  Uccelli  saluta  lanlo 
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tutti  voi,  e  spera  di  rivedervi  quest'anno.  Io  vi  prego 
soprattutto  ad  avervi  cura.  Se  potrete  venire ,  lascio  pen- 
sare a  voi  quanto  piacere  ne  avrò.  Aspetto  con  sommo 
desiderio  la  Mamma,  poiché  mi  dite  ch'ella  viene;  e  la 
saluto  intanto  con  tutto  il  cuore.  Similmente  saluto  il 
vostro  caro  Papà,  e  abbraccio  i  bambini.  Addio  con  tutta 
l'anima.  Siate  certa  ch'io  sento  tutto  il  valore  della  vo- 
stra cara  amicizia. 

Il  vostro  Leopardi. 

(60) 
XXII: 
(A  Bologna.) 

A  madama  Adeiaìiie  Maettrì. 

FinDU,  se  laglia  1898. 

Mia  cara  Adelaide. 

Io  non  perderb  mai  la  memoria  di  quella  settimana 
che  ho  passata  qui  con  voi  e  colla  Mamma:  sono  stati  ì 
giorni  più  lieti  ch'io  abbia  avuti  in  Fìrente.  Potete,  o 
forse  non  potete  pensare  quanto  io  sia  grato  alla  straoi^ 
dinaria  amorevolezza  che  mi  avete  mostrata.  Certamente 
potete  Gongelturare  quanto  volentieri  io  verrei  a  vivere 
vicino  alla  vostra  famiglia,  se  per  ora  potessi.  La  mia 
salute  si  va  alternando  ira  i  dolori  e  qualche  intervallo 
di  riposo;  neiqaali  intervalli  mi  pare  di  esser  sanissimo, 
e  se  Tossero  un  poco  più  lunghi,  mi  scorderei  della  ma- 
lattia. Mi  dura  ancora  il  buon  appetito ,  che  talvolta  divien 
rame,  e  necessità  di  mangiare:-  ma  grintestini  cooli- 
nnano  a  non  ammetter  cibo  senza  dolori:  i  quali  sono 
Unto  più  grandi ,  quanto  è  maggiore  la  quantità  del 
cibo,  benché  questa  non  sia  mai  superiore,  anzi  appena 
uguale,  al  biseco.  Anche  Cazzaiti  è  di  opinione  die  il 
mio  male  non  consista  in  altro  che  in  aita  sensibilità 
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estrema  e  straordinaria  degl'intestini,  combinala  con 
una  gagliarda  corrìspuDdenza  del  sistema  nervoso.  Fa* 
temi  la  grazia  dì  ricordare  al  Papà  la  mìa  tenera  gra- 
titudine alle  sue  cordialità.  Alla  Mamma  scriverò  ben 
presto.  Baciate  per  me  ì  bambini,  e  ditemi  quando  an- 
date a  Parma.  Addio,  addio  cou  tutta  l'anima. 
Com'è  andato  il  viaggio  e  come  va  la  salute? 

li  vostro  LEOPtRDr. 

[flit 

xxin. 

(À  Bologna.] 

A  madama  Antoniella  Tummasini. 

Firmi,  5  agoitD  Ì93S. 

Mia  cara  Antonielta. 

Ricevetti  coli' ultimo  ordinario  la  carissima  vostra 
de'29  luglio  col  poscritto  del  Professore.  Come  volete 
voi  che  risponda  a  tante  espressioni  di  alTetlo,  e  che 
volete  cbe  vi  dica  delle  dimostrazioni  che  me  ne  face- 
ste nel  tempo  della  vostra  dimora  qui  a  Firenze?  vi 
assicuro,  vj  giuro,  che  mi  trovo  soprufTatto,  cbe  non 
so  cbe  dirvi,  che  questo  è  assolutamente  troppo,  che 
mi  dispiace  poi  sommamente  che  il  pensiero  delle  mie 
indisposizioni  vi  turbi,  e  vi  tenga  travagliata.  Sentirete 
dal  nostro  Cazzaiii  che  alla  sua  partenza  io  mi  trovava 
piuttosto  meglio.  Ho  ripreso  le  mìe  pass^giale  prima 
di  pranzo ,  e  con  gran  profitto  ;  segno  che  il  sistema 
nervoso  aveva  non  piccola  parte  nel  mio  male.  Man- 
derò la  relazione.  Intanto  ringraziate  per  me  il  caro 
Professore,  ditegli  cbe  la  sua  cordialità  mi  rapisce, 
m'incanta:  esprìmetegli  voi  la  mia  gratitudine  se  po- 
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lete,  che  io  non  potrei.  Quanto  al  venire  a  Bologna 
quest'autunno ,  vedremo  quello  che  si  potrà  combinare 
colla  mia  salute,  e  colla  necessità  che  ho  di  andare  a 
Itecanati.  Non  vi  ho  detto  mai  la  ragione  dì  questa 
necessità,  perchè  non  me  o'è  bastato  l'animo.  Ora  vi 
dirò  in  due  parole  :  ho  perduto  un  fhitello  nel  fior 
degli  anni:  la  mia  famiglia  in  pianto  non  aspetta  altra 
consolazione  possibile  che  il  mio  ritorno.  Io  mi  vergo- 
gnerei di  vivere ,  se  altro  che  una  perfetta  ed  estrema 
impossibilità  m'impedisse  di  andare  a  mescere  le  mie 
lagrime  con  quelle  de' miei  cari.  Questa  è  la  sola  con- 
solazioneche  resta  anche  a  me.  Pregate  l'Adelaide  io  mio 
nome  ad  aversi  cura:  le  scrissi  già  dopo  la  vostra  par- 
tenza. Se  mi  volete  bene,  non  vi  prendete  pena  per 
catisa  mia.  Saluto  caramente  ■  bambini.  Addio,  addio. 
Il  vostro.... 

(«2) 

XXIV. 

A  madama  Adelaide  Maestri. 

firinu ,  i  iMlenJin  ISW. 

Mia  cara  Adelaide,  lo  sto  dì  salute  assai  meglio  ;  i 
dolori  pare  che  sieno  cessati.  Pino  dai  primi  di  agosto 
ho  cambiato  alloggio:  abHo  in  Via  del  Fosso ,  da  Piazza 
S.  Croce,  n*  401.  Alla  Mamma,  che  mi  scrìsse  affettuo- 
samente da  Bologna,  risposi  subito.  Salutatela  carissi- 
mamenie  per  me ,  riveritemi  l'Avvocato ,  e  parlatemi 
della  salute  e  dello  slato  vostro:  non  ve  ne  dimenticale. 
Addio,  addio. 

Il  vostro  LeoPABDi. 
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xxv. 

{A  Bologna.) 

A  madama  Adelaide  Maeslri. 

*  [Fi™™,,  s  oiiobre  leas,) 

Mia  cara  Adelaide. 

Voi  avete  voluto  provvedermi  di  tabacco  per  un 
mezzo  secolo.  Torse  immaginando  che  io  debba  ricor- 
danni  di  voi  tante  volte,  quante  saranno  quelle  cbe  io 
farò  uso  del  vostro  dono.  Sappiate  però  che  la  memoria 
che  bo  di  voi,  durerii  pia  ancora  di  questo  tabacco,  se 
arriverò  a  consumarlo  ;  e  sarà  più  Trequente  ancora 
dell'uso  cbe  farò  di  esso.  Intanto  vi  assicuro  cbe  questo 
dono  mi  è  carissimo,  non  solo  percbè  mi  viene  da  voi, 
(che  è  la  ragione  principale),  ma  anche  percbè  vera- 
mente il  tabacco  di  Bologna  mi  si  conl^  pìfi  d' ogni  altro. 
11  sig.  De  Lisi  saluta  voi  e  la  Mamma,  e  vuol  cbe  io  vi 
dica  cbe  egli  mi  Tece  promettere  di  rispondervi ,  come 
fo,  a  posta  corrente  ;  il  cbe  avrei  fatto  però  anche  senza 
la  promessa,  lo  passerò  l'inverno  necessariapiente  nella 
Marca,  e  di  là  v'informerò  delle  risoluzioni  cbe  prenderò 
a  primavera,  circa  il  mio  futuro  domicilio,  le  quali  non 
posso  ancora  prevedere  in  niun  modo.  Voi  mi  vorrete 
sempre  bene ,  e  cosi  farò  io.  Bacerete  per  me  l'Emilietto 
e  la  Clelietta;  e  sopra  ogni  cosa  avrete  cura  alla  salute. 
Addio,  addio. 

Il  vostro  Leopardi. 
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XXVI. 

A  madama  Antonietta  Tommatini. 

Fircn»,  •  Mtobre  (1B98).  ■ 

Mia  cara  Antonietta.  Vi  rìngfrazio  tanto  tanto  del- 
l'affettuosissima  vostra  che  bo  ricevuta  dal  sig.  De  Lisi. 
Qui  si  sapeva  già,  come  potete  credere,  il  bnon  eaito 
dell'aflare  del  nostro  impareggiabile  Professore;  e  di  que- 
sta cosa  io  ho  ricevuto  quella  consolazione  cbe  vi  lascio 
immaginare.  Vorrei  che  voi  poteste  coasolarmi  ancora 
con  darmi  buone  notizie  della  salute  vostra  e  di  quella 
dell'Adelaide,  la  qiule  mi  dispiace  assai  di  sentire  che 
sìa  al  solito  tra  U  buono  e  U  mal  ettere.  Così  desidererei 
molto  d' intendere  che  sia  perfettamente  rìstabililo  l'egre- 
gio aw.  Maestri,  il  quale  vi  piacerà  dì  salutare  a  mio 
nome  carissimamente.  La  mia  salute  è  migliorata  molto 
da  quel  che  era  quando  ci  vedemmo  l'ultima  volta.  Del 
mio  venire  a  Bologna  non  ho  dedso  ancora.  Da  una  parte 
il  viaggio  si  allunga  di  mc^io;  e  voi  sapete  quanto  (per 
necessità)  io  sobo  contrario  alla  luagbezia  del  viaggio. 
Dall'altra  parte  il  piacere  di  rivedervi  mi  stimola  forte- 
mente. Vedremo  quello  cbe  potrò  risolvere.  In  ogni  modo 
vi  ragguaglierò  dì  tutto.  Mille  e  mille  saluti  al  carissimo 
prof.  Tommasini.  Abbiate  cura  alla  vostra  salute,  se 
amate,  come  sono  certo,  il  vostro  Leopardi ,  che  vi  ama 
indicibilmente.  Addio.  Addio. 
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XXVII. 

[À  Parma.) 

A  madaìoa  Ànionieu»  Tommanm. 

Recaniti.M  Doinnlre   tSM. 

Mia  cara  Antonietia.  Sono  giù  qui  arrivato  da  po- 
chi giorni ,  venuto  da  Firenze  per  la  via  di  Perugia  ;  e 
qui  slarò  tulio  l'inverao,  e  poi  Dio  sa  quanto.  Sono 
proprio  impaziente  di  sapere  le  vostre  nuove  ,  delle 
quali  manco  da  tanto  tempo.  Seppi  il  vostro  Viaggio  a 
Venezia ,  ma  non  ho  mai  saputo  il  ritorno.  Ragguaglia- 
temi di  tutto,  vi  prego;  e  ditemi  dove  si  trova  ora  l'Ade- 
laide, perch'io  possa  scriverle.  La  mia  salute  è  sempre 
nel  medesimo  stato  :  difficolti  estrema  di  digerire ,  e 
impossibilità  di  applicare,  cben'  è  la  conseguenza.  Del 
resto  mi  trovo  bene ,  ed  anche  con  una  certa  forza. 
Dile  un  milione  di  cose  per  me  al  caro  Professore, 
datemi  le  sue  nuove,  e  .qaelle  dell'ottimo  Maestri.  Sa- 
lutatemi Orioli,  se  lo  vedete.  Un  baciò  all'Emilietto. 
Vogliatemi  bene,  e  parlatemi  di  voi  luogamente.  Addio, 
addio. 

Il  vostro 

(«) 
XXVIII. 
(À  Parma.) 

A  madama  Adelaide  lUaestri. 

BecmiLi,  31  dicembre  IBSB. 

Mia  cara  Adelaide. 

La  lettera  vostra  e  della  Mamma  e  dell'ottimo  ed 
egregio  Avvocato,  mi  giunge,  se  è  possibile,  più  cara 
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delle  altre,  perchè  aspettala  molto  e  desiderata ,  dopo  il 
silenzio  di  Udiì  mesi,  lo  ne  ringrazio  voi,  e  voi  ne  rin- 
grazierete  per  me  la  cara  Antonietta  (alla  quale  racco- 
mando la  cura  della  sua  salute  ] ,  e  il  nostro'  Ferdinando, 
il  quale  godo  cbe  sia  ristabilito  in  sanità ,  e  pr^o  a 
guardarsi  diligeotemente  dal  ricadere.  Cbe  la  salute  vo- 
stra sia  sufficiente ,  mi  consola  assai  :  vorrei  cbe  fosse 
perfetta  ;  ma  un  animo  come  il  vostro  non  può  abitare 
io  membra  gagliarde.  La  mia  famiglia  sta  bene;  ria- 
graziavoi  e  la  Mamma  de'saluti  gentili,  e  vi  riverisce 
di  cuore.  Lo  stato  della  salute  mia  è  l'ordinario  ;  e  que- 
sto valga  a  dispensarmi  dall'entrare  in  una  materia  che 
mi  annoia.  Quanto  a  Recanati,  vi  rispondo  ch'io  ne  par- 
tirò, ne  scapperò,  ne  fuggirò  subito  ch'io  possa:  ma 
quando  potrò?  questo  è  quello  che  non  vi  saprei  dire. 
Intanto  siate  certa  che  la  mia  intenzione  non  è  di  star 
qui,  dove  non  veggo  altri  cbe  i  miei  di  casa ,  e  dove 
morrei  di  rabbia ,  di  noia  e  di  malinconia,  se  di  questi 
mali  si  morisse.  Dite  per  me  un  milione  di  cose  all'in- 
comparabile, all'amabilissimo  Papà:  baciate  in  ònìo 
nome  ì  bambini,  lo  vengo  godendo  il  tabacco  donatomi 
da  voi  :  gì' intendenti  di  qui,  lo  giudicano  eccellente  e 
prelibato ,  e  questa  è  nna  delle  poche  cose  in  cui  con- 
venghiamo  insieme  i  miei  cittadini  ed  io. 

Ditemi  una  cosa.  Credereste  voi  che  si  potesse  tro- 
vare costà  in  Parma  un  impiego  letterario  onorevole,  e 
di  non  troppa  fatica  ;  tale ,  che  si  potesse  accordare  colla 
mia  salute?  Patemi  la  grazia  d'informarvene,  pianamente, 
e  senza  mettere  innanzi  il  mio  nome,  se  non  quanto  por- 
tasse la  necessita. 

Addio,  mia  cara:  amatemi,  come  io  v'amo,  e  scri- 
vetemi. 

Riveritemi  Colombo  e  Taverna. 

Il  vostro  Leopardi. 
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XXIX. 

Al  profetsore  Giacomo  Tommaiini. 


Mio  pregiatissimo  e  carissimo  signore  ed  amico. 

La  gran  cordialitìi  che  vo!  mi  dimostrase  nella  cara 
vostra  del  16  non  mi  rìe&ce  nuova,  e  non  mi  h  me- 
raviglia ;  nondimeno  mi  commuove  come  se  mi  fosse 
inaspettata.  Vedendo  tanta  amorevolezza  per  me  in  una 
persona  qualunque,  non  potrei  a  meno  di  provarne  un 
gran  contento;  pensate  ora  vedendola  in  un  vostro  pari. 
Quando  scrìssi  all'Adelaide  quelle  poche  righe  dell'im- 
piego, io  sapeva  bene  che  voi  avreste  potuto  moltissimo 
in  favor  mio,  anche  nella  situazione  in  cui  vi  trovavate 
allora  :  molto  più  veggo  che  potrete  al  presente  nel  vo- 
stro nuovo  slato;  del  quale  mi  rallegro  vivissimamenie 
per  voi,  perchè  Io  giudico  molto  conveniente  e  vantag- 
gioso alia  quiete  e  alla  dignità  vostra;  marni  dolgo  tut- 
tavìa per  questo  stato  e  per  la  povera  Bologna;  che  per^ 
dendo  voi,  perde  ,  si  può  dire,  l'Universilà.  L'offerta 
che  mi  fate  di  venire  a  vivere  insieme  con  voi,  mi  è 
tanto  dolce  e  lusinghiera  che  senza  pensar  altro ,  fin 
da  ora,  colla  maggior  gratitudine  del  mondo,  io  l'ac- 
cetto: intendendo  perb  che  questa  mia  accettazione  non 
obblighi  voi,  se  non  quanto  la  cosa  si  iroverìt  conci- 
liabile colle  circostanze  e  col  comodo  vostro  al  tempo, 
in  cui  essa  si  potrà  eifettuare.  Giacché  quanto  al  tempo 
io  non  potrei  determinarlo  per  ora.  Usando  della  coni' 


deaza  c^e  voi  mi  concedete,  vi  dirò,  ch'io  non  posso 
più  dare  alla  mia  Tamiglia  qaesio  carico  di  maateaermi 
fuori  di  casa.  Da  altra  parte  non  posso  né  anche  vi- 
Tere  in  questo  infame  paese,  sepoltura  di  vivi.  Però 
accetterei  volentieri  un  impiego.  Sperar  dì  trovarne  qui 
nello  stato,  è  inutile:  perchè  non  ostante  ripetute  e  so- 
lennissime  promesse  fatte  dai  due  passati  segretaij  di 
stato,  anche  a  miDistri  stranieri ,  che  avevano  insistilo 
efficaci ssi inamente  in  mio  favore^  non  si  è  ottenuto  mai 
nulla.  Accetterei  dunque  un  impiego  fuori  di  stalo;  e 
se  a  Parma  se  ne  potesse  ottenere,  verrei  molto  vo- 
lentieri a  stare  a  Parma.  Con  una  speranza  prossima 
di  provvisione  verrei  in  qualunque  modo.  Ma  souza  al- 
cun fondamento  simile  non  potrei  facilmente  risolvermi 
a  venire  in  autunno,  colla  necessità  di  passare  in  Par- 
ma, impiegato  o  non  impiegato,  tutto  l'inverno  (e  un 
inverno  rìgido);  perchè,  cominciato  il  freddo,  la  mia 
salute  non  mi  permetterebbe  di  rifare  il  viaggio  fino 
alla  primavera.  Eccovi  esposta  la  mia  condizione.  Del 
resto  io  ho  un  desiderio  vivissimo  di  riabbracciarvi  il 
pili  presto  ch'io  possa:  e  vi  prego  e  conSdo,  cbe, 
quando  sarà  tempo,  vogliate  adoperare  per  me  in  Par- 
ma il  poter  vostro,  nel  modo  che  vi  converrà  meglio 
e  che  giudicherete  opportuno.  Che  veramente  io  vi  sa- 
rei debitore  della  vita,  quando  uscissi  per  mezzo  vo- 
stro di  questa  prigione,  pervenire  a  vivere  al  vostro 
lato. 

Spero  cbe  il  mal  di  capo  dell'Antonietta  sia  stalo 
passeggero ,  e  che  ella  al  presente  si  trovi  bene  di 
salute:  e  non  voglio  jnterpretare  sinistramente  il  vo- 
stro silenzio  circa  la  salute  dell'Adelaide  e  del  nostro 
Ferdinando.  Salutatemi  carissimamente  tutti.  Amateoai 
e  comandatemi ,  se  son  buono. 

Il  vostro  a8^  amico. 
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XXX. 

(A  Parma.) 

Al  tig.  avv.  Ferdinando  Maestri. 

Amico  mio  carissimo. 

Comiacerò  dal  ringraziarvi  di  aver  dato  bando  a 
quel  maledetto  spagnuolismo  della  terza  persona,  per 
trattarmi  colta  ramigltarilà  che  conviene  all'amjcizìa  no- 
stra. A  ringraziarvi  dell'estrema,  infinita  cordialità  che 
mi  dimostrate  voi  e  l'Antonietta  coli' Adelaide ,  non  vo- 
glio cominciare  ;  perchè  il  foglio  non  mi  basterebbe  a 
questo  solo;  e  poi  fòrb  conto  cbe  m'intendiate  senza 
ch'io  ne  parli  :  perchè  diì  è  capace  di  tanta  amorevo- 
lezza come  siete  voi  altri ,  dee  conoscere  la  forza  della 
gratitudine  cbe  l' animo  mio  ne  sente ,  molto  meglio 
eh'  io  non  saprei  significarla. 

Vengo  dunque  all'  afltire  :  nel  quale  io  veggo  due 
diillcoltà  molto  gravi.  La  prima  :  che,  in  quella  materia, 
io  sono,  a  dir  proprio,  un  asino:'  e  mettermi  a  fame 
uno  studio  fondalo,  per  impararne  quanto  bisogna  a 
insegnarla  altrui ,  Dìo  sa  quanto  mi  sarà  possibile  con 
questa  salute,  che  in  quanto  alla  facoltìi  di  studiare, 
peggiora  ogni  giorno.  La  volontà  colla  salute  pub  molto, 
ma  senza  la  salute  vai  poco  o  nulla.  L'altra  difficoltà  è 

<  [TriUaiaii,  clii  il  crederdtWl  d'uni  ulUdn  di  iIhU  ululiti  lun  culo 
lii  più  adalla  (bvDcfat  ■  qqila  diitiptìiu  ditadallo  quel  porlenlo»  e  ^tinarv  ìn- 
IclleltDl)  mi  11  uli  ehi  illon  qui  il  Lmpardi  ó  pala»  pncacciars.  B  il  fu  La- 
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della  provvisione.  Liberamenle  vi  dico,  che  quattro  luigi 
al  mese  (anzi  né  pur  tanto) ,  al  merito  mio  sono  troppo, 
ma  al  bisogno  son  troppo,  poco:  con  meno  di  cinque 
lui^i,  io  non  sono  potuto  vivere  in  nessun  luogo.  E  Parma 
alia  fine  è  città  capitale,  ha  Corte,  di  danari  non  è  scarsa  ; 
conseguentemente  ì  prezzi  non  vi  possono  essere  troppo 
bassi.  La  mia  salute  inferma  richiede  certe  comodila  di 
viia  che  ad  altri  non  bisognerebbero;  e  specialmente  do- 
vrei spendere  più  che  un  altro  per  custodirmi  dal  freddo,' 
il  quale  costi  è  luogo ,  e  riuscirebbe  grande  a  me  che 
sono  assuefatto  ai  climi  piìi  dolci.  E  in  questi  ancora , 
l'inverno  è  per  me  un  pericolo  continuo  e  prossimo  di 
malattia  grave. 

10  non  so  se  queste  difficoltà  si  potranno  accomo- 
dare. Ha  perchè  veggiate  che  la  mia  disposizione  è  buo- 
na ,  vi  propongo  alcune  interrogazioni ,  alle  quali  vi 
prego  che  rispondiate  particolarmente. 

Accettando  la  cattedra,  quando  dovrei  io  venire  co- 
stà? Notate  che,  volendo  imparar  qualche  cosa  della 
scienza ,  sarebbe  di  necessità  ch'io  venissi  e  stessi  a 
Parma  o  a  Bologna  qualche  tempo  innanzi  di  cominciare 
a  leggere;  perchè  qua  i  mezzi  mancano. 

É  egli  necessario,  o  conviene  assolutamente  (che 
sarebbe  tutt'uno),  comporre  le  lezioni  del  proprio;  o 
può  uno  prendere  a  spiegare  un  corso,  o  altro  libro 
della  scienza,  già  pubblicato? 

11  corso  di  questa  scienza  si  termina  egli  in  un  anno 
solo ,  cioè  (come  voi  dite)  sessanta  lezioni  circa  ;  o  vero 
in  pili  anni? 

Per  leggere  nell'  Università  è  egli  necessario  aver 
laurea?  perch'io  non  sono  dottorato  in  nessuna  facoltà. 

■  [Molle  lullt  h  detto  ia  quBle  IrlLirs  coma  il  noilro  podi  era  H^ram- 

riiggir«  id  una  il  fr«ldo  ed  il  taota,  ù  luSk»  eolr»  uo  »ccd  di  pinniii  ùdd  .Ile 
■ictllc,  •  coli  durava  le  ere  allo  studio,  a  co^  ricevei!  chi  lo  viiili».  r.  r.J 
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Ora  soggiungo  che  il  desiderio  ch'io  ho,  non  solo 
di  fuggir  via  di  qua  ,  ma  di  fuggir  presto,  è  veramente 
sincero  e  cordiale.  E  ancora  più  cordialmente  e  viva- 
mente desidero  di  veuire  a  stare  in  compagnia  di  voi  al- 
tri,  amici  rari  e  preziosi.  A  chi  si  è  compiaciuto  di  pensare 
a  propormi  per  quella  cattedra,  se  credeste  opportuno  di 
l^re  insin  da  ora  i  miei  ringraziamenti,  fateli ,  e  con  tutUi 
eflScacia.  Vorrei  scrìvere  in  particolare  all'Aotonietla  e 
all'Adelaide:  ma  gli  occhi  eia  stomaco  non  hanno  riguardo 
all'affetto  né  al  debito  mio,  e  non  mi  lasciano  soddisfare 
all'uno  né  all'altro.  Fate  voi  le  mie  parti  con  loro  ;  anzi 
fatele  ancora  con  voi  medesimo ,  perchè  torno  a  dire  che 
io  non  ho  parole  da  spiegarvi  la  gratitudine  ch'io  vi  porto. 
Continuate  tutti  a  volermi  beae.  Al  professor  Tommasì- 
ni ,  se  ancora  è  costi ,  dite  per  parte  mia  le  piili  care  cose 
del  mondo.  Scrivendomi ,  non  tralasciate  di  avvisarmi 
dello  stato  della  salute  vostra  e  di  tutti  voi.  Vi  abbrac- 
cio amorosamente. 

Vostro  aSéttnosissimo  e  deditissimo  amico. 
Giacomo  Lbopabdi. 

(60) 

XXXI. 

[A  Parma.) 

Al  àg.  avv..  Ferdinanda  Maetlri. 


Mio  carissimo  amico. 

Mi  duole  «he  voi  crediate  necessario  di  giustiOcarvi 
con  me  circa  la  tardanza  della  vostra  risposta  ;  e  più  mi 
duole  che  la  giustificazione  consista  nel  ragguagliarmi  di 
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una  indisposizione  di  salute  che  avete  sofierta.  Vi  racco- 
mando caldameale  questa  salute  vostra,  che  mi  è  pre- 
ziosa quanto  quella  de'miei  più  cari,  de' quali  voi  siete 
UDO.  la  questo  intervallo  di  tempo,  doè  dopo  scritta 
l'ullima  mia,  ho  ricevuto  da  Livorno  alcune  proposizio- 
ni, ed  altre  da  Firenze,  le  quali  potrebbero  portare  ch'io 
andassi  a  stabilirmi  nell'uno  di  quei  due  luoghi.  Colla 
maggior  verità  del  mondo  vi  dico  che  i  vantaggi  di  tali 
luoghi  come  città  pia  grandi,  non  potrebbero  Tare  ch'io 
anteponessi  quel  soggiorno  a  quello  di  Parma ,  dove  la 
compagnia  vostra  e  de' vostri  (credetemi,  che  dico  que- 
sto sincerisBimamenle)  mi  chiama  e  mi  tira  con  una  forza, 
ette  vincerebbe  ogni  cousiderazìone  di  piaceri  e  di  comodi 
ch'io  fossi  per  trovare  altrove.  Ma  la  ragion  del  clima, 
perchè  vi  confesso  che  il  pensiero  dell'inverno  di  Parma 
mi  ha  sempre  spaventala ,  potrebbe  pure  obbligarmi  a 
consentire  a  quelle  proposizioni,  quando  la  cosa  si  ri> 
ducesse  in  termini  piix  precisi,  poiché  Ano  ad  ora  ell'è, 
per  cosi  dire  ,  in  aria.  In  ogni  modo  ne  verrò  presto  a 
una  condusione,  o  del  s)  o  del  no.  Intanto  desidererei 
che  mi  diceste  se  fino  da  ora  posso  esser  sicuro ,  venendo 
costà,  dì  esser  nominalo  alla  cattedra  che  mi  significaste. 
Perchè,  se  ho  questa  certezza,  e  se  i  partili  di  Toscana 
mi  riescono  a  nulla  [come  è  facilissimo  che  accada  ]  ;  può 
essere  che ,  ricevuta  la  vostra  risposta ,  io  mi  risolva  di 
mettermi  subito  in  viaggio  per  Parma  (essendo  questa 
per  me  la  stagione),  e  di  accetlare  cotesto  partito  quale 
ora  è,  confidandomi  poi  negli  amici  per  un'  migliora- 
mento di  condizioni  nel  futuro.  Non  mi  stendo  di  pili  per 
la  ragione  solita.  Salutatemi  carissimamente,  quanto  più 
sapete,  l'Adelaide,  l'Antoniettae  il  prof.  Tommasini, 
se  ancora  sono  costi.  Vogliate  bene  al  vostro  afiettuoso 
e  riconoscente  amico 

G.  LEOrjtKbi. 
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(7«) 

xxxir. 

(À  Parma.) 

A  madama  Adelaide  MaeUri. 

U  rauia  (IBSS). 

Mia  cara  Adelaide. 

Fate  dell'acclusa  ciò  che  vi  piace;  ma  se  volele 
ascoltare  una  mia  sincera  e  calda  preghiera ,  non  ini  fate 
comparire  per  la  prima  volta  fra  gl'illustri,  compagnia 
cbe  non  mi  sarebbe  né  convenevole  né  grata.  Un'Inco- 
moda oflalmia  mi  costrìnge  a  questo  villanissimo  laco- 
nismo. Addio. 

n  vostro  Leopardi. 

(71) 

XXXIII. 

(À  Parma-ì 

A  madama  Adelaide  Maestri. 

Rid>n>li.  IO  ipiilc  (18Ì9|. 

Mia  cara  Adelaide.  Della  notizia  cbe  mi  date  della 
malattia  soffefia  dalla  Mamma ,  ho  sentito  un  vivo  dolore 
e  per  lei  e  per  voi.  Voglia  il  cielo  che  la  primavera  e  la 
buona  stagione  imminente  Te  Bìa  più  propizia.  Ma  dove  è 
ella  al  presente?  a  Parma  o  a  Bologna?  e  il  Papà  dov'è? 
E  voi  perchè  non  mi  parlate  della  salute  vostra,  né  di 
quella  di  Ferdinando?  Non  vorrei  che  l'ottimo  Ferdi- 
nando si  desse  troppa  briga  circa  il  mio  afbre.  Veggo 
benissimo  che  non  essendo  ora  Tavorevoli  le  circostanze , 
conviene  aver  paziento  di  aspettar  le  occasioni ,  e  non 
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darsi  ft^tEa.  Io  sono  sempre  qaello  ch'io  Tui;  desidero- 
sissimo di  rivederri  e,  se  si  può,  di  viver  eoa  voi;  o  al- 
meno non  tanto  Icmtano  da  voi  altri ,  come  mi  trovo  ora. 
Ma  se  la  fortuna,  come  pare,  vuol  ch'io  viva  in  questo 
esilio,  come  sono  vissuto  la  massima  parie  de'miei  anni  ; 
mi  consolerò  colla  memoria  vostra ,  e  col  pensiero  della 
vostra  amicizia.  Vicino  o  lontano,  mi  ricorderò  sempre 
di  voi  e  de' vòstri  con  tenerezza,  e  sarb  sempre  certo  che 
tutti  voi  farete  di  me  altrettanto,  perchè  ho  conosciuto 
abbastanza  l'animo  vostro.  Salutatemi  tnttì  ;  e,  per  amor 
mio,  abbiate  cura  alla  salute,  e  sforzatevi  di  spassarvi 
e  di  rallegrarvi.  Vi  prometto  ch'io  f»rb  Io  stesso.  Addio, 
addio  con  Iutto.il  cuore. 

Il  vostro  LsopARin. 

(73) 

XXXIV. 

(i  Parma.) 

À  madama  Adelaide  Maetlri. 

Hecinutìi  Si  jDjiggio  (ISitO 

Mia  cara  Adelaide. 

La  vostra  dei  i  mi  pose  finalmente  in  quiete  circa 
la  salute  vostra,  della  Mamma  e  di  Ferdinando.  Veglia 
Dio  che  le  vostre  lettere  facciano  sempre  questo  eBétto. 

Quanto  al  mio  aRkre,  trovo  naturalissimo  il  tenerlo 
per  non  riuscihile nelle  circostanze  presenti.  Anzi  pr^^ 
voi  tutti,  e  il  nostro  Ferdinando  in  particolare,  a  non 
pensarci  pia.  Supponendo  la  cosa  gii  quasi  fatta ,  po- 
teva essere  scusabile  ch'io  accettassi  quella  cattedra, 
come  un  partito  momentaneo.  Ma  che  insistessi  ora  per 
ottenerla,  anzi  per  faria  rimettere  in  piedi,  essendo  poi 
totalmente  ignorante  della  materia,  sarebbe  assurdo  e 
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ridicolo.  Oltre  che  quella  miseria  d'impiego  non  merita 
tanta  ricerca. 

Di  Toscana  non  ho,  e  non  aspetto  per  ora,  alcuna 
conclusione.  La  mia  salute,  al  solilo.  Al  solito  anche  il 
mio  cuore,  e  la  mia  aiTenione  verso  di  voi,  mia  cara  e 
pietosa  Adelaide.  Abbracciate  per  me  il  caro  Ferdinan- 
do; abbracciate  ì  bambini.  Alla  Mamma  date  l'acclusa, 
vi  prego.  Scrivendo  al  Papà,  raccomandatemi  molto  alla 
sua  memoria  amorevole.  I  miei  stanno  bene,  e  vi  rin- 
graziano,e  vi  salutano  caramente-  Dico  caramente,  per- 
chè ,  senza  conoscervi  di  persona ,  vi  amano  per  quel 
che  di  voi  e  de'vostri  discorriamo  insieme  spesse  volte. 
Addio,  addio. 

Il  vostro  Leopardi. 

(73} 

XXXV. 

A  madama  Anlonietla  Tommatiìii. 

R«««i.  U  Diegb  (18Ì8.) 

Mia  cara  Antonietta.  Poche  rigfab  perchè  poco  posso 
scrivere.  Ma  sono  impazientissimo  dì  rivedere  i  vostri 
caratteri,  e  di  sentire  le  vostre  nuove  da  voi.  Non  ac- 
cade cb'  io  vi  dica  quanto  dolore  provai  detta  notizia  del 
vostro  incomodo.  Siete  ora  guarita  perfettamente?  Come 
potete  lodarvi  della  primavera?  Non  so,  cara  Antonietta, 
quando  ci  rivedremo  :  so  che,  anco  senza  vedervi,  io  vi 
ho  sempre  presente.  E  non  voglio  neanche  pregarvi  a 
volermi  bene,  perchè  sono  sicuro  che  voi  mi  amate  come 
prima,  e  come  io  amo  voi.  Godetevi  la  compagnia  degli 
amici,  e  io  mi  godrb  la  memoria  del  tempo  che  ho  pas- 
sato con  voi  e  nel  seno  dell'amicizia.  Addio ,  addio  di 
tutto  cuore. 

II  vostro 
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XXXVI. 

(À  Bologna.) 

A  medama  Antonietta  Tommatini. 

(Re»D«i),  U  lagli.  [I8MJ. 

Mia  cara  Antonietta. 

Alla  vostra  tanto  affettuosa  dei  26  di  maf^ìo  lio  lar- 
dato fin  qui  a  rispondere,  parte  per  l'inabilitè  mia  so- 
lita, e  parte  per  avervi  scritto  poco  innanzi.  Sarei  venuto 
a  Bologna  quest'anno,  e  verrei  ancora,  essendo  oramai 
persuaso  cbe  se  alcuna  cosa  può  giovarmi ,  non  possa  es- 
sere altro  cbe  udo  strapazzo  o  uno  svagamento  perfetto, 
assoluto,  continuo,  prolungato  per  più  e  più  mesi.  Ha 
non  tao  potuto  muovermi ,  e  non  potrò ,  perchè  mio  pa- 
dre non  mi  dk  denari  e  non  è  per  darmene.  L'Adelaide  mi 
ha  consolato  mollo,  dicendomi  cbe  la  salute  di  voi  altri 
per  ora  è  buona.  Abbiatene  cura  costantemente  per  amor 
mio.  Abbracciate  il  nostro  caro  Professore  per  me.  Rac- 
comandatemi all'Emilietto  e  alla  Clelietta.  Alla  memo- 
ria ed  all'  amicizia  vostra  credo  essere  già  raccoman- 
dato abbastanza ,  e  però  non  vi  prego  che  mi  vogliate 
bene.  L'Orazioue  di  Ferdinando,  per  quanto  ho  potuto 
sentirla  leggere,  mi  riesce  veramente  una  cosa -bella. 
Salutatelo  assai  assai.  Addio  con  tutto  il  cuore  e  con 
tutta  l'anima,  mia  cara  Antonietta. 

Il  vostro 
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XXXVII. 

(A  Parma.) 

A  madama  Adelaide  Staeslrì. 

(Rfranili, luglio  182») 

Mia  cara  Adelaide. 

Ho  ricevuto  il  dono  vostro  e  quello  di  Ferdinando, 
colla  cara  vostra  dei  6.  Ma  la  risposta  alla  mìa  lettera 
dei  22  di  maggio  non  mi  giunse  mai.  Del  tabacco,  e  di 
tante  vostre  premura  amorevoli,  vi  ringrazio  nel  mi- 
glior modo  che  posso,  coH'aniBio  più  che  colie  parole, 
delle  quali  non  avrei  mai  copia  che  bastasse  a  ciò,  quaudo 
aadie  poteasi  scrivere  lungamente.  Dite  a  Ferdinando 
chela  sua  Orazione 'mi  è  sembrata  di  bellissimo  stile,  e 
piena  di  vero  affetto;  cbe  gliene  scriverò  subito  ch'io 
possa.  La  mìa  salute  k  poco  buona;  ma  non  vi  oiéttete 
in  pena  per  questo;  il  mio  male  non  è  mortale,  né  dì 
quelli  che  danno  speranza  di  rendersi  tali  in  breve.  I 
mali  secondarj  d'infiammazione  (de' quali  in  Recanali 
lo  non  aveva  patito  mai)  sono,  si  pub  dir,  cessati;  ma 
il  principale,  che  consiste  in  uno  sfiancamento  e  una  ri- 
soluiiane  de' nervi  (e  che  era  comiodato  qui  ),  con  que- 
sl'  aria  ,  coli'  eccesso  dell'  ipocondria  ,  colla  mancanza 
d'ogni  varietà  e  d'ogni  esercizio ,  è  cresciuto  in  maniera, 
cbeoon  solo  non  posso  Tar  nulla,  digerir  nulla,  ma  non 
ho  più  requie  né  giorno  né  notte.  Dell'animo  però  sono 
tranquillissimo  sempre,  non  per  lilosoGa,  ma  perchè 
non  ho  più  che  perdere  né  che  sperare.  Quante  cose 
vorrei  dirvi!  ma  in  due  giorni  non  sono  potuto  andar 

'  [Quaita  oatioai:  — Dilla /^gieilc/IamiiraU— dettali  aitUotaei  ti 
cTrganu,  rccilBld  p«r  1iiiit«<Li1  pruf.  Haeilrì  iiccome  priore  dviii  rnroltà  U^aìe 
nel  ISaS;  ^lUiD^Ki.coa  idcuoimuliineiili.  Dilli  Strenna parawnit  dtl  IStS.r.r.] 
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più  oltre  di  queste  poche  righe.  Vi  raccomando  calda- 
mente la  salute  vostra ,  e  l'allegrìa. 

li  vostro  Leopardi. 

(76) 
XXXVIII. 
{A  Parma.) 

A  madama  Anloniellti  Tommaiini. 

RtuniLi.  «8  aprile  IBM. 

Mia  cara  Antonietta. 

Io  parto  domani  per  Firenze.  Passerò  per  Bolo- 
gna, dove  mi  fermerò  due  o  tre  giorni  all'albergo 
della  Pace.  Quanto  godrei  di  rivedervi!  ma  la  scarsità 
de' miei  mezzi  non  comporterà  ch'io  fìiccia  quella  pic- 
cola diversione-a  Parma.  Se  la  salute  consentisse  a  voi 
di  hre  una  trottata  a  Bologna,  coli' Adelaide  almeno , 
Dio  sa  quanto  ne  sarei  consolato.  Non  so^ungo  al- 
tro :  sapete  perchè  sono  cosi  laconico.  Salutate,  abbrac- 
ciate tutti.  Paolina,  che  ha  ricevuta  la  cara  vostra  dei  23 
di  marzo,  ve  ne  ringrazia  e  vi  riverisce.  Addio,  addio  di 
tutto  cuore. 

i>S.  Sarò  a  Bologna,  credo,  la  sera  dei  3  di  maggio. 
Il  vostro 

(77) 
XXXIX. 
là  Parma.) 

A  madama  Atilonietla  Tommoiini. 


Vi  rìograzio  col  cuore  e  quasi  con  lagrime,  miei 
carissimi  amici,  Anttmietla,  Adelaide,  Ferdinando,  ot- 
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timi  e  desideratissimi ,  delia  vostra  amorosa  dei  9.  Vi 
prometto  che  ìa  caso  di  Decessitii ,  mi  appro6tterb  delle 
vostre  offerte:  quaoto  al  viaggio  non  ci  sono  difficoltà. 
Lo  stomaco ,  per  nn  moderato  uso  ohe  fo  di  pulsanti , 
mi  travaglia  un  poco  meno.  Gli  occhi  al  solito;  perciò 
sono  cosi  breve.  Salutate  l' adorabile  Tommasinì.  Addio, 
carissimi.  Vì  amo  quanto  più  posso  amare,  e  vi  sono 
grato  quanto  mai  so  essere. 

Il  vostro 

XL. 

{A  Pamm.) 

A  madama  Adelaide  Maatri. 

noma,  (33  oUdira  IS3t.) 

Hill  cara  Adelaide.  Fatemi  ì)  piacere  di  recapitar 
subito  l'acchiusa.  Col  venturo  vi  scriverò  distesamente. 
Addìo  in  gran  fretta. 

Il  vostro  Lbopahdi. 

(79) 

XLI. 

(A  Pamui.) 

A  mathima  Adelmàe  Maettrì. 

Roau,  9T  ollalin  lS3t. 

Mia  cara  Adelaide. 

Assai  lardi  rispondo  alla  vostra  carissima  di  set- 
tembre,  ma  credetemi  che  quantunque  io  sia  migliorato 
OMlto  di  tutto  il  resto ,  la  difficoltà  dello  scrìvere  è  an- 
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Cora  per  me  qua)  era,  ed  ho  gran  quantità  di  brìgbe, 
ancorché  rrìTole.  Oh  Dìo,  quanto  vi  rivedrei  volentieri! 
Vi  ringrazio  mille  volte  di  ciò  che  mi  scrivete  circa  gli 
associati,  e  ringrazio  medesimamente  l'amabilissimo  ' 
Perdinaudo  della  sua  tanto  f^eatiie  profferta ,  la  quale  ac- 
cello,  ma  con  questo  che  il  Piatti  sappia  che  l'amico  non 
vuqI  provviuone  alcuna,  e  di  ciò  goda  esso  Piatti  e  non 
io.  Se  le  copie  non  sono  arrivate  ancora  costi ,  è  colpa 
del  Piatii,  negligentlssimo  e  tardissimo  ne'suoi  affari: 
io  gli  scriverò  per  Upronarlo.  Son  venuto  qua  per  pas- 
sar l'invernu:  in  febbraio,  ovvero  al  più  tardi  in  marzo 
tornerò  a  Firenze.  Abbracciate  caramente  per  me  Fer- 
dinando, e  salutate  senza  fine  la  Mamma  e  il  Papà.  Mi 
duole  di  trovarmi  cosi  lontano  da  voi,  carissimi  amici, 
e  di  non  prevedere  il  come  finalmente  potrò  rivedervi,  e 
dirvi  quel  milione  di  cose  che  noa  si  scrivono.  E  anche 
vi  confesso  candidamente  ch'io  temo  che  per  il  disuso 
e  la  lontananza  si  scemi ,  ancora  malgrado  vostro ,  la 
vostra  affezione  verso  di  me.  Per  amor  di  Dio,  vi  prego, 
fate  ogni  sforzo  per  conservarmela  intera ,  per  non  di- 
menticarvi di  me,  per  volermi  sempre  quel  bene  che  mi 
avete  voluto:  come  io  v'assicuro  che  senza  sforzo  nes- 
suno v'amo  ora  e  v'amerò  sempre  come  innanzi ,  e  piti 
se  è  possibile.  Assicuratemi  anche  voi  di  questo,  ma  fa- 
telo con  verità  :  e  raccomandatemi  spesso  al  nostro  Gior- 
dani, per  il  quale  ai  22  del  corrente  mi  presi  la  libertà 
di  accludervi  una  lettera.  Iticordatemi  al  bravo  Oppici, 
al  Colombo  e  al  Taverna.  Addio,  addio  con  lutto  il  cuore. 
Datemi  le  vostre  nuove. 

Il  vostro  LEOPARm.  - 
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(80) 
XLII. 

(A  Parma.) 

A  madama  Anlvitieiia  Tommasmi. 

FiKDu,  aS  apcile  (183S). 

Cara  AntonieLta. 

Molte  e  molte  volte  vi  ringraiio  della  cnra  cbe  avete 
presa  di  scrivermi  per  inrormarmi  dello  stalo  vostro  in 
mezzo  alle  oltime  disgrazie.  Potete  pensare  quanto  io 
ne  sia  stato  tristo  ed  inquieto.  La  vostra  carissima  mi 
consola  un  poco:  voglia  Dio  che  la  calamità,  come  spero 
pure,  sìa  passala.  Io  non  vi  ho  scritto  questi  ultimi  mesi 
a  causa  delta  mia  solita  incapacità;  ed  oramai  non  mi 
scuso  p'iiì  del  mìo  silenzio.  Non  mandai  le  note  degli 
associati,  perchè  intesi  che  il  Piatti  aveva  smaltita  già 
tutta  l'edizione  fin  da  dicembre.  Il  libretto  vostro  non 
mi  è  slato  recapitato  punto  né  qui  né  a  Roma:  me  ne 
dispiace  molto,  e  vì  prego  dì  farne  far  qualche  ricerca. 
Dite  per  me  un  milione  di  cose  al  carissimo  Professore, 
all'aureo  Ferdinando,  all'Adelaide,  ai  bambini,  al  no- 
stro Giordani,  dal  quale  vi  prego  d'informarvi  se  ha  ri- 
cevuta una  mia  di  qua,  data,  se  ben  mi  ricordo,  del  7 
d'aprile.  Vogliatemi  sempre  bene,  cara  mìa  Antonietta. 
Oh  Dio  quanto  gran  piacere  mi  sarebbe  il  rivedervi!  ma 
per  ora  nessun  raggio  di  speranza.  Addìo  con  tutto  il 
cuore,  e  m!  raccomando  alla  vostra  memoria.  Addìo, 
addio. 

Il  vostro 

Ora  appunto  ricevo  una  lettera  del  nostro  Giordani, 
a  cui  riscriverò.  Intanto  ringraziatelo  ìnRoìtamente  per 
nre.  Ho  riaperto  questa  per  aggiungere  questa  poscrìlta. 
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(81) 
XLUI. 
(J  Parma.) 

A  madama  Aniontella  Tommanni. 

Mia  cara  Antonietta. 

Quanto  mi  ba  confortato  l'affeltnosissimavostradel 
mese  passatoi  quanto  lio  desiderato  le  nuove  vostre  e 
della  vostra  fiimiglia  in  questo  lunghissimo  intervallo  di 
silenzio  d'ambedue  noi!  Finalmente  il  Tosclii,  dal  quale 
io  era  stato  a  posta  per  intendere  qualche  cosa  di  voi 
altri,  mi  aveva  dato  in  parte  le  nuove  vostre,  cbe  quan- 
tunque non  liete ,  pure  mi  avevano  quietato  un  poco 
l'animo.  Di  quello  cbe  avete  sofferto  o  cbe  soffrite  an- 
cora non  mi  condolgo  qui  con  parole  :  ma  sapete  bene 
quanta  parte  riceva  il  cuor  mio  d'ogni  vostro  dolore.  Ha 
come  state  adesso  della  salute?  Come  sta  l'ottimo,  in- 
comparabile professor  Tommasini  ?  il  quale  saluto  ed 
abbraccio  con  tutto  lo  spìrito,  pregando  voi  a  raccoman- 
darmi caldamente  alla  sua  memoria.  Come  stanno  l'Ade- 
laide e  Ferdinando?  Io  vi  chieggo  scusa  cavamente  del- 
l' incomodo  che  mi  trovai  sforzato  a  darvi  per  un  mio 
amico,  e  vi  ringrazio  delta  bontà  che  usaste  nel  favo- 
rirmi. Anche  vi  ringrazio  tante  e  tante  volte  dei  nomi 
cbe  mi  trascrivete  di  nuovi  associati.  Dal  nostro  Gior- 
dani, al  quale  bo  scritto  recentemente,  saprete,  o  ^vete 
già  saputo  le  nuove  della  mia  salute.  Dio  sa  quanto  sia 
grande  il  mio  desiderio  di  rivedervi.  E  questo  inverno 
passato  ebbi  ferma  intenzione  dì  fare  in  modo  di  rive- 
dervi a  primavera,  ma  i  tempi  non  vollero.  Addio,  cara 
Antonietta.  Salutale  tuui  i  vostri  tenerissimamente,  aa- 
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che  i  bambini  ;  salutale  Giordani ,  se  io  vedete  ;  e  vo- 
gliatemi sempre  bene.  Addio  con  tutto  il  cuore. 

Il  vostro 

(82) 

XLIV. 

{A  Parma.) 

A  ntadama  Adelaide  Maestri. 

NnpoU,  5  iprite  laii. 

Mia  cara  Adelaide. 

Da  più  giorni  correva  qui  voce  dell'accaduto  al  no- 
stro Giordani,  ma  la  certezza  della  cosa  non  mi  fu  recata 
die  dalla  vostra  lettera.  Imagi  natevi' il  mio  dolore,  e  nel 
tempo  stesso  la  gratitudine  cbe  vi  bo  d'avermi  chiarita 
una  cosa,  nella  quale  ben  conoscete  che  il  dubitare  e 
l'ignorare  le  circostanze  mi  furono  di  molta  pena.  Se 
avete  via  di  fare  rappresentare  a  Giordani  il  mio  dolore 
e  eh'  egli  abbia  i  miei  saluti ,  fatelo ,  cbe  mi  darete  una 
grandissima  consolazione.* 

Io  sono  guarito  di  quella  malattia  degli  occbi  con 
la  quale  mi  trovò  Ferdinando.  Ma  sempre  ho  gli  occbi 
debolissimi ,  e  per  questo  solo  non  vi  bo  scritto  prima, 
ed  ora  vi  sciavo  per  mano  altrui.  Sempre  ho  desiderato 
di  riveder  voi  ed  i  vostri  ;  e  sempre  lo  desidero.  Ma  non 
so  quando  mi  sarà  dato  questo  contento.  L'aria  di  Na- 
poli mi  è  di  qualche  utilità;  ma  nelle  altre  cose  questo 
soggiorno  non  mi  conviene  molto...  Spero  che  partiremo 
di  qua  in  breve  il  mio  amico  ed  io.  Non  so  ancora  per 
qual  luogo.  In  caso  cbe  mi  si  desse  occasione  di  passare 
da  Parma,  pensate  se  l'avrb  cara  !  Saluto  affettuosamente 
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la  Mamma,  il  Papà,  Ferdinando  e  la  Clelìetta,  la  qnale 
non  oso  più  baciare.  Il  mio  amico  risaluta  caramente  il 
bravo  Ferdinando;  e  a  voi  bacia  la  mano. 

Addio,  mia  cara  Adelaide,  addio  di  tutto  cuore. 
Il  vostro  Leopardi. 

(83) 

XLV. 

(A  Parma.  ) 

A  madama  Àntonìelta  Tommas'mi. 

ffapoU,  t  Duggìo  18S5. 

Mia  cara  Amooieita. 

Ricevo  da  madama  Uccelli  le  vostre  fumili  que- 
rele del  mio  lui^o  silenzio.  Da  che  risposi  1'  ultima 
volta  all'Adelaide,  io  sono  sempre  suto  incertissimo 
del  dove  mi  sarei  trovato  la  settimana  appresso,  e  però 
del  luo(^  dove  avessi  dovuto  pregarvi  d'indirizzarmi  le 
vostre  nuove.  Sappiate  poi  che,  da  che  sono  in  Napo- 
li ,  non  bo  ticevuto  da  Parma  alu^  lettera  cbe  una  del- 
l'Adelaide e  di  Ferdinando ,  dove  parlano  di  più  lettere 
vostre  e  loro,  tutte  perdute.  Ho  avuto  sì  bene  l'  eie-, 
gante  e  nobile  elogio  del  Mazza,  scritto  da  Ferdinan- 
do, il  quale  vi  prego  di  ringraziare  caramente  del  do- 
no, e  falcitene  le  mie  sincere  congratalazioni. 

lo  starò  qui  Corse  ancora  tutta  la  state.  Dico  sem- 
pre  forse:  ma  in  ogni  modo  scrivetemi  qua,  e  scrive- 
temi lungamente,  dandomi  le  nuove  vostre,  dell'egregio 
Professore,  del  quale  non  mi  ricordo  mai  senza  deside- 
rio, dell'Adelaide,  di  Emilietto,  dell'ottimo  ed  amabi- 
losimo  Ferdinando,  i  quali  tutti  saluto  dall'intimo  del 
cuore,  e  prego  a  tenermi  nella  loro  memoria.  Anche 
raccontatemi   qualchecosa  di  Giordani;  del  quale  qui 
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tatti  mi  demandano,  e  per  lo  più  invano,  non  sapen- 
dosi qui  nulla  del  mondo,  se  non  a  caso.  Ditali  da 
mia  parte  le  cose  più  amorevoli  che  sapete.  Ricorda- 
temi ancora  ai  Taverna,  al  Colombo  e  al  Toschi  ,  di 
tuui  i  quali  è  un  secolo  cbe  non  ho  nuove. 

La  mia  salute,  o  per  benefizio  di  questo  dima, 
o  del  luogo  salubre  che  abito,  o  per  altra  cagione, 
è  migliorata  siraordinariaroente ,  e  quest'  inverno  bo 
anche  potuto  un  poco  leggere,  pensare  e  scrivere.  De- 
sidero sempre  dì  rivedervi ,  e  con  dolore  considero 
quanto  tempo  aia  durala  questa  vòlta  la  nostra  lonta- 
nanza. Non  mi  dimoiticaEe  perciò,  e  non  lasciate  di 
volermi  bene.  Addìo,  mia  cara  Antonietta:  vi  bacio  la 
mano  di  cuore. 

[|  vostro  Leopabm. 
184) 
XLVI. 
(à  Parma.) 

A  madama  Adelaide  Ittaetlri. 

«■poli,  6  nino  I8H. 

Mia  cara  Adelaide. 

.  Benché  io  sperì  sempre  cbe  voi  mi  conserriale  nella 
memorìa ,  pure  mi  è  caro  assai  di  averne  qualche  segno 
come  sono  le  vostre  dei  9  di  settembre  e  dei  90  di  f^- 
braio,  cbe  ricevo  cougi  unta  mente.  L'ultima  ch'io  ebbi 
da  Parma,  fu  della  Mamma  e  del  Papà,  i  quali  mi  pro- 
mettevano una  copia  della  terza  edizione  dei  Pensieri 
della  Mamma.  Ma  dite  loro,  vi  prego,  cbe  io  non  bo 
mai  ricevuto  né  questa ,  uè  quella  della  seconda  ediciO' 
ne,  cbe  parimente  mi  fu  promessa,  anzi  spedita,  non 
so  se  a  Firenze  o  a  Roma.  Cosi  da  alcune  parole  della 
vostra  ultima  conosco  che  Giordani  non  vi  ba  mentova- 
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to,  e,  come  io  credo,  non  ba  ricevuto  un  libro  ch'io 
gli  mandai  per  la  posta  al  principio  dell'ottobre  passa- 
to. Vedrei  di  rimandargliene,  ma  per  qual  mezzo,  se 
la  posta  non  è  buona? 

Vi  ringrazio  mollo  delle  nuove  cbe  mi  date  della 
salate  vostra  e  de'vostri.  Spero  che  quella  del  Papà  e 
della  Mamma,  col  favore  della  stagione  temperata,  sia 
risorta ,  e  la  vostra  convalescenza  cangiata  in  sanità,  lo 
da  UD  anno  e  mezzo  non  posso  altro  cbe  lodarmi  della 
mia  salute,  ma  soprattutto  da  che,  circa  un  anno  fa, 
^  sono  venuto  ad  abitare  in  un  luogo  di  questa  città  quasi 
campestre,  motto  alto,  e  d'aria  asciuttissima,  e  vera- 
mente salubre.  Vengo  scrivacchiando ,  non  quanto,  per 
mio  passatempo,  vorrei;  perchè  debbo  assistere  ad  una 
raccolta  che  si  fa  qui  delle  mie  bagattelle:  il  primo  vo- 
-  lume  della  quale  (in  gran  parte,  come  gli  altri,  inedi- 
to) è  quel  libro  cbe  mandai  a  Giordani.  Pr^ai  già  la 
Mamma  di  Tare  a  Ferdinando  i  miei  ringraziamenti  e 
parlargli  del  piacere  che  mi  aveva  recato  la  lettura  del 
suo  bell'elogio.'  Spero  cbe  la  Mamma  non  avrà  dimen- 
ticato di  favorirmi  in  ciò.  Salutatelo  carissimamente  a 
mio  nome,  e  fategli  anche  molti  saluti  da  parte  di  Ra- 
nieri ,  cbe  lo  ringrazia  della  memoria.  È  inutile ,  o  piut- 
tosto impossibile  ch'io  vi  dica  quante  cose  desidero  cbe 
diciate  per  me  al  Papà,  alla  Mamma,  ed  al  mio  Giorda- 
ni, alla  memoria  affettuosa  dei  quali  vi  prego  di  racco- 
mandarmi. Abbracciate  anche  per  me  la  Clelietta  ed 
Emilio.  Siate  certi  tutti  che  né  il  tempo  uè  la  lontananza 
né  il  silenzio  stesso  non  hanno  cangiato  né  cangeranno 
d'un  punto  l'animo  mio  verso  voi  da  quella  che  fu 
quando  noi  convivevamo,  si  può  dire,  insieme.  Addio, 
mia  cara  Adelaide;  vogliatemi  bene.  Addio  di  tutto  cuore. 
Il  vostro  Leopardi. 

<   [Elogio  d<Tl  CI..  .VT.  prof.  Fnnccuo  Maiu.  Pirni  18».  r.  r] 
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(88} 
XLVII. 

{A  Parma.) 

A  madama  ÀnUmiella  Tommatini. 

Hapoli,  IS  in>|gÌo  1837. 

Mia  cara  Antonietta. 

Non  prima  di  questi  ultimi  giorni  ho  potuto  avere 
nn  esemplare  della  ristampa  Tatta  qliì  del  vostro  bel 
libro  sopra  l'educazione  domesticarla  quale  era  già 
terminata  quando  vi  scrissi  l'ultima  mia,  né  si  è  pub- 
blicata fino  a  quest'ora  :  tanta  confusione  ha  cagionato 
il  colera  in  questa  città.  L'esemplare  che  potetti  avere 
non  essendo  ancora  legato,  lo  mandai  tale  quale  si 
trovava,  perchè  se  avessi  aspettato  il  legatore,  avrei 
dovuto  perdere  I*  occasione  che  allora  mi  si  offeriva. 
Spero  che  1'  abbiate  già  ricevuto,  e  nello  stesso  piego 
avrete  trovato  otto  quaderni  della  storia  di  Ranieri ,  che 
l'autore  vi  prega  di  gradire  in  segno  della  sua  stima,  e 
che  io  desidero  cbe  mostriate  a  Giordani  ed  a  Maestri 
che  me  ne  dimanda.  Era  pubblicato  anche  il  nono  qua- 
derno, ma  salvo  poche  copie  già  dispensate,  nessuna  se 
n'è  potuta  salvare  dal  sequestro  che  i  preti  hanno  fatto 
fare  dell'opera.  Avrete  trovato  anche  il  primo  volume  di 
un  romanzo  dello  stesso  che  uè  pure  ba  potuto  conU- 
nuare  a  stamparsi. 

Giordani  e  voi  siete  padroni  di  tutte  le  poche  e  po- 
vere cose  mie  stampate  e  non  ìslampate.  Ma  se  dovessi 
sestiere  io,  converrebbe  cbe  sapessi  di  cbe  genere  ab- 
bia a  essere  la  collezione  cbe  dite  che  Giordani  vnol  pub- 
blicare. Di  qualunque  delle  treoperette  nuove  nominate 
Bella  noUzia  premessa  al  secondo  volume,  che  vi  ho 
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mandato,  delle  mie  cosi  dette  opere,  Giordani  può  dis- 
porre a  suo  grado,  perchè  aacbe  quell'edizione  è  stata 
interdetta  qui  dai  preti  e  non  si  continua.  Se  volesse 
cose  inedite  io  versi ,  anche  potrei  mandargliene;  ma  se 
cotesta  ceosura  è  scrupolosa  in  materie  teologiche ,  sono 
certo  che  nessuna  mia  cosa  iuedìta  si  potrà  stampare 
costi. 

Addio  mia  cara  Antonietta.  Salotalemi  inSoitamente 
Tommasini ,  e  ricordatemi  ad  Emilietto.  Dall'acclusa  che 
vi  prego  di  dare  all'Adelaide,  conoscerete  per  qaal  ra- 
gione io  abbia  tardato  finora  a  rispondere  alla  vostra 
del  21  marzo.  Datemi  le  vostre  nuove  e  de'vostri ,  e  vo- 
gliatemi bene.  Addio,  addio. 

Il  vostro  Leopauh. 

(861 
XLVIII. 
lÀ  Parma.) 

A  madama  Adelaide  Maeslrì. 

ITapoIi,  là  Digi»  18». 

Mia  cara  Adelaide. 

Mi  avrete  tenuto  un  incivile  per  non  avere  risposto 
finora  alla  carissima  vostra  di  marzo.  Ha  dovete  sapere 
che  benché  giunta  qui  ai  tre  di  aprile ,  mi  è  stata  ren- 
dala dalla  posta  agli  undici  di  maggio  insieme  con  uaa 
della  Mamma  e  con  un'altra  lettera  pili  antica  della  vo- 
stra. Simili  scherzi  suol  fare  questa  posta  assai  spesso. 
Con  gran  piacere  ho  riveduto  i  vostri  caratteri  dopo  un 
anno.  Ma  con  dolore  ho  inteso  della  vostra  malattia  co^  - 
langa  e  cosi  penosa.  Veramente  quest'anno  è  stato  ed  è 
ancora  cosi  pestifero  ai  corpi  umani ,  che  io  quasi  Oli 
maraviglio  come  noi  siamo  ancora  vivi.  Spero  che  la  pri- 
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Biavera,  così  perversa  com'è  stata,  non  abbia  potuto 
inaacare  di  cavarvi  di  convalescenza.  Non  vi  scrivo  di 
proprio  pugao,  percbè  d<ibbo  risparmiare  il  mio  occbio 
diritto  minaccialo  di  un'amaurosi.  Ranieri  cbe  scrive  vi 
bacia  la  mano.  Datemi  o  fatemi  dare  le  vostre  nuove  che 
attendo  con  impazienza.  Salutatemi  la  Cletietta,  e  vo- 
gliatemi bene.  Addio  di  tutto  cuore. 

Il  vostro.  Lbopàbdi. 

(87) 

XLIX. 

(4  Parma.) 

Al  àg.  avv.  Ferdinando  Maestri. 

Mio  caro  Ferdinando. 

Alle  innumerabilì  mie  sventure  s'è  a^rgiunta  in  que- 
stì  ultimi  anni  una  mano  di  Leopardi  ch'è  venuta  fuori 
con  le  pili  bestiali  scritture  del  mondo,  l'ignominia  delle 
quali  ritorna  sopra  l'infelice  mio  nome,  percbè  il  pub- 
blico non  è  né  capace  né  curante  di  distinguere  le  omo- 
nimie.  Mi  dispiace  di  non  essermi  trovalo  a  Firenze  in 
vostra compagniaafare  la  conoscenza  del  bravo  Sismon- 
di.  Credo  che  aquest'ora  avrete  veduto  i  quaderni  pub- 
blicati della  storia  dì  Ranieri  della  quale  scrivo  all'An- 
tonietta. Godo  che  vogliate  dare  alla  luce  i  vostri  pensieri 
sul  debito  pubblico;  e  desidero  cbe  non  mutiate  inten- 
zione, lo  non  mi  moverò  per  ora;  ma  di  Napoli  e  del 
mondo  nulla  potrei  dirvi ,  perchè  vivo  separa  tissimo  dalla 
gente,  e  quanto  al  mondo,  ben  sapete  che  Napolinonè 
luogo  dove  se  n'abbiano  notizie  motto  fresche.  Ranieri 
vi  saluta  caramente.  Vi  prego  di  non  lasciarmi  senza 
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qualche  nuova  della  salute  dell'Adelaide,  che  spero 
«scita  di  convalescenza.  Conservatemi  nella  vostra  me-         \ 
morìa,  e  non  temete  che  vi  dimentichi. 

Il  vostro  LsopArdi. 

PS.  lì  sl(; che  forse  voi  conoscete,  tornato  cosi! 

da  Napoli  l'anno  passato ,  ha  per  me  da  gran  tempo  noa 
lettera  d' un  mio  amico ,  eh'  io  amo  e  stimo  assai ,  la 
quaift  egli,  mentre  fu  qui,  non  so  secondo  quale  de' tre 
galatei  di  Niccolò  Tommaseo,  non  si  curò  di  darmi.  Se 
potete  fore  che  me  la  mandi  ovvero  Tarvela  dare  e  man- 
darmela voi  stesso ,  ve  ne  sarò  molto  tenuto. 
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DI  UN  SINGOLARE  AUTOGRAFO 


IiETTEBA     DI     PROSPERO     VIAHI 

A  PIETaa  PELLBflRlNI 


L' avvocalo  Pietro  Brighentì ,  duo  de'primi  e  principali 
amici  di  Giacomo  Leopardi,  «  per  la  virtuosa  boDli,  in  tnlli 
i  tempi  ammirabile,  in  questi  slraordioaria,  beo  conogcinlo 
da  me  per  degno  dì  un  tale  amore,  mi  donò  con  allo  d' esqui- 
sita gentilezza  alcuni  autografi  del  suo  grande  e  stortunato 
amico:  de' quali  io,  come  conoscente  del  prezioso  dono,  gli  ri- 
masi con  obi igo  eterno  di  gratitudine,  nèpotrò  mai  ringraziarlo 
quanto  è  degno.  Uno  di  questi,  trattenendomi  teco  alquanto 
alla  dimestica,  come  soglio  nell'  usar  famigliare,  in  qualche 
pensiero  del  nostro  adorato  poeta  e  filosofo,  m' è  grato  oggi 
trascriverti,  caro  e  venerato  amico;  si  perché  molto  singo^ 
lare  dagli  altri  e  testimonio  del  modo  di  scrivere  componendo 
tenuto  dal  nostro  Giacomo;  e  si  perchè  confido  ed  ho  per 
fermo  che  non  sia  discaro  a  le  e  a'pari  tuoi  (per  avventura 
pochissimi)  di  conoscere  le  più  ordinarie  particolarità  degli 
studj  di  nn  grand'  uomo.  Le  quali  quanto  sono  inalili  a  scri- 
versi e  taslidiose  a  leggersi  degi'  infimi  e  de'  mediocri,  tanto 
sono  profittevoli  e  care  de'  sommi;  ne'  qaali  si  sogliono  am- 
mirare dagli  studiosi  eon  attenzione  alfeltnosa.  E  I'  umana 
curiosità,  come  sempre  è  cupida  dì  sapere  le  cagioni  de'grandi 
efletti,  cosi  degli  uomini,  che  con  l'ingegno  e  con  lo  stodio 
si  sono  avanzati  a  grado  eccellente  in  qualche  disdpllna , 
cerca  volentieri  la  vita  inflnu  alle  più  ovvie  e  Tamigliari  con- 
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saetadìni.  Io  so  bene  che  molliBBÌmi  oggidì,  essendo  altra- 
mente aonsDeti  ed  abili  a  improvisare  mirabilmente  libri  e 
pooMe,  rideraDDo  a  sentir  (rallare  di  postille  e  ricordi  e  pon- 
derazioni e  bozze  e  cancellature  e  rigconlri  nel  comporre;  e 
con  quel  loro  parlare  misteriosamente  querulo  compassione- 
ranno coloro  che  ne  scrivono  e  cploro  che  ne  leggono;  alleso 
cbe  nel  nostro  secolo,  quando  molla  pigrizia  e  un'arrogante 
prosunzione  e  irriverenza  regna,  è  odioso,  per  la  corrnzion 
de'  giudizj  e  l'avversione  alle  cose  domestiche,  per  (odi  pre- 
giar la  liscezza  della  corteccia  e  pochi  l' esquisitezza  del  mi- 
dollo, è  certamente  dannose  alt'acqnisto  della  riputazione  il 
celebrare  grandi  scrittori,  singolari  e  Beai  nella  costanza  di 
mostrarsi  italiani ,  e  di  Glosolare  con  la  propria  lesta.  Ha 
se  iorastidisce  il  mormorio  della  torba  che  mi  fa?  Queste 
particolarità  degli  studj  degl'ingegni  eccellenti,  qaando  ai  di 
dei  nostri  avoli  erano  in  amore  e  itodio  appresso  sì  giovani 
le  cose  de'  scJenni  maestri  ddla  sapienza  e  poesia  ilaliau, 
furono  con  lodevole  e  proficoa  curiosità  cercale  ed  ammirate; 
e,  se  lu  poni  mente  an  trailo  alle  storie  delie  lelterMure 
d'ogni  tempo  e  naxìone,  vedi  nelle  vite  degli  uomini,  cbe 
per  la  sovreraìnenza  del  sapere  o  dell'  arte  dello  scrivere  fo- 
rano in  sommse  concorde  riputazione, ilarrarsene  con  ìstretta 
diligenza  non  stdo  ì  casi  &'  detti  memorabili,  ma  le  pia  minute 
specialiU  in  ordine  agli  studj  o  al  modo  di  comporre.  Di  che 
s'  accresce  il  piacere  delle  lettere  umane,  e  gli  studiosi  tro- 
vano come  QD  presidio  all'  acquisto  o  at  mantenimento  dd 
talore.  E  veramente  a  considerare  con  attenzione  gli  sforzi 
e  le  core  de'  valentuomini  a  conseguire  il  boono  e  il  per- 
fetto, a  pensare  l' opera  severa  del  giudizio  nell'  esprimere  il 
pensiero  con  la  maggiore  semplicità  e  bellezza,  ed  arredarlo, 
per  cosi  dire,  di  quanto  gli  si  conviene  a  parere  quel  ch'è 
indizio  e  forma  di  cosa  non  peritura,  ad  allegare  i  confronti 
de' mutati  modi  o  vocaboli,  tutto  reca  dilettevole  marai^glia 
e  ammaestramento:  perciocché  qoesli  esempj  per  chi  è  vago 
d\  meditare  e  intender  l' arie  dello  scrivere  sono  buon  sog- 
getto di  sLudj  e  di  considerazioni  ;  anzi  lezioni  a  molti  di 
gran  profitto,  e  qoalt  nessun  maestro  può  dare.  Tutti  per- 
tanto gli  eccellenti  scrittori  in  tolti  i  tempi  hanno  mostrale 
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graDdi  cure  iotorno  a  quest'opera  della  lima  e  della  spesso 
volger  lo  stile;  la  quale  per  l'eccelIeDia  dell'arte  è  quasi  un 
nuovo  e  più  falìcuso  comporre.  Ed  eserapj  di  ciò  si  potreti- 
bero  raccogliere  in  gran  numero  da'noslri  latini  e  italiaui 
più  ragguardevoli:  sopralutlo  né  da  le,  pieno  di  studj,  né  da 
chi  di  lettere  ha  sollauto  una  lieve  tintura  paù  dimenticarsi 
l'ostinata  e  amorevole  diligenza  dell'Ariosto  e  del  Tasso  [che 
ne  dà  segno  nelle  bellissime  lettere)  nel  comporre  molte 
delle  loro  stanze  e  poesie;  dell'Alfieri  e  del  Parini  (teslimo- 
nie  le  copiose  varianti)  e  di  molti  altri;  diligentissimi  di  dare 
a'ioro  scritti  quell'ultima  lisciatura  e  rinettamenlo  che  rag- 
guaglia, per  cosi  dire,  e  toglie  via  ogni  scabrosità  del  lavoro. 
Non  mi  è  d'uopo  allegar  l'esempio  d'alcun  vivente  (sia  ora- 
loreo  poeta]  degnamente  famoso,  e  da  paragonarsi  solamente 
con  gli  antichi.  La  qual  cosa  per  fine  parmi  massimamente 
necessaria  a  rammentarsi  oggidì  ai  giovani  che  imprendono 
il  cammino  delle  lettere  con  mirabile  audacia;  dacché  l'ar- 
duo lavoro  dell'ultima  disposizione  e  l'ornamento  e  la  per- 
fetta forma  [tulle  cose  malagevoli  e  laboriose)  spaventarono 
da  gravi  imprese  uomini  grandissimi.  Uà  l'aulograro  del  no- 
stro Giacomo  non  è  singolare  per  correzioni  o  rifacimenti  di 
frasi  o  di  versi,  si  per  ricordi  e  ponderazioni  di  variati  modi 
ed  epiteli;  nelle  quali  cose  (di  che  poi,  o  perché  non  avesse 
più  innanzi  lo  scritto,  o  perchè,  come  pare,  avesse  scello  il 
miglior  modo  da  prima,  non  usò  nelle  posteriori  edizioni) 
scorgi,  Pietro  mio  caro,  nna  cura  e  flnezxa  d'arie  maravi- 
gliosa,  e  nuova  a  rimpetto  de'moderni.  I  quali  nondimeno, 
tutto  che  poveri  ne' pensieri  e  netl' erudizione,  capricciosa- 
menle  strani  nel  giudizio,  e  nulla  culti  nella  dicitura,  è  in- 
credibile quanto  d'aura  e  di  seguito  s'acquistino.  Ecco  il 
compooimento  e  la  singolaritA  delle  postille,  scritte  sempre  a 
mano  sinistra,  e  com'io  le  scrivo  ordinatamente.  Da  questo 
trasse  la  stampa  nel  1820  il  Brighenti,  che,  come  delle  can- 
~zoni  nel  1824,  ne  fu  l'amorevole  e  giudizioso  editore. 
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EPISTOLA  AL  COMTK  CARLO  PBPOll. 
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L>  pros'uie  IdHoÌU,  ì  cui  pur  «lo, 

Ch«  iJor  liU  ì  meniu,  iti  noi  mcn 
Si  la  l»Uii>  icciiioD»  de  l'on. 


Il  gtegg'  OKiiw,  e  p'Ogu-  e.mpi.» 
irl'uirani  prole.  Or  l'altri,  »  idfgi 


Lui  d«  le  TMIi  e  de  la  chioiiH  il  culto 

Di  coeebl  e  di  cavalli,  e  la  freqDenliS 
Sala,  t  la  piua*  rBuwra.e.  a  gli  orli 
Eia  tiìl.  ai  lauri,  a  giuochi.  Falla' 
Tangon  la  nmia  •  '1  giuRlo  ;  1  lui  non  pan 
Mai  di  te  liLbn  il  [ito;  ahi,  ma  nel  paltò, 

Come  aolonni  idamauliDa,  liade 

Noii  iniourlale.  iocoolro  a  aoi  non  puola 

Vigor  di  gio'anaaia,  a  uso  la  crolla 

Dolca  parola  di  rotalo  LUbro. 

E  »«  la  iguudo  teucro,  Itananla, 


<  Za  naptlrlma  i  le  fiortnlhe  tdliloat  Itggono  miglio: 
CoDdur  >l  scopre  e  meo  gra.MO  il  tempo. 


l  Cui  l^o<,«  h  «cangia  a*.(o,(, 

'  Maiòpuda:  Lui  giuochi  e  cena  a  iD>idl>le  dinia. 
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Da  11  prinn  il»gioD«  i  dolci  inginnit 
Minar  gii  »n1o,  >  d<l>|uir  i.  gli  .cebi 


!•'  iDgratD  ■•■■>«  d>  la  fàim  vili. 


Lei  ipiaga  il  Filo  >  li  Ni 
Tania  tHiIro  dolor  dilani 


In  quBtlo  Ifivcijlar  gli  Oli  Ineodo 

O  mi  grill  i  raifi  delli  a  min  ÌBlu>, 
Ni»  ni  dorrò,  chi  gii  del  InllD  il  «ego 

Vanii  divi  non  pur.  ma  di  Forluna 
E  dal  Filo  e  d'Amor,  din  più  cieca. 


'  Prima  :   Fu  gunlp  paUo,  alle 
*  yVlnnii  il  dolce,  a  C  abballi. 
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Sopra  qaesle  cose  lo  potrei  pigliar  materia  dì  lango  e  mi- 
nuto ragionamento,  ee  non  credessi  superfluo  parlare  a  te, 
Pietro  carissimo,  di  cose  a' tuoi  stuilj  notissime  e  famigliari;  e 
non  credessi  eiiandio  per  altri  speciali  rispetti  inutile  ragionar 
qui  della  fliosoflca  disposizione  delle  parole  negli  scritti  di  Gia- 
como, dell'armonia  più  giudiziosa,  ragionevole,  dicevole  alla 
varieti  de* pensieri  o  alla  proprièlà  del  saggelto,  del  nessano 
o  raro  e  non  isforzalo  uso  delle  trasposizioni,  che  sempre 
danneggiano  la  naluraleiia  e  l'efBcaeia  dello  stile,  e  lo  f;on- 
flano  e  impinguano  d'aria:  qualità  prezzatissima  da  molti;  i 
quali  vogliono  oggimai  a  viva  forza  di  singhiozzi  e  querele 
prive  di  pensieri,  a  viva  forza  di  timpanoni  nella  poetica  come 
nell'arie  musica,  occupare  il  secolo;  mirabilmente  deelrì  nel 
dare  un  efllcace  e  lumulluoso  principio  alla  fama:  e  i  qoalì 
lavoranti  di  poesia,  studiosissimi  di  lucidare  i  versi  come  gli 
ebanisti  i  mobili,  mi  par  clie  facciano  verissima  teslimoniania 
delle  linde  e  studiate  apparenze  de'  tempi  die  lutto  fingono, 
nulla  curanti  dell'intrinseco  vero,  delle  varie  e  semplici  forme 
della  natura,  e  di  quello  che  pare  disprezzo  d'arie  e  piace. 
Costoro  hanno  Introdotto  eziandio  nelle  lettere  i  vizj  del- 
l'odierno viver  sociale,  se  non  che  è  da  consolarsi  che  il  co- 
lore della  finzione  smonta  presto.  Uà  chi  ha  trovatole  finzioni 
(bea  noia  il  Pallavicino;  ha  tradito  il  mondo,  perchè  ha  tolto 
il  credilo  al  vero.  Non  è  pertanto  oIBzio  né  intenzion  mia 
parlaredel  valore  diGiacomol.eopardÌ,nè  della  satura  de'sBoi 
scritti:  oltreché  prcsuntaoso  sarebbe  eziandio  vano  per  me 
parlarne  con  tale  che  ne  vede  e  sa  misurare  l'altezza,  e  ch'io 
osservo  con  pili  riverenza  che  di  amico;  e  perchè  n'é  sialo 
discorso  ampiamente  in  Germania  e  in  Francia,  e  dne  volte 
in  Italia  da  tal  nomo  da  spaventare  non  solo  ogni  umile  stu- 
dioso par  mio,  ma  chi  che  sia  di  ragguardevole  letteratura, 
dottissimo  e  ingegnosissimo. 'Dì  che  mi  sodo  sempre  rallegralo 
e  compiaciuto  grandissimamente;  poiché  dal  conoscere  1  vo- 
stri giudizj  concordi  a'miei  osai  pigliare  qualche  fiducia  e  stima 
della  mia  mente.  Con  tutto  questo  d' alcune  poche  cose  atte- 
nenti alla  vita  di  Giacomo  posso  o  voglio  farti  partecipe,  o 
confermartene  con  testimonianze  degnissime  la  saputa:  repu- 
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landò  a  mia  parlicolar  veatura  il  poler  col  vero  ornare  d'ono- 
rate comPKmoraiioni  le  ceneri  di  un  nomo  slraordioarìo,  e 
di  specie  Boperiore.  • 

L'ìnfelicJià  di  Leopardi  mi  riempi  sempre  e  dovunque  la 
gioventù  di  dolorosa  Irìslezza;  e  il  sentirne  parlare  dagli  amici 
o  conoscenti  suoi  m'era  ullreniado  grave  e  (rista  cosa;  ma  il 
l^gerne  alcune  parole  sue  proprie  mi  vinse  la  mente  e  t'ani- 
ma.— a  Io  sto  qui,  scriv'egll,  derìso,  sputacchialo,  preso  a 
calci  da  luUì ,  menaodo  t' intera  vita  in  una  stanza  in  maniera 
che,  se  vi  penso,  mi  fa  raccapricciare.  E  tuttavia  m^vvezio 
a  ridere  e  ci  riesco.  E  nessuno  trionferà  di  me,  (inchè  non 
potrà  spargermi  per  la  campagna,  o  divertirsi  a  far  volare  la 
mia  cenere  in  aria,  v  —  Maravigliose  parole  I  ma  la  filosofia , 
die  gl'insegnó  tanlo,  gl'ineegnó  a  saper  essere  infelice;  e  il 
dolore,  eziandio  quando  gli  s'accrebbe  la  tristezza  con  allon- 
tanarsegli  le  speranze  d'alcun  bene,  ebbe  anco  in  lui  il  suo 
proprio  decoro.  Ma  quanto  è  alla  proposizione  dell'  avvezzarsi 
a  rìdere,  io  non  so  se  mai  in  falli  vi  sia  riuscito;  percliè  in 
tulle  quelle  scritture  dove  ha  voluto  mostrarsi  scherzoso  o 
festivo,  o  perctiènon  potesse  tenersi  in  su  quel  tenore  o  per- 
chè non  volesse,  non  fu  mirabile,  o  io  m'inganno,  nella  du- 
rata e  nel  consegui  men  lo  del  suo  proposito-  Haraviglioso  e 
sfortunato  giovanel  Avvegnaché  manifestasse  in  gran  parte 
con  gli  scritti  l'infelice  fortuna  e  condizion  della  vita,  e  il 
senno  miracoloso  precorresse  gli  anni ,  e  con  gli  slndj  e  l'in- 
gégno tutti  trapassasse  (il  che  se  fu  un  fiorire  innanzi  la 
primavera  e  perft  an  soggiacere  più  presto  a  seccarsi  con  le 
brine,  fu  pure  uno  stupendo  esempio  di  quanto  possa  l'abito 
eziandio  nella  natura  infiacchila  dai  travagli  della  mente  e 
del  corpo  a  far  opere  vigorose  e  di  voloniàed'inlellel(o);av-' 
vegntchè  la  fama  sìa  parziale  de' miseri,  e  a  lutti  egli  fosse 
forma  di  virtù  singolari,  visse,  come  sai,  quasi  ignoto  alla 
greggia  applaudita  de'letlerati,  sconosciuto  dal  mondo,  dispe- 
rato dei  piaceri:  talché  non  ebbe  in  sua  vita  nessuna  conten- 
tezza di  gloria,  la  quale  glidovràsuccedere  gran  dissima  presso 
ai  futuri.  Alla  cui  estrema  infelicità  pensando  io  più  volle, 
essa  m'è  paruta  sempre  dolorosissima  a  sopportarsi  dai  vera- 
mente grandi:  i  quali  sono  pur  desiderosi  di  mostrare  agli 
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nonini  qatUà  particolare  ab<li(A  che  gli  banno  aeqnÌBtala  i 
loro  preterii!  sluilj  ;  e  perciò  ricevono  unico  gaiderdone  dalla 
stima  di  giadici  dolCi  e  valevoli,  ardimento  e  costansa  dallo 
stimolo  della  gara  con  gli  eguali  e  dalla  competenia  del  vanto, 
che  di  ingegno  perfino  a  ehi  non  l'ha  e  a  chi  l'ha  il  raddep- 
|ria(  solendo  essere  la  dottrina  e  il  valore,  nella  professione 
di  qaalunqoe  arte,  come  il  pia  stimata  pregio  dopo  la  bonU, 
U  misura  della  nostra  eslimaiione.  Cosi  egli  conlinoò  negli 
aladi  la  giovaneixa,  qnaoto  comportò  la  eagionevoi  comples- 
Mone,  con  virtude  maravìgliosa;  ma,  in  vero,  non  osò  nes- 
san'arle  o  maneggio  a  procacciarsi  la  fama;  la  qaale  yen- 
■nenie  è  simile  ai  fiumi,  dove  galleggiano  le  cose  leggiere  e 
gOB&e,  e  le  ponderose  e  sode  vanno  al  fondo:  non  mandò  ai 
giornali  di  tutto  il  mondo  i  suoi  scritti;  non  appiccò  alle  co- 
lonne i  cartelli —  Io  ttm  poeta;  —  non  proruppe  fnltodl  sfac- 
ciatamente nel  pablico;  non  rammexaò  le  parole  agli  altri, 
sdamando:  ~  Faleei  mdutro;  —  anzi  qaand'egli  nscl  roori 
poeta  fu  persegBÌtalo  con  rabbia  dalle  persone  di  lettere,  e 
parve  ch'egli  ascisse  proprio  una  lepre  in  caccia,  lantì 
cani  ebbe  alla  coda  in  un  aubilo  e  tante  pertiche;  (i  nomi 
de'matigni  ignoranti  e  degl'invidiosi  non  dico  ;  ben  dura  il 
costume  e  la  vergogna  d'Italia:)  ma  non  gli  yalSe  né  meno 
che  fossero  pariiali  alle  sue  rare  e  Blraordinarie  prerogative 
stranieri  dottissimi,  uomini  d'emìnenleletteralara,  ammirali 
eseguilati  anco  da'nostriinogniloro  giudìzio,  fuorché  ne'fa- 
vorevoli  agl'Ilaliani.  Perdemmo  anco  l'opinione  della  noslra 
grandezza,  se  ci  vergogniamo  di  credere  a' generosi  stranieri 
celebralorì  de'nostri  ingegni  e  studj  eccellenti;  se  la  loro 
voce  non  risveglia  nell'animo  nostro  qnel  magnanimo  orgo~ 
glio  fondato  su  la  gentilezza  della  stirpe,  il  quale  è  pnr  ne- 
cessario a  tener  vivo  l'ardore  se  non  d'emulare  gl'illustri  Ira- 
passati,  almeno  d'imitarli  in  alcuna  parte.  Io  oredo  che  non 
possiamo  ni  pure  paragonare  la  condizion  nostra  ai  nobili 
tralignati,  che  con  l'ignavia  svergognano  l'eccellenia  drila 
loro  schiatta,  e  a  scusare  la  grossa  ignoranza  pensano  bastare 
l'antico  e  glorioso  nome  degli  avi.  Perciò  mi  par  degno  e  ono- 
revole all'Italia  (ad  esempio  e  rimprovero)  che  si  conoscano 
tutti  gli  sludj  di  un  giovinetto  che,  pari  al  Pico,  al  Poliziano  e 
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al  Tasso  nel  precoce  inleDdimenlo  a  amor  del  sapere,  fa  su- 
periore nella  elevatezza  dell'  ingegno  e  proCondilà  del  giudistio 
a  quanti  nell'adolescenza  furon  più  noli  alla  fama. 

Io  mi  sono  eziandio  sempre  maraviglialo,  Pietro  mio 
caro,  conje  le  qualità  nobilissime  e  rarissime  delle  poesie  e 
prose  di  Giacomo ,  ìa  più  parie  tristi ,  non  abbiano  potalo 
farle  apprezi  a  re  da' moderni  piagnoni:  i  quali  mi  danno  grande 
Mspelto  che  segnano  pialtosto  un  colai  tbzio  de'  tempi ,  e  Ben 
abbiano  né  -la  potenza  né  la  consuetudine  di  pensare,  e  direi 
i]oasi  nessuna  esperienza  delle  miserie  e  degl'infortanj  della 
vita,  se  non  Tosse  cosa  incredibile:  percioccbè  se  questi,  che 
fanno  arte  di  pianger  la  vita  e  sono  si  faeiìi  a  svogliarsi ,  spic- 
canti ognora  un  si  languido  ohimè  che  par  che  passino,  c(»ie 
e  perchè  addossano  a  lui  la  colpa  di  querelarsi  troppo  del 
mondo?  E  non  posso  anche  riavermi  dalla  maraviglia  perchè 
agli  sfiTannoni  della  presente  letteratura,  mettendo  in  pretzo 
ed  onore  ogni  sorta  di  scritti  nuovi  con  un  tragittar  di  voci 
e  di  mani  e  di  guardature  tanto  maraviglioso  e  fanatico  da 
vincerne  gl'invasati  dalTira  o  dalla  freneBìa,  venga  angustia 
e  fatica  di  nominare  Giacomo  Leopardi;  alle  cui  opere  non 
possono  già  negar  tilnlo  ili  nuova.  Qualora  però,  come  credo, 
la  piccola  mole  delle  medesime,  costumando  essi  di  giudicare 
gl'ingegni  dalla  quantità  e  non  dalla  qualità  delle  loro  opere, 
non  l'abbiano  come  un  miserevole  indizio  di  mediocrità  e 
come  degne  della  dimenticanza.  É  d'uopo  ingombrare  il  passo 
se  vuoi  esser  guardato.  Bizzarra  instabilità  delle  opinioni  t 
Quando  nel  principio  del  secolo  rinacque  l'amore  del  perduto 
scrivere  italiano,  veniva  in  disprezzo  e  fastidio  a  molti  ogni 
opera  di  scrittori  coetanei: 

Indlgnor  quidguam  reprthindi,  non  qìUa  tratte 
Compoiilum  illtpideve  puletur,  uit  gaia  at^r: 

dove  che  al  presente  suole  avvenire  il  contrario,  con  trislezia 
de' saggi  e  gran  danno  degli  studiosi  Ha  né  Jo  né  altri  po- 
tremmo dir  cose  Aè  più  vere  né  più  profonde  né  con  più  salda 
eloquenza  e  ornata  perspicuità  sopra  queste  infelici  fortune 
de' grandi  scrittori  di  quelle  da  lui  stesso  recitale  nel  divino 
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IralUlo  (Mia  Ghria:  dove  troppo  grandi  veri  in  pochi  versi 
di  acrittura  aflascia  e  stringe. 

Degne  eiiandio  di  scriversi  e  dlvalgarsi,  per  la  vita  di 
Ini  che  dovraniio  voler  sapere  molte  remote  generaiioni  di 
posteri,  mi  sembrano  qnesle  parole  del  sno  onorevol  fratdio 
Carica  me  scritte.  —  •  L'indole  del  povero  Gracoino  apparisce 
ebiaramente  nei  suoi  scrini,  e  chinnque  l'ha  conosciuto  sa 
cbs  vi  si  è  rappresentalo  tutto  intero.  Casi  memorabili  non 
gli  avvennero  nel  tempo  che  ha  passato  con  me,  essendo  sem- 
pre stata  la  sua  una  vita  riliralissima  ed  uniforme,  dedita  al 
solo  studio,  come  si  dimostra  da  ciò  che  ha  latta.  I  delti  suoi 
più  osservabili  credo  cbe  si  ritrovino  tutti  nelle  sae  carte, 
avendo  egli  costumalo  di  scrivere  tulli  i  suoi  pensieri.*  -  Cosi 
quel  degno  signore.  Delle  virtù  poi  singolari  di  Giacomo  coat 
testiBca  il  sdo  e  mio  venerato  amico  Brighenti,  degnamente 
fortunato  dell'amicizia  d'uomini  insignì;  il  quale  carleggiA  e 
osò  seco  gran  tempo  con  intimità  particolare. — ......Spero  che 

vi  sarà  caro  di  conservare  questo  pegno  dei  tanto  alTetlo  che 
mi  pTolessò  il  mio  Giacomo;  cbe  ceri»  é  grande  nelle  scrit- 
ture, ma  non  era  men  grande  per  un  carattere  maschio,  re- 
golato da  una  filosofia  tutta  antica;  potendovi  accertare  che 
sotto  quelle  apparenze  ineschine  esisteva  ao'anima  energica 
e  sinceramente  proressaole  le  virtù  che  ilInsIraronoìpiAgrandi 
Domini  di  Grecia  e  di  Roma.»  —  Di  che  altre  persone  somma- 
mente autorevoli  fauno  fede  esser  egli  stalo  uomo  d'ua'ap- 
parenza  sema  misteri ,  seDKa  nìun'arte,1apiù  leale  eschietla 
che  imaginar  si  possa:  d'un  conlegno  si  temperalo  ed  unito 
ad  un'insigne  avvenenza  e  mansaetadine  da  eccitare  in  tulli 
quel  riverente  amore,  che  eziandio  fra' nemici  si  porta  ad 
una  virtù  eminente  e  gentile;  scansando  egli  a  studia  l'osten- 
tamento del  valor  singolare  e  delle  dottrine  eccellentìssime, 
spesso  più  molesto  del  vizio.  Laonde  non  mi  sembrano  aliene 
dal  soggetto  le  parole  di  Cicerone  ad  Appio  Fulcro  nel  terzo 
delle  famigliari  :  Molti  eziandio  senza  virtù  aver  consegaito 
gli  onori  della  virtù;  ma  la  virtù  sola  poter  cmisegoire  ossequi 
tanto  segnalali  da  valenfuoraìni.  ExUnelui  omabttur  tdsM. 

Fra  lanlo  sieno  giudici  avversi  e  irriverenti  a  Giacomo 
Leopardi  coloro  che  si  repalano  felici,  o  scelti  per  prodigalità 
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di  fortuna  a  rappresenlare  nella  tragedia  del  mondo  ì  perso- 
naggi meno  svenlurali;  coloro  a'quali  incresce  il  più  profondo 
r^^ionare  delle  cose  umane,  la  poesia  dov'  alto  rimbomba 
grido  di  patria  e  che  riceve  1'  anima,  come.dire,  e  la  forma 
dalla  virili  e  da)  vero  ;  coloro  che  dispreziano  nauseati  il  più 
'semplice,  cioè  it  più  sublime,  il.raetio  artilieioso,  il  più  caro, 
il  più  perreUo  scrivere  italiano.  (Le  quali  prerogative,  a  dir 
vero,  quanto  il  diversificano  dagli  altri  lanlo  il  rendono  men 
confacevole  ai  gpsli  dell'  universale  e  dei  lenipi.)  Gli  aleno 
giudici  avversi  i  bifolchi  e  famigli  d'Arcadia  :  lo  disprezzioo 
e  lo  calunnino  que'  vili  rapsodi,  i  quali,  (uggendo  dalla  inTe- 
lice  Italia,  ne  vilipendono  il  meglio  in  terra  slraniera  ;  cre- 
dendo, slolidamenle  audaci,  d'acqaistarne  merito  presso  ai 
saggi  delle  nazioni,  che  li  sfamarono  e  li  lolerarono  troppo 
benigne:  menlre  che  essi  delibon  essere  il  degno  ludibrio 
della  fortuna  e  il  vituperio  degli  animi  generosi  ;  i  quali  sli- 
mano  moslruosa  sceleraggine  l'irriverenza  e  l' insolenza  de- 
gli scherni  verso  gì'  ingegni  sommi  e  sforlanalì.  Noi  vene- 
reremo sempre  con  affettuosa  e  malinconica  pietà  la  nuda 
memoria  e  il  caro  nome  d'uno  de' più  grandi  e  mirabili  in- 
gegni del  mondo  ;  e  nessun  contrario  giudizio  □  sfortunato 
evento  ci  potrà  toglier  dal  cuore  questa  devota  religione.  Né 
ci  lasceremo  spaventare  dal  maligno  o  sciocco  vociferare 
d'alcuni,  i  quali  o  alieni  da  profondi  ed  eletti  slndj.o corrotti 
da  stranieri  giudizj  cosliluiscono  in  mala  opinione  coloro  che 
prezzano  con  mirabil  costanza  potenti  pensatori  e  scrittori,  e 
perchè  si  compiacquero  di  farsi  intendere  anche  pensando  e 
scrivendo  cose  altissime,  e  perchè  l'arte  dello  scrivere,  sti- 
mando indegno  l'impiastrarsi  di  straniera  tintura,  riputarono 
uno  de' più  civili  e  desiderabili  ornamenti.  Possa  l'Italia,  ri- 
peterò anch'io,  imparare  dagli  scritti  di  Leopardi  a  nutrire 
forli  e  operosi  pensieri,  a  pigliare  ardore  della  virtù,  ad  usare 
la  propria  lingua:  sìa  pur  sempre  il  poet»  degl'infelici,  e  in 
nessun  tempo  sarà  dimenticalo!  Povero  Giacomo,  unicamente 
fortunato  d'aver  avuto  in  Italia  un  lodator  degno,  anzi 
l'unico  degno,  nel  suo  amicissimo,  che  gli  durò  anche  dopo 
la  morte,  Pietro  Giordani  I  Col  quale  vivendo  noi  e  della  cui 
grazia  godendo  ci  paro  men  tristo  il  vivere,  e  mon  doloroso 
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il  peuBiero  non  solo  della  morie  di  quello,  ma  »ì  della  inevi- 
tabile e  sfortunata  ruina  delle  presenli  ledere:  conciossiacht 
io  Don  Bo  quanti  che  nella  nosLra  eti  manegglaron  penne  e 
furon  nomi  famosi  in  Italia  potranno  accompagnarsi  a  qoesti 
due  recando  memoria  de'  nostri  tempi  alla  remota  posterità. 
E  per  fine  tacciano  le  odiose  e  gdegnose  querele,  e  augurando 
■  (e,  Pietro  mìo  carissimo,  ogni  prosperità  e  contenlexza  sk 
ne'haani  studj  e  si  in  o^nì  altra  parte  della  vita,  desidero  e 
prego  cbe  dalla  tua  grafia  e  amìcJiia  mai  non  mi  escluda. 

Saggio,  25  maggio  1S45. 
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CIRCA  IL  CARO  E  IL  DAVANZATI, 


(ili.  prg.  15*.) 


Non  lieuil  poputù  partnim  te  Nile  vidtre. 


Qaetlo  verso  mi  viene  in  niente  o^i  volta  che  io  penso 
a  Giacomo  Leopardi,  il  cai  mirabile  ingegno  si  maniresló  cosi 
presto;  e  sino  dai  principii  apparve  ecco m pannato  da  si 
maturo  e  Termo  giudizio,  come  se  lo  avesse  nnlrito  ben 
lunga  esperienza.  Non  si  crederebbe,  se  non  lo  comprovas' 
aero  le  stampe,  che  di  sedici  anni  era  dottissimo  :  e  chi  pnA 
dirlo  giovine  immaturo- negli  scritti  che  pabhiicò  d'anni  die- 
ciolto?  E  perciocché  i  suoi  giudizii  sono  pieni  d'autorilA  non 
come  di  giovane  ma  d'uomo  gravissimo  ;  parmi  opportuno  il 
dichiarare  qualche  sua  sentenza;  a  Hi  uché  la  gioventù  studiosa 
non  vi  s'inganni.  Nella  qua)  cosa  mi  occorre  non  di  contrad- 
dirgli (che  non  oserei  mai  tanto)  ;  ma  di  spiegare  il  suo  in- 
tendimento, e  compierne  in  certo  modo  l'espressione. 

A  tulli  quelli  che  vogliono  avaoxarsi  nello  scrivere  ita- 
liano egli  raccomanda  Io  slndiar  mollo  nel  Caro  e  nel  Davan- 
'  zati  ;  ma  dì  loro  come  traduttori  non  si  chiama  contento.  E 
io  ripeterò  con  lui  che  non  si  puù  mai  abbastanza  raccoman- 
dare lo  studio  di  quei  due  acritlori  incomparabili  ;  studio  infi- 
nitamente utile  a  chi  voglia  fare  profitto  nell'arte.  Quanto  poi 
al  biasimo  che  potrebbe  parere  non  irragionevole  delle  due 
opere  loro  tanto  tamose,  bisogna  faro  alcune  considerazioni. 
Giustissimamente  dice  il  Leopardi:  —  principal  debita  del 
traduttore  è  rappresentare  in  tutto  il  carattere  proprio  del- 
l' autor  suo.  E  di  ciò  hanno  mancalo  1'  uno  e  l' altro  di  quei 
due  grandi  e  singolari  italiani.  Il  carattere  proprio  di'Virgi- 
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lio  che  Io  fa  uaico  iu  quel  soo  siile  di  poeta  (com'  è  Tallio 
nel  suo  siile  oratorio)  è  una  maestosa  eleganza.  Elegaotts- 
Simo  è  il  Caro;  anzi  (al  parer  del  Leopardi)  è  Iroppo  ele- 
gante :  ma  dov'  è  la  maesti  virgiliana,  sempre  saperiore  al 
modo  coniane  di  esprimere  1  comuni  concelli  ;  la  quale  Mia 
e  nobilita  colla  Trase  le  cose  più  volgari  e  basse?  Virgilio  é 
nobilissimo  tra  tulli  i  romani,  generazione  togata  e  tignora  det 
mondo  :  il  Caro  è  un  disinvollo  marchigiano  grazioso  in  far- 
sello:  non  ha  maestà,  non  la  cura,  pare  anzi  cbe  stndi  a 
tenersene  lontano:  cerca,  e  consegue  l'efficacia  non  l'altezza 
del  dire.  Questo  non  è  tradurre  ;  questo  non  è  Care  un  ritratto 
vero:  perchè  dove  sono  le  falteize  proprie,  dov'  è  l' abìlo  si- 
gnorile del  poeta  di  Roma  f  —  È  vero  :  ma  io  non  credo  che 
sia  da  colparne  il  Caro  ;  il  quale  non  promise  un  ritratto  del- 
l'Eneida;  non  ebbe  proponimento  di  tradurla,  cioè  di  recarne 
all'ilalìano  le  forme  Ialine;  m^  solo  di  prenderne  la  materia, 
e  informarla  di  sembianze  italiane.  E  qui  s'iogannano  molli 
cbe  VQgliono  giudicarlo  come  se  fosse  traduttore;  ciò  ch'egli 
non  voli'  essere.  Tra  i  quali  dou  disprezserò  il  conte  Alga- 
rotti  ;  le  cui  censure  potranno  essere  di  qualche  utile  ai 
principianti  nello  studio  di  latinità,  moslrando  loro  che  molle 
frasi  di  Virgilio  non  hanno  corrisponde  nti  nel  Caro.  Né  ciò 
faceva  di  mestieri  al  Caro:  il  quale  vqleva  negli  anni  del  suo 
riposo  dalla  lunga  servitù  cortigiana  comporre  un  poema.  Di 
quale  argomento,  donde  prenderne  la  materia,  come  operar- 
la, non  lo  ha  dello.  Ma  principalmente,  e  forse  prima  che 
alle  altre  cose,  pensò  allo  stile;  poiché  assai  di  travaglio  da- 
ragli  il  comporre  e  ordinare  la  maieria;  senza  che  lo  tenga 
sollecito  e  incerto  il  colorirla.  Non  rìescirò  a  nulla  di  buono 
se  non  mi  preparo  lo  alile  per  un  poema.  Sinora  ho  fallo 
sonetti,  commedie,  lettere,  libelli,  traduzioni  di  prosatori  gre- 
ci I  tulio  questo  non  fa  nulla  al  mìo  inlento.  Bisogna  cbe  io 
mi  eserciti  a  verseggiare  un'  epopea  :  conviene  perciò  cbe  io 
mi  provi  a  vestire  di  miei  panni  un  corpo  di  epopea  giA 
fatta.  Prenderò  le  cose  di  Enea  :  ripeterò  il  racconto  vii^i- 
liano  ;  darò  i  fatti  e  le  persone,  anche  gli  affetti  e  le  senlenz» 
del  poeta  latino  ;  ma  riceverauno  volto  e  abìlo  da  me  :  di  la- 
tini vo^io  «he  divengano  italiani.  Non  pretendo  alla  maestà 
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di  Virgilio;  comparirò  non  da  principe,  ma  da  genlilaomo. 
Non  lo  ugnaglierei  nella  dignità,  la  vincerò  nel!'  evideitza.  E 
apponlo  di  qoeHla  lo  supera  manifestamente;  poiché  dell'  al- 
tra o  volontario  o  impotenle  gli  cedette.  E  in  prova  mi  ba- 
stino  lo  Blerminio  di  Troia,  le  smanie  della  sfortunata  Dido- 
ne;  senza  che  io  ne  adduca  altri  luoghi  non  pochi.  Sebbene 
Quando  volle  mostrò  di  poterlo  pareggiare;  e  ben  gli  stelle 
da^iresso  in  una  qualità  difBcilissiraa ,  che  dall'  indole  e 
dagli  altri  ecrillJ  di  lai  non  si  aspellerebbe;  ed  è  la  nol»le 
espressione  di  una  soavità  di  aSblti  delicati.  Ui  basti  un 
esempio.  Quanto  è  maraviglioeo  e  amabile  Virgilio  a  signifi- 
care la  dilettanza  intima  di  Lalona  contemplando  la  bellezza 
della  figliuola  eminente  su  quella'  moltitudine  di  vergini  for- 
mosissime! 

Lai6flit  tacitum  pfrtentànt  gvtàim  ptctut. 

ora  gli  sta  forse  addietro  un  passo  il  marchigiaDO? 


Guardatelo  dunque  non  come  traduttore;  che  non  volle  es- 
sere; ma  come'cbi  secondo  il  suo  genio  ha  ripetuta  una  sto- 
ria la  quale  fo  già  raccontata  da  un  grande  antico;  e  lo  tro- 
verete scrittore  mirabilissimo,  singolare  Ira  gt'  ilaiJaDÌ,  e  da 
studiare  con  mollo  amore. 

Il  Davanzali,  è  vero,  ebbe  chiaro  proposito  di  darci  di 
Tacilo  una  traduzione:  ma  in  che  modo?  Egli  avrà  il  torlo  se 
non  adempita  promessa;  se  non  fece  quello  cbe  non  promise 
è  ripreso  faor  di  ragione:  Si  disputava  il  valor  delle  lìngue; 
si  accusava  l'italiana  di. non  potere  la  brevità;  se  ne  dava  il 
vanto  alla  francese.  Sdegnato  il  mercante  Qorentino  (mer- 
cante ricco  di  buone  lettere  assai  più  cbe  gli  odierni  trafficanti 
dìletlerBlura)faunascomme8sa:— Tacito  vi  pare  safllciente 
idea  di  brevità  latina?  E  dite  che  Vigenere  voltandolo  in 
francese  lo  ha  emulato,  e  che  non  saret>be  da  tanto  an  ita- 
liano? E  io  vi  dico:  se  io  ci  adopero  il  mio  dialetto  di  Firenze 
'io  vi  darò  una  Iradnzione  di  Tacilo  più  breve  della  francese, 
piò  breve  del  testo  latino. —Ponete  mente:  non  promelte  di 
tradurre  colla  più  nobile  favella  degli  scriltori  letterati,  ma 
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col  parlar  comane  del  popolo  di  Fireoie;  non  di  dtre  lo  siile 
SlosoBco  e  sena  Iorio  di  Tacilo,  ma  ia  saa  brevilà.  E  secondo 
la  praineBia  vince  mollo  onoreTolmenle  la  prora.  Perchè  gli 
domaodale  ora  quella  che  non  vi  promisef  Ha  della  breviU 
ne  volete  o  pur  ne  sapete  imaginare  più  di  questa?  Parla  di 
C  Gintio  Agricola:  Sor»  qumilura  proviitciam  Àiiam,  proeoti- 
mbm  Solniitm  rilMmum  àedil:  { il  Tratello  dell'  imperatore 
II.  Salvie  Olone  ):  quorum  neutro  eorrupttu  esl;  guomqwiM 
prwineia  divet,  et  parala  peeeanlibut;  et  proeontul  in  omiuM 
atiMiMtem  prmwt  quantalibtl  facUilale  rtdnHpturwi  euet  hmi- 
luam  ditrivmtatìontm  wtali.  a  Fu  (rado  Teioriere  in  Asia 
D  quando  Salvio  Tiziano  Viceconsolo.  Né  lo  indossa  la  pro- 
»  vincia  ricca  a  peccare,  né  il  viceconsole  ingordissimo. a 
■  tenerti  ambo  il  $aixo.  »  Il  Guicciardini,  grand'uomo  di  Sialo, 
raro  conoscitore  degli  nomini,  scrittore  sovrano,  avrebl>e  po- 
lulo  rappresenlare  la  gravità  fllosofìca  e  la  senatoria  dignità 
di  Tacilo;  ma  una  tanto  ardita  brevità  gli  era  impossibile.  Non 
possibile  pare  a  un  gran  letterato;  poniamo  ad  esempio  an 
Pier  Vettori.  L'urbanità,  non  di  un  plebeo,  ma  di  un  arguto 
cilladin  fiorentino  prende  Telicemenle  a  ripetere  i  discorsi 
dì  UD  console  romano,  aiutandosi  spesso  con  modi  e  proverbi 
che  non  escono  della  cinta  di  Firenze.  E  questa  era  appunto 
la  scommessa,  ed  è  vinta.  Il  Davanzali  aveva  promesso  di 
dare  non  tutto  lo  stile  di  Tacilo,  ma  la  brevità.  E  nondimeno 
ÌD  più  luoghi  mostrò  che  avrebt)e  potnto  anche  lo  stile.  E  se 
alcuno  mi  dicesse  non  essere  alato  troppo  difficile  al  Iradorre 
la  brevità  nella  vita  di  Agricola;  che  essendo  la  prima  opera 
che  abbiamo  di  Tacito  (poiché  l'elogio  di  Verg'inio  Rufo  sii 
perdoto )  ivi  lo  stile  è  alquanto  più  largo  che  nelle  Istorie; 
nelle  quali  pare  è  meno  stntto  che  negli  Annali,  ultima 
tfpera  di  lui  (poiché  s'egli  scrìvesse  di  Nerva  e  di  Traiano, 
come  nel  principiodelle  istorie  sembra  promettere,  dicendola 
materia  eopioia  e  tieura  che  riterbava  alta  $tia  veeelàeffa;  e 
se  scrivesse  di  Angusto,  dopo  compiuti  gli  Annali,  come  in  nn 
lo<^  di  essi  accenna  di  voler  fore,  bastandogli  la  vita;  noi 
noi  sappiamo):  io  rammenterà  che  il  Davanzali  sf^tunlo  nei 
primi  sei  libri  che  ci  rimangono  degli  Annali  cominciò  la  Ena 
prova;  e  la  vinse:  della  quale  vittoria  e  di  queir esercìiio 


NOTI  DI  PIBTRO  GIORDANI.  JOU 

merìlameDle  compiaceDdosi ,  volle  proseguirlo  in  tulle  le 
altre  opere.  Desiderale  pertanto  an  Tacilo  ioteramenle  ita- 
liano, che  ancora  non  abbiamo;  poiché  il  Tacito  di  Giorgio 
Dati  è  cosa  assai  miserabile;  povera  cosa  è  quella  di  Adriano 
Politi:  nell'uno  e  nell'altro  niente  dì  Tacilo.  De'  moderni 
tanti  niej^lio  è  lacere.  Ma  che  Bernardo  Davanzali  non  vi 
abbia  dalo  un  Tacilo  fiorenlino  belligsimo  stupendo,  noi  po- 
tete negare:  senza  che  a  quel  fiorentinismo  è  commista  una 
miniera  preziosa  copiosissima  di  lingua  nobile  nazionale,  con 
frequentissimi  esempi  di  ottimo  stile  italiano. 

Queste  cose  mi  é  parso  dover  dire  ai  giovani  studiosi; 
perchè  più  volte  mi  è  avvenuto  di  udire  uomini  di  non  poca 
eia  e  non  senza  lettere,  maravigliarsi  e  biasimare  che  il  Caro 
e  il  Davanzali  non  abbiano  Tatto  quello  che  Tare  non  vollero; 
e  non  considerare  che  quello  che  si  proposero  lo  compierono 
egregiamente.  Ringrazieremo  dunque  il  marchigiano  e  il  fio- 
renlino; e  come  eccellenti  maestri,  come  invidiabili  esem- 
plari li  studieremo  sempre. 
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1 8(5-14. 
1.*—  PoiFlUo,  Vita  di  Plotwo  volgariizaU. 


IL'  —  Emchio  Mildhi.  Dbcu  uomini  pbb  norraiNi  cbiabi, 
tradoiione  ilaliaDS. 


Si  nttoglii  chi  il  Ltspinli  tnduue  di  gneo  Id  italiana  qtHUi  dut  opoKoU 
dalk  puoi*  di  Fr.  CiKidliw ,  1s  quii  lUiiiii»  per  diale»  iipponiii  iDi  nota  B, 
p.  ;MKI  dtl  ptgmW  Tulnnie]   Inlli  da   una   idi  Ì)bnr(u(iini  InUnit  gli 

qnaodQ,  iaggÌBBO  in  tnaim  ai  Dialogo  di  PloLino  aPorfliÌD,  t.  II,  p.  68.  ■ 

III.*  —  PoBPBTiiii  BB  VITA  Plotini  kt  obdinb  libhordm  uus 

COHMERTAUIIS   GKACB    ET    LATIHB,   BI  VBBSIOHB   MaKSILII 
TtCUa  EMENDATA.  GbACA  BMEEnilTIT  ET  LATINA  RHHNDAVIT 

Jagoin  Leopabdi,  T.  Il,  8. 

God  prndianio  il  tilolo  di  Fr.  Cancellieri  cbe  ss  aie»  dimmi  il  miniH- 
tcrillo,  axn' rffi  dica,  ■■(«dlHfiwi.  «a  poaaadula  dal  Da  Siaoar)  in  hoola  dal 
quala  ci  li  lagge,  di  mauu  propria  del  pwlra  di  Giacenu  =:  Oggi  SI  ofiMM  I81t, 

RUUlra  ili  lingua  gitta,  id  ì  in  rIÀ  ifaul  Ifl,  mèli  dut,  gllirnt  lùit.  MUAL» 
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inlDma  db  liU  a  ili*  opin  del  LEDplrdi  nella  Bmmt  di,  Dtnx  MtfUlH,  ISU, 
I.  3°,  p.  US  (ed.  di  Bnu.).  Ore,  udii  Bitgnphit  Mtlivttilt  antitma 
et  maJtnii,  mppUmBU,  tic.  (  Pmii  chn  L.  G.  Mlchtmd  tSU,  ■>.  TI)  Ire- 
•iiuo  DD  articola  dal  ti).  Paritot  ialono  al  Laopardii  i  icrilla  ,  n  pire.  <« 
iraigisre  pratanaio» ,  ma  cnn  •  giudiw  niaora  eha  ikii  quella  del  Saiete- 
BeoTe;  lultaiia  na  lia  Imibi  ripsrUn  ciò  che  irl  li  )<([■  inbnn-all'optfeUt 

niglioci  coamitiili  ad  aminiTatini  gli  ilnnieri  cfa>  gì'  Italiani.  •  TraniiHi  (l< 

.  maoiucrìl  da  la   VU  dm  Plotln)  en  IBIS  (fané  Tglle  v^n»  18M)  f 

•  M.  Da  Sinim,  qui  l'aTaiL  cBln  in  miai,  k  Cnnaar,  ilon «CfnpJ dt «n 
>  éiiitoa  dai  Ennrfadai,  nuli  qai  ii^,  dil-il,  aiait  nttrji  (ODt<  la  egpie  i 
.  Oilnd.  il  ■  fbBni  i  l'anlnir  de  li  edlU>ra  Symitlbiiu  1«  BHt^riini  d-oai 

•  panie  da  Jdéndait  Ctrriftitda  qui  lamiiiBl  iob  dditi»  (t.  Ill.p.  V^). 
••  liqnalte  poarlADl  He  |)ani(  qae  biau  long-tanpa  apibi  l'enroi  d«  If .  De  SÌd- 
-  ner.  en  IB3S.  Ce  qne  Vaa  peul  conaaltre  du  Iniail  da  Leopaidi  pv  «> 
»  ealrait,  ei  daaie  ona  id^  EavonLla,  Ineik  qa*oii  pDiut  j  nana  at  qK 
1  Creuaer  j  aH  Irouv^  k  rept«Bdn.  Qaaqt  k   «  qaa  l'avlnil  de  fiil  pai  na< 

M  d'iaiagÌD4tiaD  qu«  Je  BialanL^  d'etprit,  ea  qpL  h  con^ait,  et  re  qua  BDOIÌBC& 

.  wai  ìclaire.  Ullgnl  «la  pogrlinl,  el  oilgr^  ta  «mmenLaira   trii-reauria- 

•  bla  et  Fort  long  qua  Craiiaa  lui-mtiita  a  joinl  k  la  liade  pIoIìd  patPgift]n. 
«  il  H  aoui  Hrobla  pai  ìmpoHÌhU  qa'ase  poEilicatioii  du  invai]  da  Leopardi 

»  leat pn  twi  lai  ptiìnU  digaai  da  remarqna  et  Bar^i^Tent  putente! lai  dift' 

n    «Ilei.    • 

IV.'  —  CoiUUNTtBU  DB  VITI  BT  BCBIPTU  lETHOBIlM  QOOlIINPtB 
ODI  aBCDNDO  POST  ChR.  SAC.  vbl  ramO  DBCUn&KTK  TIII- 

runt:  ad  calcem  idjrctis  bt  obsbbv^t.  illdbtbatu  vit. 
aliqdot  0pd8c. 


-CoLiBCTio  fhìombntoiidm  QOiNQOAcnTà 

QiMiia  ioIIhìdih  (dice il  SiDDeri  vedi  voi.  I,  p.  ZXIX; 
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1]  CiDcellini  1.  e,  ne  din  il  lilala  «ni:   Fragmtnln  palmm  Ire,  sae.  ti 

iìÌk).  Cndiimo    che  Jio  bene  il  Sainle-Beoie:  -  Lropoidi  rrauillt  In 
irituri  A  EJiiibt  {in.  ti\.  f.  560).- 

1815. 

.'  —  SlGGtO  SOPHl  GLI  EBROBI  POPOLABl  DEGLI  INTICHI. 
Inedito  pnaa  il  De  Sinner. 


Qmk. 

»WÌ0(diCBÌlS« 

ale-Beuke 

p.5S8.detq«. 

até  pw  L.op.rai  d.n.  l'..p. 

»  d. 

,  deui  n>oi>,  . 

ISIS.» 

,ou.  pri«..e  d^ià 

1»  rànll» 

)d>D 

n  npril  Km  U 

•'«■*"' 

:oDiÌd^raliotu,et 

t^i'rTe' 

.L. 
lai.» 

Ì.u«  erudii.  li 

.D.(»id,.d'u.. 

"■'"    P"! 

,  «pa-eeidémil,,™..,™., 

,i  limole 

aept  d'DDe  iDinien 

■e  reclute . 

,  le.  . 

divers  prjjugtli 

SUI,  1e> 

or.cl«,  la  n.>EÌ< 

Lc.ele.  Un  KDÌ 

rgrato,  , 

■  f<^  •'"V''"«i  V" 

M.  Berg. 

^r  de 

Xi.rej  td«. 

HB:i.  Le 

i«.a. 

B  Religiun  Irés  aJraatle,  s'écriail-il ,  il  esl  doui  pourtanlde 
»  poutoir  terminer  en  parlant  di>  toi  od  Iravaìl  qui  s  élé  ealtepris 
■  en  lue  de  Taire  quelque  bien  i  ceui  qui  recuellleut  les  hieoriìli  de 
B  chsque  jouri  el  ilesl  doax  depoaToird'aneAme  ferme  et  sasurée 
»  conciare  qu'ii  n'est  puint  vraimenl  philosophe  celui  qui  ne  le  euil 
a  Di  uè  te  rcspecte.  el  quo  le  respecler  et  tesuiire,  c'ast  étre  par 
n  lì  memo  aaiei  pbtloacphe.  J'ose  dire  auaii  qu'ìl  o'a  poìnt  nn 
B  ctBiir,  qu'ilaeteat  poiut  les  doux  Tréro^se menta  d'un  amour  par- 
li Tait.  qu'll  ne  connati  poJnt  lea  eilase»  dnn)  Uaqueltea  jelte  ane 
D  mèditalioD  rafitaanle ,  celai  qui  ne  sait  poinl  t'aimer  atee  Irani- 
a  poTt,  qui  ne  se  aent  point  enlralner  vera  l'objel   inelTable  du 

D  calle  qae  tn  noaa  enaeignea Ta  TWraa  tonjoDM,  et  l'errear 

B  ne  Tivra  jamaìs  avec  lo).  Loraqu'ells  nous  aaialTIìra .  loriquc 
H  eisajant  de  coutrir  noa  jeui  d'une  raain  lénébreuse ,  elle  me- 
u  nacera  de  nona  eiitralncr  dana  le»  abimea  entr'ourerU  sous  nos 
11  pleds  par  l'ignorance,  nous  nous  lournerons  Teri  loi,  et  nous 
li  Irouverons  la  téritè  «ous  lon  manleaa.  L'erreut  IViira  connine  le 
n  loup  de  la  monlagne  pourauÌTi  par  le  paelcur ,  el  la  main  nou> 
H  conduira  au  salut.  u 
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VII.'  —  CoHMUTkRios  IH  Juui  AritcLNi  Cesto*. 

IbkIìIii  prnig  il  Om  SIbbr. 
ll8ÌBD*ria  dica  doUiuiBia,  bfBcU  bob  coodollo  cb*  aiiKlk. 

Vili.  —  DtscoBSO  sopit  Mosco. 

SjulUIBrt  ilaliiua  t  itnmicri,,  I.  VI,  pul.  iì.  f.  1 73  *  ug.  Milano  1818, 
pubMiiilD  da  k.  F.  SLtUi.  —  L.  Si.  GItv.  r-  i- 

IK. —  Idillq  di  Uogco,  (raduiioDe  inedita  del  C.  G.  Lbopabdi, 

Sftii.  U.,i.  VI ,  f.  lOi.  lU.  iSÌ,  t  ì.  VII  no.  l8IT,p.  1.  Ili. — 
L.  Si.  CI-h:  p.  ti. 

Lì  collodiiainii  «HLo  Ì1  1815,a  araMi  la  indnsona  del  pria»  dell'OJiwa, 
Lultoebi  qunlo  foHa  primi  di  ijHalli  ilimpila  Dillo  SpHUUrtf  pwbc  il  !.«- 
pardi  ridica  nella  prifaaiana  aliaaoBilo  dalla  EBaKl({p.  171  )  anr  agli  Indotta 
H««e«i>iUd'MDÌlTcpfiiiudiqaallihrod«irodiuea. 

X.  —  DucoBM  soPHt  LA  BATaicamoMicHu. 

Af»».  I.  VII.  ISIT,  p.  50.  — £.  St.Giav.  p.  t9. 
Fu,  lirando  e  couHalando  l'iuta»,  UimpaLo  dal  Balta  nel  3*  >.  dellt  ina 

OJMf,  Lipiii  1835,  con  alcune  cnrraiinni  cb«  li  IroraTaao  nairiatognio  poi- 
La  rittimpò  anche  il  lig.  Barger  da  Xivrej  Della  tee.  ed.  della  sua  Balm- 

cemlunaciia,,  1837. 

Hoi  lo  ripraKDtiimD  quale  comparTe  nello  SptUtlorf,  poiché  Doa  aUùaiiko 

vadalo  neaiona  delle  dalla  riilampe,  a  il  tig.  Siwier  ci  icriuaclie  la  corrannì 

erano  di  Ueta  momnito  a  wm  parTiTano  ne  la  Talica  d^  la  ipeia  di  noUrla  a  ip» 

nuli' altra, 

XI.  —  La  Gubbba  dbi  topi  b  dbllb  kakb,  poema,  Iraduzioae 

iaedila  dal  greco  del  C.  G.  Lbofibdl 

<^n.t.  Vii,  1817,  p.  101.  — I.  £i.  Gtev.  p.W. 
Il  naMrì,  L.  O.  •.  I,  p.XXXI,  eilato  il  lilolo,  pane  —  mbiro  18U,  t  ta 
mtlUtùtFteiuH' lUlla.  — Cina  io  Uiìxo  TattanpaUiiufieiBari  daliuddalla 
gaoTBak ,  ma  doq  lappiano  la  prima  che  ii  eiaa  giorDala  i  bdì  la  au^naamo 
Tanno  1819,  paicbh  il  Leopardi  Dell* ed.  eke  fece  di  alettni  eonponioHli 
nel  |gi6  io  Boh^na  pota  io  frolle  alla  BalracemlomnJiim  !'  nono  I8l8i  InlloeU 
in  quella  ediiiona  foue  di  mollo  e  qoaii  aOatlo  rimulala  da  qualli  cbo  at*a  pak- 
UicUo  Balla  SpitlaiBrc.  Vedi  al  n°  XLVIll. 

4816. 

XII.  —  Saooio  di  tbadueionb  dell'Odissea  del  C.  G.  Lbopabdi. 

Speli,  l.  VI,  Hlfl,  p.  135.  —  i.  St.  Ghu.  p.  78. 
Qucalo  volgarìuameato  fu  putiLlicalo  dal  Leopardi  pruno  di  qaclko  dt  Ho- 
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Ko,  «  rilto  dopo,  lìMOiM  Hil«B«  li  a*  IX.  R  0(1  flMT  diodo  •IlaOH»^  la 

lùao  6t\  Motto  i  da  cht  h  iena  di  tal  tiixpiv  («gli  din  p.  lTI)cJla  ni.;/>  mi  iv 
m  gatta  di  qupntt  ho  fililo  ditto  fpff  rmtri  limanti.  Vfldvf  come  t  qiuEL^  ÌQ^r|iia 
«  >  quelli  iludi  ilnordìneril  i  rawi  tono  «inl^cbe  h  Dt'dwcinovt  iddi  gik  i(»> 

■  ipr^irtjfa  per  opflrtf  d'uno  ■llcinpatii  «  palnhlieio  di  nolli  dod  conte  j  rgU 
li  loglioBO  ijccoma  ruinn  ■  ilndio  di  uno  appaili  adolamsla  tietogliera  rd 

aTargogiiara  motta  Induioai  aitcha  dtUa  ftoo  iilaodita, 

•agbiuiini  Iralti,  a  lià  «di  un  iDgrgnii  chi  pore  >^niUndo  d'  appwio  l'origi- 
cU  DOD  t  maUfiala  «pialan,  nu  pirr  h  itodìa  la  natura,  karht  ncll'oaiiHa 

doncbahc»  l'aiTitDaall'nlin,  mi  riminii  tnon  a  lento,  ntiocora  ba  nia- 
iK||io  a  do*iu>  di  lingua  proponionilo  a  liala  inprau,  tolLocU  gii  ti  pala 

a,  H  penti  alla  alt,  y'k  ogoi  cota  miniiila.  — 

XIII.  —  Notizie  utobichb  b  gkogufiche  bdlli  gittI  b  cuiesi 

ABCITB8C0VILE   DI  DaHIÌiTI. 

SUmpgta  in  LnretD.  giBgna  1816.  —  L.  St.  Gbitp.  p.  07. 
OpofcolalbD  nrÌHlBio,  dal  qoalo  KOB  alAbao  potuto  leilaTa  netinna  copia 
atumpa,  ina tolo  aTuto  nna  accuntiuin»  a  nino  per  lorttM  del  Pr.  G.  I.Mou- 
(aaari.  —  Il  Baoieti  a  p.  ZXXI,  dì  Lonm  I8IS. 

XrV.  —  Dilli  fama  avctta  da  Obazio  pbesso  «li  ahtichi. 

Sp4U.  t.  VII,  1B17.  p.  133.  —  <t.  Si.  Ciir.  p.  UU. 

dvnUffliparvaquaat'annaloiiicgniamo. 


XV.*  —  Discosso  SOPRA  LA  TUA  e  le  opb»  di  M.  Coinelio 
Fkohiomb. 

Inidiko,  ataM  dal  Rtoiiri,  I,  XXXI, 

XVI.'  —  Lettere  di  M.  Adhelio  Frontone  a  M.  Aubrlio, 
tradotte. 
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UHan  (Mori  lai  plui  urd  la  IutiìI  nunoKTil  i»  LeopirJi,  et  r«  tini  coopl* 
a».  I-Milian  i«  Kant.  > 

1817. 

'  XVH.  — ti  ToBTA,  poemetto  d'aatore  incerlo,  tradotto  dal 
latino. 

Sf€a.  t.  VII,  1817.  p.  t99.  —  .  HMmli  18M.  -  t.  St.  Già:  p.  118. 
L'ididoK  £  llccuiii  U  ciu  il  Kaiùai,  L.  O-  >.  I.  p-  XXXIi  na  »■ 
uppiuu  M  in  DoIU  oHilaM  dtlb  priou  adinoiu  »la  di  nei  •cdnU,  a  rha  all' 
bUnis  Xji  quia  rifmdolli. 

XVIII.  —  Inno  l  Nettuno,  d'incerto  aalore,  traduzione  dal 
greco. 

Spm.  t.  TU,  181T,  p.  liS.  —  t.  SI.  Cwv.  p.  137. 

XIX.  '  Od£  adespota. 

Spia.  r.  ài.  dopo  tVim  a  KitUma—L.  St.  Gli»',  p.  IW. 

Sdiid  dna  anacreoDIiclie  compoMa  ìd  grato  ddl  Laopardi,  a  ofltrla  «Hiie 

craTKanaala  da  dd>  ìflaua  fonte  proTaoiTino:  ciò  araoo  l*ÌDgagDO  e  li  JoUrìiu 
dal  Leopardi. 

XX.  —  TiTiNoHicHii  DI  Esiodo,  tradaiione. 

Spm.  l.  vili.  1BI7,  p.  ISS.  —  L.  Si.  Gltv.  p.  tSO. 


XXI.  —  Elegie. 

Vati  dal  e.  a.  Leopardi)  Boloina  IBIS. 
Di  qDaiti  due  companlnenti  intitolati  Dell' ad.  mddella  Elegle.ViOlan  lon 
rìpublicò  cbe  la  prima,  intilalaiidolii  U  fHma  Àm«rt,  nella  altre  adirioni  da  lui 
latte,  e  Dall' ullicna  da  eiio  appareecfaiatai  la  tacosdì,  cfaa  comincia — Dmiiitxf 
dorr/uir  che  m'addoliira}  —  rilroTerale  Del  preienla  toluene  p.  S81:  a  lediau 
ctie  il  fnTvmenU,  dell' adiiiona  fiorentina  del  3S  e  p.  163,  e  a  pag.  133  dell'ed. 

brino  tolto  a  quella  aetoiida  elegia  ;  dot  dal  ..  M  al  51  incloÙTi,  mutato  il 
primo  leno,  a  qntlclie  piccioli  cosa  Degli  allri. 

XXII. — Sonetti  IN  PEBSONi  ni  Seb  Pecobì  fiorentino  beccaio, 

Bologna  issa  ed.  ril. 
Ompoiti   nai   I8IT,   pubblicali   >olo  nel  SS  con  quello  ariErtimnlo  : 
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t  pochi  ■uni,  pbbblicà  \u  HofDK  uo'  IH*  dicvrif,  onW*  quattf  rìipondoido  id  at- 
»  cDii«c«iuim  wpn  UD  loolJltro  dÌTalgalfl  Ln  pn  fionialBf  duf t  parolv  ind^ 

MoDLiDari  nel  idd  Elagio  de]  C.  G.  Leopardi  npporUndo  «fnHLA  parole  dica  ctav 
quoilo    tcritWiello   mail   noi    IBII,  dù,   icgiDiiit,  «J.^m  «hI /tiih  c«. 

Bauie.  Hnl>lierodell§ta.  poicU  tglidica,  in.  di.  p.  569i  ■  In  moii  d'oeto- 
H  bn  mi,.-,  Ldoftardi  qaitta  poar  la  premia  £eù  Hecantlii  et  ri  raadit  b 

w  penoDDeLI«,  Il  jr  ^propvVj  «soaH  Coarìar,  la  jalooiia  ■(  lei  aiauvait  lonn  de 
>  certaio  liiklisib^ijn  (Mani)  qu'ìl  a  foiligj  mi  l'all^oria  ^  Mam  (linnT) 

noia  :  •  LsDpaidi  pirle  itk  ililgodt,  da»  qna  da  lei  lettroi,  de  U  infmiit  gtla- 

•  Ha  dt'biUlollCBrU.  tniupirabl/i  a  clii  no*  tla  iaUruiMlo  ■  camhallirla 
.  prrjHa/nnli.  Qoiad  il  ^onmèn  lei  long^  Jt  1*  Valicane  et  dei  autrei  UiLlio- 

•  praGliuI  de  iDDlei  tei  {elei  M  de  low  la  »ÌDli  do  talendiitr,  lani  compier 

-  malIiideBDcaceiniilJpir  UFoiiUioeMe.-Q<uliibeuI(iBural>g«wÌHlle 

D  Lauc  geloiìc  di  ^Dalcbebibirotecarìo  io  danoo  e  tedio  del  ^ovioe  Leopardtt 
non  »i  vuoi  cerio  di  oiooa  a§gn«an)o  Goijheldto  Haitai,  U  quale  morkoicBt 
Dtl  11  febbraio  ISII,  aTCTo  laiòatoTooto  il  mo  dallo  nella  Barbeiiot  iia  anno  a 

coToeggio  il  Manli  doielle  euera  b  Bibliouca  llaliau  (Milano),  ndh  qnile, 
>D^  ISIB,  imi  iBlaiDD  ai  TaU  A  lingua  inadai  ec.  fiMicati  da  Guglìtlmo 
Uanti.tita  irTiltnra  di  Pieno  GioldiDi,  il  quale  colliienieiile  «altra,  non  che  i 
grantbi,  la  baleoe  prete  dal  più  premnt nato  cbe  accorto  editore  |  il  quale  air^  poi 
pella  dicelia,  dal  Leopardi  rammemorala,  e  cbe  non  abbiamo  Tedma,  ak  cercala 
vedere,  peniate  bene  dì  rinotliare  1^  igooraiua  colla  inioleiua,  rendendo  TÌIIanio 
iqTece  di  gratia'al  Giordani,  e  apra^aodo  por  qpalciia  calcio,  a  volo.  Ter»  il 
Monti,  ancb'eiio  uno  de' primari i  oalori  di  qvel  giornale. 

Ci  liamo  coi!  allungati  peotando  ebe  incon  di  limiglianli  comcce  egli  i  a 
dir  «dia  o  il  rtroi  olila  a  coletto,  l'articolo  dal  (aiala.Beuie  il  prr  la  diligeuu 
dello  urinare,  il  par  la  liwailì  dell*  foaU  oode  alliogt  la  ne  nolnie  dorando 


XXIII.  —  I.iBBa  8BC0N0O  dell'Eneide,  tradotto  dal  Conte 
Giacomo  Lbopabdi. 

Milino  ca'  tipi  di  Gìo.  PiroEti  IBtT,  ia«.  —  L.  Si.  Clev.  p.  I«8. 
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TMiri*  anta  fiétili  Mm  limi  (■  lUci  Tira)  fmrrgmi  ina  ftoftio  U  iutut: 

iMa,  i[mmifn  1*  poilicki  •aafw,  li  livawttmo  d'agai  hh  d"  affali»,  4' «ini 
Iì«kIhi»  a  colori.  Fantii  cha  aaiiln  il  ìjtapmii  tra  pai  tallo  hIIb,  ■  raA  iin, 
«ftmrt  a  uriecara  t  liminia  aaa  ad  Dna  ^hriiì  i  uaulti  dal  iso  migra,  gli 
•i  fradditaiH  e  iaHÌdÌT>Hi  In  NDe  Ingitlaiidali  ne'  mi  itiliwi.  Coti  ehi- 
■Ma  naa  tW  [uri  ■  Virgilio  )•  tanto  ■•  *h«  uh  iftn),  mi  IiTaiora  a  ii>  hk 
ikiioa,  nh  iggugln.  ini  nr^mn  aTTiàiia  il  Cara,  cbe  am  gli  pam  ìòhc 
gna  (MiD  BOB  i^  r(QpBg«n,iBp«arB.  11  Bwlro  giooia*  puela  iladia  ido  psHi, 
coapo»  la  pacHoa,  gli  aui,  li  n«,  tutta  ptodiado  linnalf  ■  Inpido  ^1  no 
Virgilio,  «  aoD  può  inlaalo  ab  ipaUa  rappmaatara  bì  A  mnleiimo.  Il  Caro 

M  no  gatto  t  dallt  (H  toraa,  ne  ipiaUa  pank  dM  la  («■  gli  A,  <bt  dd  no 

giao^parlad  bb  andaiìmo  larariBat  Far  MltaquntoacconJki  lìkraaaai  ^  A  lic- 
T«DguaauediulodrfHad<iitliBBDMIi,liaaKiao dallo,  Slargo,  illaHn.ii 
«Ida.  d  Batanlr,  d  inpatBaM.ckii  aa  ladaii  din,  come  Mnjm,  ditirto  dd  aoo 
aVIure,  noi  puoi  quali  dira,  con*  l«a»11a  toIibi  ialWtore,  Bcaa  Pivtn  Oiardui 

10  dipiPg«TB  dieavdonH  i  m  leUO  qurl  aocowlD  liWo  DelT  origiliala,  rai*ivD  diro, 
Ot,  eh*  p—U  è   rirgiAor  lalkdaii*]  Caro,  aaclamalai   Ok  pore>-l  TrcHuiil  . 

a  «Ulula da  VitigiUo,  riaifiBdo  aapn  lamo  lama  fiadda  tO|Ha,41iparmari- 
■pUodam  di  qoa'salarl  a  lami  ad  ifaiti  cha  Balla  imaglH  originala  inn  naliw 
piali,  della  quia  bbi  acolonla  omltn  a  pochi  vattigi  «raao  potooti  a  riiTigliaTa 
rinloa  ■CDcaaioDe  Inlè  ricsTBta.  E  vanumla  io  credo  rka  i  liadallorì,  a  parla 
di  ifBaUi  cbe  hanm  finiiiiido  Hmo  a  giodicid,  t*  ihgiiinino  aaeor  «ai  di  le^i^ 
M  Fatlo  loro,  parriiKcbò  la  fanlaiia  acocu  a  IdBgo  dall*aaLarB  cb'agli  li  vaBBo 

dilla  credrnu  e  conpiacìsHnlo  d'avara  alla  laa  ripprocelal*  e  &Ua  tua  propria 
quali*  ballo»  di  tiBtl  •  laali  vaghigiiiMa  t  linMa,  da  aìoa  uwagaìlc.  Ma  di 

11  a  poco,  H  r  amcs'  proprio  una  li  fi  gahln,  qBiHa  copia  ti  riaiteBO  tftti»  or- 
l<aaiipcaU|  a  cmì  ilLaopKdi  iMullt  boo  imk* dalle piigionBÌli«iaadtDqniata 
•eriioaa:  ibi  da  qoeilo  linenlo  (làlieD».  ai  ìogloiioio)  mei  loaio  qoal  lalsroia 
eaapioBa  cbana'dtH  Ctnli  dairitaliaadi Dania  del  ■>giiaDteaBBa(181S)^pini. 

XXIV,'  —  SoPBA  II,  DioMiQi  d'Alicuhasso  pubblicato  dil 

Hai,  LETTBBt  1  PlBTRO  GlOBDANI. 
■  LeiD<aeta*aB(pnilBl(ilHi(}lialionpl*giu*ì  poui  (oa  Dinjad'tliU- 
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»  PBii  GionJiai.  -  Sulalt-Biavt,  ix\.  c<(.  p.  5SS. 

XXV.—  Cahzonl  TAiL'lTAm,  II*  sopba  il  Monumento  di 
Dahte  gbb  si  pbepara  a  Pikbnze. 

non»  1S18.  BulaeD'  INi  Iniifma  con  iLlri  unti ,  e  in  lulli  kc  llIR 

vA.  delli  pD«iiq  di  LmpjnJi- 
tfolHHDD  cii«  okre  li  DDLjmsnli  imqpocbÌGb*dimno|io«lKÌbitìdmlL'i«- 

«itl  pulii ko:  i>n  dello  CiDioni  11*  SI.  6; 

Taccio  gTi  illri  nemici  e  l'illre  doglie; 
.  Ma  non  ta  Francia  leeltrala  e  aera 
Per  cui  preuo  «iie  *a|lle 
Vide  la  patria  mia  rnUima  wra. 

Taccio  gli  altri  nemici  e  l' altre  doglie; 
Ha  aoa  la  pid  recenle  e  la  più  fera 
Per  cui  ee. 

■  ili  più  (giiun»  lincili  ocU  ■ 

I  L'autore,  per  qaeilo  ette  nei  icrai  «egnenti  (wrìlli  in  ina 

■  primistimi  gioTeniùi  é  detlu  io  oStu  degli  ilranieri,  arrebbe 
B  riflnlsla  tolta  la  cimaiia,  le  la  rolonli  di  «icnai  amici,  i  quali 

■  mirtrano  «olameule  alla  poesia ,  non  l' aTSHe  conumta.  « 

(p.  33,  ed.  Oor.  1S3I.) 

EVfllle  poACTiorì  edhilDiii ,  mali  «hnilmmle  qarì  Tvno,  odihh  ti  noU-  £ 
fb  IpJvToliiiHno  it  LvDur^i  di  noa  nitn  qunlv  lenarali  nmpoflDB  dt*  iRftn- 


lo  pna1«  a>i)Gik!D>i.li  eh.  Mi  18  «- 
«nbn  ISn  KTinTi  al  Da  Binner: 

E  non  mi  fa  punto  merai^tglia  che  la  Germania,  toìo  patte 
dolio  oggidì,  tia  più  giutta  verta  di  coi,  eke  la  pretvntuoHt- 
tima  e  tuperfieialiitima  t  eiarlolaninima  Francia. 

lDr>Ili,-]iiinc»lHDmi>meDl(dic(il  SiiDle-Beo»  p.  SM,  565)  Leo- 
-  pardi  Hugu  i&ùiiiemeiit  ^  veair  hobilvr  mn  Fnnri  j  il  ctdjbìi  qui  ce  D*nt 
»  quo  la  encoTfl  qu'oo  peut  vivre  bojs  de  la  patria-  » 

Io  per  nioUe  «  fnrlittime  ragioni  una  deiideroiittimo  di 
veni»  a  termbutre  l  miti  giorni  a  Parigi, 
(  «lal  Hrifcn  al  HiddMIo  Da  Sinan  il  W  bhch  183i,) 
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XXVI.  —  iDILLU. 

Nel  jr.uH>a/r/n>?riUH,  lima  t°tSS5(HÌ1aD0),p.  903  «  wgg.  la.  ri"  1 8*6. 
p  tS  B  fg.  —  E  ia  Boloiai  18M—  t  uUe  pailnion  ediiiooi  ««calili  ^N 

Enoo  tei  —  L' iaJSmIio  —  La  iwi  4fr/  g^omo  ^ifiiv  —  La  ricanlan*  —  R 
ngtw  —  Za  rpavruto  notturno  — *  La  via  tvtituria. 

La  rlardunut  i  qaillo  cbt  odi*  ed.  del  31  •  i^seali  t  JDlilalals  M- 

Le  ipannu  noltimii,  lo  oraiie  nella  ri.  dal  31,  lo  diede  in  qaeib  dtl  M 
MBU  iìibId  ae'/rommtmli  (|).  160).  e  toil  h  ■■111  ed.  Le  U.  (t.  I,  p.  130.) 

XXVII.  —  ANaoTAiiOHi  BOPU  LI  Cwoiiici  d'Edsebio  pubbu- 

CITI    L'4NN0     UDCCCXVIII    IH    HiLAKO    DAI    DOTTOIt 

Anablo  Mai  e  Giovakm   Zobbab,  scrittb  l'anno  ap- , 
PBBSSo  DAL  e.  G.  Leopabdi  a  un  amico  sco. 

nDma  HDCCCIXllt. 

Slimptle  nei  toI.  IO.  Il,  Il  del  gioroale  Lt  Egime-idì  Uiurvleil  Bomt. 

piali  ■  piirej  non  rnraiio  più  litlampale. 

«  Ce  Inviit  (dlec  iltif.  Paruot,  «ti.  cit-)  de  IuqIe  rriLìipie  et  de  vatle^- 
*  dilioa,  laiiu  cependjnt  ^  dàirer  pour  iìn  de  prrmì^rB  ioree,  et  se  renent  de 

•■  la  prédpilHlÌDD  aree  iHqnrilB  l'antenr  ]■  rédìgaa-  Il  nereadit  pattHHi  plniuaet 

dire  cbe  nelle  ne  oiietriiiani  il  Leopirdi  non  è  ilTatlo  iniinuae  di  djl»gli  ed  ia- 
Moenenae  t  Polrebbe  eticte  iDcb'  egli  caduto  in  alcuiu ,  ira  certo  ■m»  un  nulli 
Biiliuvle  itll  gnTJU  e  longhtiu  del  liToto.  Inlendo  che  il  Leapaldi  non  ba  DO- 

dcnlro  tomaio  più  e  più  ndle ,  non  che  il  Leopardi ,  il  quale  dichiaralo  il  moda 
della  tua  impnia,  ci  alrerte;  .  Ne  ancfae  nelle  tuie  die  toccano  all' iititoto  mia 
~  dorele  «eden  eh'  io  priiuma  o  eh'  io  abbia  pure  io  animo  di  far  urne  fiMtfe 
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il  lODO  andai  id  ambedm.  -  IILtopardi  non  dìi  gludiaio  dtU'ìnlcra  ediiiona, 

gii ,  «  «llrove  loih  aipMumniti  l' open  dtll'  àocbar  :  pirlindo  del  Piloi»  Ebreo 
pntililicilo  diLr&ucfaer,di«:  .  Ed  ■ggiugiH  il  chiatiuimo  Padr*  qunl'aUni 
-  merìlo  Tona  i  dolli  d'Euro|>t  a  qnalla  cbe  fecui  «lt>  btili  cdliiaaa  reuta 
.  delli  Croni<a  d'Eutcliis  l'anno  1818.  ■  (V.  nel  prci.  «ol.  p.  SOS.)  Ha  di 
qunL'Baiobio,  dirama  col  Sainlt-6eaT«.  Itjugrmtnt  de  Nubhiir  nout  iliiptntt 


XXVIII.  —  Ad  Angelo  Mai  chtind'ei 
i'iCBiioNB  DBLLA  Repubblica:  Cinzohb. 

Bologiii  ISSO:  e  io  Lulle  l't.lii.  dei  Cnnlj  dal  Leopardi. 
1822. 

XXIX.  — PhiLONIsJddXI  SERM0NBSTHB3BACTBNDS  INEDITI  KTC. 

kdnc  pbihdm  in  latindm  pidbuter  tsanslatl  per  p.  jo. 
Baptistam  Adchbb  Ancibandh  etc. 

diRon.alBU.t.  IX,[>.  S5T.  — L.  .le.  GI«'.  p.  101. 

XXX.  —  M.  ToLUi  CiCBSONisDE  Rspoblici. 

nella  Effimerlit  LtlUfarie  cìlile,  t8S>,  t.IS,  p.  333. 
ÈnnallraiTlirolocHlicojalDGuda'libridi^lla  Rapubblica  pubblicali  al- 
lora perla  pTiiaa  «alta  dal  Hai;  aurino  in  fatino:  propone  eongeilure  ad  emen- 
dare  la  leiione  di  quell'opera,  ma  eonie  tenia  riieDDlra  di  quella  ediiiona  del 
Mai  non  |iu6  iDleddeni  n^  qnaii  l^gere.  non  lo  abbiamo  in  qaetto  Tolume  re- 
plicdtai  ne  piace  lolo  di  riparlare  le  ullime  parole: 

I  Hiec  sane  piuca  et  eiigua  de  opere  elegBnlissimo  et  ma- 
«  ximte  erndltion»  maiiroiqiie  labori*  qaod  lir  ornni  bumanilais 
'  ■  «e  doclrina  priedituB ,  el  si  de  me  priedlore  atiquid  licei ,  ami- 
■  ciuimui  adornBTil,  Inmalliiario,  at  ita  dicam,  Krìplioni»  gè. 
*  nere  adnoUbam  31  kal.  jin.  d 

181S-23. 

XXXI.*  —  Intorno  al  participio  RESO  E»  it  vbbbo  SOR- 
TIRE. 

Inedilo  preiw  il  De  Sinner. 

lacca,  art.  cit.  f.  HI. 

I.MVWIDI.  Stuilj  glevaBlU.  41 
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II  é'vdrt),  qD*  Il   GiHfb  it  Haan  (vait  «nprii   cd  nns   n 


XXYII.*  —  Pioonro  d'Ikhi  Cbutiani. 

Di  qanli  millBn  tòrie  perdiin  traniimo  cmiboikI  Siinle'BeiiTe,  irLcil. 
f,  BH.  ■  Diai  noe  note  minuicriti  Ah  Ini  ipa  j'>i  «HU  Im  jmi,  ci  i|DÌ  ■  pò" 
i«  litra  SBppltmtulB  gfhfraU  a  luUt  /■  mie  cmrte,  ]a  lii  UDc  dcianrv  iwfiatìA 
-  nlatìte  k  un  praj*!  d^hjime»  fhi^lwDPtt;  le  flimple  uncT»  mpira   «mtft 

•  iraU.  -  (È  Inutili  cbt  abbÌKno  dui  al  n°  VI.)  B  naili  noti  a  piò   di   p)|ÌDi: 

•  Vaici  lei  peu^ei  duH(  jhiiui  iiui  (E  un  bn«i  U  HiiUeUO  .fiyppJeMMUO 

■  AI  l'rugelto  «tearinni  criiliaai. 
>  Per  l'ioDO  b1  Redenlore:   -  Ta  lapCTi  gii  latto  ab  elerWi 
>  ma  permeiti  alla  imaginailone  umina  cbe  noi  li  consideriaiDD 
»  come  più  inlimo  lesllmonio  delle  notlre  ralierie.  Tu  hai  proTala 

■  qneila  tìIi  nnalra  •  lu  ne  hai  ■■«aporalo  il  nulla ,  tu  hai  lentito 

■  Il  dolore  e  l'inrelicilà  dell' eawre  noslro.  ec  — Pielà  di  Unti 

■  affanni,  pietà  di  qneala  parerà  creatura  Ina,  pietA  dell'uomo  ■■>■ 
»  lèliciiaifno ,  dì  quello  che  hai  redenlo.   pielà  del  genere  1od> 

•  poicbd  hii  voloto  aver  comune  la  alirpe  con  noi ,  euei  aotno 

■  ancor  tu—, 

B  Per  l'inno  al  Creatore  o  al  Redentore:  — Ora  to  da  tpenw 

■  a  ipeme  tulio  liorno  errando,  e  mi  jcardo  di  tei  benché  aeniprt 

■  deluto  ec.  —  Tempo  verrà  ch'iOi  non  rettandomi  altra  luca  di 
»  aperanta,  altro  alato  a  cui  ricorrere,  porrò  tolta  la  mia  ipe- 
a  rama  nella  marte:  e  allora  ricorrerò  a  le ,  ec. 

»  EtU  finlt  en  qnfllqnrt  liglnrl  par  un  pr<^ft  d'hymirt  à  Mftìrit,  ir 
XXXIIL*  —  SdPPI.EMENTO  GENBljtLG    A    TUITK    LI    MIB   CtBTI. 
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3LXXIV.' — StOBIADELl'asTKDNONU,  DALLA  BÒA  OBUilNK  PIMD 
all' AKNO   ISlt. 

locdili. 
I^  àu  JlBiiieri,  u  I,  p.  XXXI,  ma  dm  «  no  dì  >1l>ii  noliuicb*  il  lilnlo. 

XXXV.*  —  SopBA  Cblso,  db  iBTK  DicnDi. 

Biino  iHdito  [inula  Ì1  De  SiDDer.  * 

XXXVl."  —  Sopra  il  tueteso  Lon&ino. 

Beino  iuedilo  prmo  il  De  Slnncr. 

XXXVIL'  —  SoFBA  l'jnpbesa  e  le  cosa  abbcbb  di  Senofonte. 

Bcaaa  insdito  prii»  il  Da  Siniker. 
XXXVIII.'  —  DlMBITAZIOHB  SOFIA  LB  ABPIB. 

Inedito  ptofo  il  De  SiDiiar. 
XXXIX.'  —  CbSBBVAZlONI  PILOLOOICBB. 

La  maggin-  piru  inetlile  predio  il  Do  Sinner- 

r  ne  ditdi,  nel  Mtl'.ische!  Muii«m 
del  Velcker,  Bornia  1S3*.  un  laggio:  ErctipU  ex  Ithtilil  trUcU  Jmt.  Ltf 
fHtrdù,  coiOtUt  IqHaLlordJci  paf;iiie). 

1823. 

XL.  —  VoLfiABIZZ AMENTO    «ELLA    SATIRA     DI    SlMONIME    SOFBA 
LE  MONNE. 


XU.  —  Canwibi. 

fialogiial8»,ellilutl*tecd. 
q<HtO  editiona,  a)ue  ill>  dna  doaaù  .Kapale  hI  1818..  q.elli  MuBpMa 
«lino,  di.tle  HtU    leguemi:   H./le  nt,^.  dilla  ,«iIU  Pa^ija  —  A  ■■■ 

ticht  —  mUmo  etti  di  Saffi  —  Jrh  ai  PMHmrclU,  »  Olì  priacipii  M  gtmrt 
«««a  —  Alla  AH  DoKta. 

XLII.   —  COMPAUAZIONE   DELLE   SENTENZE   DI   BBUTO    MINOBE   B 

DI  Teofbasto,  vk^ni  a  sorte 

Sell.  w<nci(iiU  edÌL  av,  >lLi  Cuma*  -  finito  mtaon.  —  L.  O.  ..  Il,  p.  B9. 
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XLIII.  —  AttNorAiiom  allb  CiHZ(Hn. 

KdU  KTnuitiU  •àÌM.  di  Btlogiu  —  Hai  IViiwi  BÈcogliUrt.  ita,  p.  C6i. 
£.n.  GiH'.,  p.  Sii. 

1825. 
XLIV.  —  Frihhento  di  uni  tiiddziomb  a  tolqare  composti 

DAL  C>ti.  LiOPAUkI,  IWLLl  IlIPBUA  DI  CIU,  DKSCUTTA 

DA  Sbhofohtb. 

.  iVwiw  OaglOtrt,  iD.  1°  ISIS ,  p.  SU.  —  L.  O.  r.  II,  |i,  359. 

XLV. — Akticolktto  critico  intoino  allb  Canzoni  del  C.  G. 

LiOPABDl  PDBBLICATR  IH  BoLOONA  NEL  1824. 
JVbwd  Riccglitar;  ID.  1°  IBU,  p.  (M.  —  L.  St.  GItr..  f.  m. 
Vài  ciò  (Ik  bc  nUiiamoaelUiailkiHU.p.  9iea36S,ddpnuBE*ialiuH. 

1826. 
XLVI.  —  Mabtibio  db'Sakti  Padbi. 

Mi1ino.pr<»oA.F.  iitlU ,  tS».  —  L.  O,  I.  Il    |>    185- 

XLVII.  —  Iktrbpbetazione  delle  Bimb  del  Petbabga. 

Stjmpde  wllt  Bim,  M  Pttnrta.  Ui1*iu>  18M. 
FiKBM..  p.r  D»jd  Puugli,  ISST-ISU. 
Nulli  >dÌB(Mi(  dtl  Piui|U  bux  ma  uHnig  dill'iutiin  ■  BM  pnTMMH 

biina  dita  il  la  pnriiioiie  dell' >d.  Piuigli,  il  ijDelli  dtll'Ed/dilki  Sitili,.! ia- 
■icnie  udì  gruio»  Scuu  polli  in  Eoe  dill'optri:  •.  p,  371.  17S, 

XLVIU.  — La  Batracowomachu  bipatti. 


L'ibblliou«ill«iliH>llo  IIM,  iiinoiDcluiriidalLKpirdilUilipiLl 
egli  lipnirioDO  MDCCCXV!  Crxlfrri  che  il  Lcopudi  poco  dopo  ■•«*! 
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L.  Bl/git.  MDCCCXVII.  S—ilU  a.. 
a  Gir/*  Piptli,  MDCUCXXVI.    La  fuerra  iti  Upt  , 


Abbiimo  credulo  (Èr  co»  grata  al  pnbblico  ilaliaDO,  racco- 
glieDiJo  e  piibblicaoilo  in  caria  e  rarma  uguali  a  quelle  delie  Can- 
zoni del  conte  Leopardi  gii  alampale  in  quella  citla,  luile  le  ai- 
Ire  poesie  originali  dello  ilesKi  autore ,  tra  le  quali  alcune  inedite , 
di  cui  «lanio  siali  fatorili  dulia  Bua  corlciia.  -  Per  conaiglio  det 
medesinio  li  i  Iralsaciato  il  lungo  communio  ■tampato  in  aegulto 
dell'/nno  a  Pieliuno,  quando  questo  fu  pubblicalo  per  ischerio 
come  tradollo  dal  greco.  Abbiamo  coropreao  Ira  le  poesia  origi- 
Dali  la  Guerra  dei  topi  «  delle  rane,  e  la  T'orla,  perché  plulto- 
■lo  imitaiioiii  che  traduzioni  dal  greco  e  dal  Ialino.  *  lo  ntlimo 
abbiamo  agginnlo  il  Vatgiriziamento  della  talira  di  Simonide 
topra  le  donne;  della  qual  poesia  mollo  inlica  e  mollo  elegante, 
ma  nota  quasi  lollanto  agli  eruditi,  non  sappiamo  cbe  T'abbia 
llriora  illra  traduzione  ilaliaDa. 

!■  Tam.  lite  pKol*  eli*  ibbiimonnchiu»  inPn  due  ultriKhi ,  HKlilgl,  con» 
lfgg«;»llo...m|ati,: 

Si  è  compresa  Ira  le  poeiie  originali  la  Gu«rra  det  Inpl  e  delle 
rane,  perché  piulloslo  imilaiione  che  Iraduiione  dal  greco,  lo 
Diurno  ec. 

1827. 
XLIX.  —  Discorso  dbl  C.  G.  Lbop*bdi  in  phofosito  di  cni 

Obazionk  obbca  di  Giorgio  Gihisto  Pletonb,  b  tolgi- 

bizzahento  dklla  hkdbsim«. 

/fuori,  Bictglttort.  >D,  111°  IS97.  —  L.  O.  t.  II,  p.  33T. 

L.  —  Cbbbtomizia  ilaliana,  cioè  scella  di  luoghi  insigni  o  per 
,  sentimenlo  o  per  locozioDe,  raccolti  dagli  Berilli  italiani 
Ìd  prosa  di  aalori  eccellenti  d'ogni  secolo,  per  cura  del 
C.  Giacomo  Leopardi. 

Milano,  1817. 
La  prcrnioae  Jtl  Lwp"^'  >l>li"'no  ritUni|iali  i»l  ptei.  \o\.,  p.  Mi. 
«• 
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LI.  —  Opbbbttb  mobìli  dsl  C.  Gucoho  Leopihdi. 

gidia ,  MìIh»  .  IS17.  —  Pialli.  Firtw,  ISW.  —  a  dil  L.  Hmoier,  tSW, 
mi]*  Qf€r4  dtl  Leapm-éi. 
1.1  n)l«hilinir>  Hllto  •  qoHl'  idiid  poiché  fuTDlia  in  iiw  pubblicate  ,  ma  ! 
Dlttò^l  (ll>ILiipubb1ialini!lIT)<niio  dati' Aolore  gii  Idilli  ivapli  .1  IHlfi, 
poicbéDatgrniiiiadilISlS  ni  fa  dato  na  uggia  BtXV  Jaioltsi'  di  FireoM, 
l.  XXI,  p.  M,  con  [n.— 7V™i»rf™  ut  El.«ndro—Cri,lofi.o  Oilontbo  • 
/»,rf«  C»((iefH  —  TVrijririfu  T-OM  0  «  i«a  j»(o  frmlghtr..  —  E  luiii  enoo 

che  li  tcKKi»»  »1l'  JoUlft".  >•  e. 


>ln>G 

ori.miiJD.rtU«f^IF4Ml 

"gì' 

npogoa  a\te  n|ÌDni  cfa*  aitle  di  Bon 

m« 

«rtnell-^ 

/.i^«  il  »i« 

l«Op.nlla  morali  del  C.  Gì. 

L»p.nJi. 

e«.p«òD. 

dipc 

liadai 

p<K«i  won.aad.t<  all-atltiKia» 

d(l  pmU.1 

co.   Pronin 

1. 

gioruili  qiiiil'onaR  cb*  p« 

ui» 

aiuta 

puUilicaodo  alcuoe.  > 

Niuolioi  j  ■  ne  [Hii  una  d>U>  piò  ti»  e  più  gaflianJa  >  piò  rolgoraDli  proH  W 
Giordani  )  (occi  di  tulli  j  Dialoghi  che  p,>ì  tolo  nel  H  compiiTCro  in  Hilino. 

1828. 
LII.  —  CiESTOMiziik  italiana  poetica,  cioè,  scella  di  luogbi  in 
verso  italiano  insigni  per  Mulimento  o  per  locuiione, 
raccolli  e  dislribuiti  secondo  i  tempi  degli  aulori ,  dal 
Conte  Giacoma  Leopardi. 

Milano,  I8W. 
La  prefauonc  del  Lwpidi  l' abliiinia  dali  noi  pruenle  ?olunie ,  p.  187. 

1831. 
LUI. — Cinri  del  Conte  Giacomo  Leopardi. 

Finnme .  prr  CuglieliDO  Pialli,  IS31. 
Qiwit'fdiaionoha  i  dieci  Cimi  pubbtiali  in  Bulogdn  nel  ISM.e  piò, 
■llri  13,  de!  quali  alcuni  dai  puliMiDali  in  Bologna  >k1!6i  alcuni  nuovi.  Il  can- 
to XVIII  —  ff  AforgiViTrn»  —  ed  il  XS  —  I>  Bìcardatit  —furono  conpoui 
Tran  ISmdBSOitcd.  Ranieri.  Ffla  re,  >.  I,  p.  XII.  In  quHti  cdisuna  kU 
bcIUsinadadicaluria-  Agli  Aitici  di  TDiiMiia  —  cbe  ibbiimo  lipscUlifra  le 
IcttRC,  p.  331  del  preieale  lalume. 

1834. 

LIV. —  Opbrettg  hobali  di  Giacomo  Leopardi  ,  seconda  edi- 
zione con  molle  giunle  e  correzioni  dell'Autore. 

Ai  frinito  Dialoghi,  lacuna  pur  quelli  pubblicali  il  Mila»  od  ST,  il 
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lof.  —  Dtmlagii  lU  un  yiadili, 


tirggm 


1836. 
t-V.  —  Cinti  m  Giicano  Lcofìbdi,  edixione  correda,  e  tto- 
UbìUnenU  accresciuta. 

FireoB,  Bclk  itia<pcH>  Pi.lH,  1836,  t.  I. 
,>oli,  Il  qi»l>  Joie»  Ole»  di  du.  o  più  volumi,  ma  .Da  fu  liiciiu  caudiim  • 

s  JVoMiia  intorno  alle  editioni  di  qtuili  CanlL 
»  I  due  primi  furono  pabblicati  in  Roma  nel  ISIS,  con  una 
D  letlera  a  Vincenio  Uonli.  Il  terzo  cen  an*  lette»  al  r«nte  Leo- 
o  nardo  Tri«9ino,  nel  1810  in  Bologna.  Dieci  Canti,  cio«  1  ootb 
»  primi  e  il  diciotleaimo,  in  Bologna  nel  ISli,  con  ampie  Anno- 
»  tazionl,  e  copia  d'eiempi  «nliclii,  in  difesa  di  Toti  e  maniere 

■  dei  medesimi  Canti  iccosalo  di  Doiiti.  Al[ri  Canti  pure  in  Bo- 
»  logna  nel  ISIS:  i  qiiili  coi  topraddetti  dieci,  e  con  sllri  nore, 
B  in  tulli  lenlitré,  furono  dati  ullimamenle  dall'Autore  in  Firenie 
b  nel  ISSI.  Direrae  ristampe  ói  quelli  Canti ,  o  tutti  o  parte  fotte 
»  dalle  edizioni  di  Bologna  o  dalU  liorentjna ,  in  diverae  città  d' Ita- 
li 1Ì8,  easendo  alate  lenza  concoisu  dell' Autore,  non  hanno  nulla 

■  di  proprio.  Nella  presente  tono  aggiunti  undici  componimenti 
»  non  pid  atampiti,  e  gli  altri  hreduli  dall'Autore  e  ritocchila 

■  più  e  pia  luoghi.  De'fracnmenti  i  primi  due  aonagiì  dirulgitl, 
v  gli  altri  non  ancora.  Le  poche  note  poste  appiè  del  volume  sono 
N  caute  quasi  lulte  dalle  edizioni  precedenti.  i> 

Dith  colle  Xhii»  del  La  Uonnn. 

) 834-37. 

In  Tra  qupitD  ipnlo  |iaaÌBino1«  cote  pulildicjtfl  dopota  morra  del  Ltopardi, 


LVI.-1'DuK  Cinti:—/!  Tramonto iUlla Luna ~Y,l,  p.  116, 
ed.  Le  Mounier.  —  La  Gmeitra,  o  U  fiore  del  destrlo  — 
p.  11»,  ibw 
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LVII.  —  2°  Opbrbtte  MORALI  :  —  Frammento  apocrifo  di  Stra- 
tone da  Lampiaco,  v.  II,  pag.  30.  —  /I  Copemieo,  dia- 
logo, p.  48.  —  Dialogo  di  Plotino  «  di  Porfirio,  p.  63. 

LVIIL  — S^PeNsnai:— CmlMMfidiwnMmmorah',  — p.  Ut. 

LIX.  —  4*  VoLaÀBtzzàMBtrri:  —  JfaniMle  d"  BpilteUt  —  con 
Preambolo  del  Volgarizzatore:  voi.  II,  p.  217.  —  £rcofa, 
favola  ài  Prodieo  —  eoa  AvvertiineDlo  del  Tolgarìna-  I 
lore.  —  Operelle  morali  if  hoeraU;  —  sono:  ~  Avverti-  , 
menti  morali  a  Demonico  -  Diicono  del  Prineipatù  a 
Nicocis  —  Nieocle  -  Orazione  ariopagitiea  —  con  Pream- 
bolo del  Volgari  zza  lore. 

LX.  —  PlBltlPOMBNI  DELLA  BlTHlCOWOHACBU ,  DI  GUCOVO  I 

Lbopaidi. 

P»ig>,  isti. 

LXI.'  —  1**  Vakii  rusiBRi  ciinci. 

■«.diti  pr.m  il  D.  SÌDn.r.  j 

Dica  il  Rinifri .  T.  I,  XXX,  UH»  pmu  il  De  Sinnir  incha  TinV  pò. 
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DI  GIACOUO  LBOPtBDI. 
dal  MoDluirii  immik  i  HgMDli,  triUi  dall'  irl.  del  St 


T*f  1l.>i^r ,  a  ò^rcmhre  imi 

■  Je  relournerai  cerlainemeat  à  Florence  ì  la  Un  de  l'blier 
pour  j  resler  aulint  que  ma  le  permellroat  raes  Ctiblei  reiionrcei 
déj*  prés  de  s'6puiier:  lorBqu'ellea  Tieadront  t  manquer,  le  il6- 
leiltble  et  inbabilable  Kecanati  m'aUend,  ii  je  o'ai  pai  le  COD- 
rage  [que  j'ei pére  bien  noni  de  preodre  le  muI  parti  raiaonnible 
et  Tiri!  qui  me  reale....  s 

B  Toas  (Ueadez  peutétre  qua  je  toqi  diie  quelqne  chose  de 
U  philologie  romaiDB.  Hai»  ma  aanlA  lei  a  été  juiqu'A  préaent  il 
maavaiie,  que  je  ne  pula  tous  donner  aucane  inrormalion  satia- 
Taiianle  à  ce  aujel ,  élant  abligi  de  garder  preaque  loujouTi  la 
maìaoii.  Il  eil  bien  Trai  quej'ai  sonfenl  l'bonneur  de  reccTolrdei 
Tiiilea  li  Iterai  rea  ;  mala  ellea  ne  aonl  pai  do  laut  philologiqaeSi 
et  en  general  on  peul  dire  que,  ai  l'oa  aait  ici  un  pen  plus  de 
latin  que  dana  la  baule  Italie,  le  grec  est  preaque  ignoré  et  le 
pbllologie  preaque  entiéreioent  abandoaaee  eii  faveur  de  l'arcbéo- 
logie.  Comnienl  celle  ci  peut-elle  ae  cDlliier  aree  auccéa  sana  ane  - 
profonde  connaiiaance  dea  langnea  aaianteat  je  Tous  le  laiue  t 
peaser.  Il  ne  se  trouie  paa  celle  aunée  à  Rome  de  (Allulc^uea 
.  etrangera  de  répatalion.  In  voii  uaez  sontent  le  ban  ministre  de 
Pmiae.  le  cbeialier  Buoaen,  qui  était  arai  du  paaTreNiebbar;il 
reuDit  loulea  lei  aemainea  cbei  lui  une  soc)«tA  de  saranla,  dont 
je  n'ai  pu  encore  protller  à  cause  de  ma  uolé  et  de  la  diatanee 
Oli  il  demeure n 

-  MtU  tùici  tin  padagt  cnrìenx,  dan»  Icipiel,  ^  I'occuÌop  d*iin  irtitla  ior 
u  lai  qu*»tail  jni^rd  ud  |ourDa)  de  Sluil^rd,  IWfjpfruj,  LFBpardi,  aali««iiAÌ' 
»  lùu  d'une  leurs  &TÌta  en  italica,  ■'nprioie  tnut  d'Da  coi^  en  rreofaìi.  cornine 
Pi  pttur  rebdre  pim  Deltfnml  ta  |f«DsJe  «t  pour  «dreiur  la  proteiiiun  da  fai  k 
>  plut  de  loende.  Je  laEiie  luliiiftler  Iva  dcui  premiòrea  ligoea  eo  iUdten  ctfAnK 
-  (Ila  mu.   . 

(rioHnre.  limai  18».) 

■  Ho  ricSTDlo  1  fogli  dell' Haaparu I ,  del  quali  Ti  ringrazio 
caT  Isa  imam  ente.  Toi  dite  beniaiimo  eh'  egli  è  asaordo  l'allribuiTe 
ai  miei  aerini  una  lendenia  religiosa.  Qaels  que  loienl  me*  mal' 
beurs,  qo'on  a  Jo'gé  à  propoa  d'éialcr  et  que  peul-étre  on  a  ud 
peo  eiagéré*  daos  ce  journal,  j'ai  ea  usez  de  courage  pour  ne 


ta,i,.=db,  Google 


4Sa  INDICI  DILLE  BCBlTTUHt  DI  ailCOMO  LKOPABDI. 

pai  chercber  t  ea  dinlnuet  le  poìd*  ni  par  de  IVivolea  espé- 
riocet  d'une  pr6leodiie  félicilÉ  fulure  el  incoonne  <  pi  par  une 
Uche  rétignatloD.  He*  tenlimeDli  euien  li  dealinée  odI  élé  «t 
tiMt  loujotir*  ceux  quej'ai  eipriméi  dani  Bmla  Uinor«.  Q'»  éU 
par  luite  de  ce  méme  courage  .  qu'tlant  ameDè  par  niea  lecbew- 
Chei  k  une  philoiophie  déaeipèranle ,  Je  n'si  pai  bésilé  i  l'em- 
briiser  loule  eoliére;  land»  qae,  de  l'autre  c4ie ,  ce  n'a  été  qoe 
par  effe!  de  la  llrbelé  des  bommea,  qui  onl  besoia  d'élie  peraaa- 
M»  dn  mérEle  de  l'eiialeDCe,  que  I'od  a  tooId  coniidérer  mea 
opinioni  pblloaopbiquei  corame  le  rèauliat  de  mei  loiiErranc» 
parliculiérei ,  el  qne  l'oa  «'obatloa  à  altribner  t  mes  circonilancet 
maltriellei  ce  qu'on  ne  doit  qn'd  mon  entendemeat.  ATant  de 
monrlr,  Je  Taii  prolealer  conlre  celle  ioTenllon  de  la  Ikiblease  et 
de  la  TDlgarilt,  el  prier  mea  lectenn  de  l'alUcber  1  délroire  me* 
obaerTaiioni  el  mei  raiioniiemeDta  plntAt  qne  d'accoaer  mei  ma- 
ladlei  [>].  ■ 

■  ^ciils  de  la  cimpagiie  pib  de  Hiplai  (ti  dJHmlin  ltl3a),  <t  igni  Luacha  dau 


■  Adien ,  mon  excellent  ami ,  j'éproave  un  conlidoel  el  biea  ^ 

TifdéiiT  de  Tons  embrasier;  mila  commenl  el  oA   le  poorral-je 
MtlibireT  Je  erain»  Tori  que  ce  ne  ioli  leulement  lar'  'Aij:sJ:Iài>  J 

liiftuTsi  [la  long  ite  la  pralrie  d'Àsphodélt^,  Raalerl  Toni  bonore  ^ 

et  Tooi  aalue  de  loute»  tea  roreei.  Parleimoi  de  toi  étodet  et 
■imeZ'inot  toojouri  :  adien  de  loul  cteur.  » 


*  rcbdH-voai  Ivec  un  »arÌTe  altvndlì  ci  pluqiri  ■*«  un  p4ai-itrm  d'opina, 
w  pinnicva  Hiliqua  ombrs  faiHn^qaa  ds  ]■  pmirit  ^JrphoAU,  Quanl  m 
■>  puftagfl  dàUif  at  qui  coBuriH  h  profciiìoD  d«  fbi,  il  tt  niucb*  d«  pb  1  la 

-  pive*  lynqna  qvL  peut  Hcoblflr  la  piiu  bella  dn  potto,  «I  qd'oD  dirait  ator  iii 
w  cDUpo&J  h  la  luitfl  da  celli  Lsllra  irrita  :  )■  t'ui  parler  de  lou  chanL  ÌDlital^ 

-  rAmaar  tt  la  Mari,  diDi  lafoet  U  lan  le  più  mì\t  l'iuil  k  la  (nca  la  plot 
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CORREZIONI  ifiGIDNTI  MI  PROF.  PINRO  PELLESBIKI. 


Nella  Induiione  del  Ijb.  II  deH'Eaeide,  p.  tgl,  leggui; 

Il  ciel  fra  liDlB 
Si  cingia,  a  niXlB  >  r  oobii  miai, 
In  grandi  ombra  inolgendo  a  Km  «  polo 
E  i/ondnoMM  àthei.  *.  8S0 

correfgi:— B  1  fhM^menti  Achei— come  dimanda  e  il  kum  ed 
Il  Iilino 

fHii  Octant  Mjf, 

Kjrmtdtnumqm  bolos.  1. 159 

Nella  Dwdeiima  IrtdatioDe,  pag.  183,  leggeii: 

I  Hcrìirndi.aiDai.IrHKtD  r.  4tt 

dove  notammo  ewere  Cùaì  monco  il  verso  Bocbe  nella  ediiione 
originale;  né  ci  soccorse  allora  l'emenda,  la  qoale  ne  pare  b- 
ciliwima  e  certa,  aiolandoci  il  latino,  a  quello  modo: 

I  iscrì  tncài  t  i  viittt  Uri,  tnr  icco 

St<rm  »»■  riCTOiilVM  Pmt. 

IpttnAU.    '  t.  3SI 

Anche  ne  parve  di  primo  inconlro,  a  p*g.  IS(,  non  reggreal 
ili  piedi  per  colpa  delta  «lampa  il  verso  j58: 

Auediina  i  ila  tiep«  dì  ipida 
ma  più  ad  agio  viguardaadolo ,  crediamo  rh'ei  debba,  comecbé 
un  poco  di  mate  gambe,  pnre  cosi  camminale,  «tendendosi  sIdo 
■Ila  quinta  1'  aitidXano,  e  ciò  non  va  male;  e  facendo  la  posa 
della  sesta  sol  monosillabo  ilo,  e  non  è  da  approvare  poiché  senza 
violenza  non  ti  dispicca  dalia  parola  segnenle  alla  qoale  lo  vuole 
conginnlo  11  senso:  ma  anche  la  (Inezza  del  verseggiare  per  non 
Ticile  esercizio  e  ilndio  s' impara ,  e  il  Leopardi  anch'esso  dovette 
apprenderla,  e  bene  e  pretto   certamente  rapprese;  e  ae  aTeiae 
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fDdi  ■  poco  rieoTreda  qnella  Tetiione ,  non  pochi  *«rti  ci  irreUie 
.moUli;  e  per  dirne  nno,  urebbegiì  tornalo  di  tredici  lil labe  ilW" 

E  l>  ipmtifit  gTolM  lir"  l*  «idMÌ 

come  gU  tonirono  i  dne  Mcuenli  neUa  pria»    Elegia  (fi  primo 
Amore),  i  qnili  noti .dipprìncipio  aten  tcrillo: 


A  pig.  tu ,  Salirà  di  Simonide , 

E  £  coiIbì  !■  ulunle  In>m>g 


k  a>  coiln  11  oMunlc  inaagiiH. 
e  HTfUM  lUtO  piA  chiaro,  e  pfit  co»(otme  al  greco;  ma  ■)  il 
Ricoglitore,  dove  prima  fi]  stampala  quella  aali^a,  al  l'ediziiHie 
d)  Bologna  tBie,  corretla  dall' aalore, ledono  ad  nn  modoi  perù 
nulla  molammo,  tanto  più  che  a  quelli  primi  larori  il  Leopardi 
non  poM  plA  ioano,  e  aon  é  da  centare  in  eiai  quella  flneiia  e 
cara  ohe  ndle  lUre  ane  coropoffiioni ,  le  qoali  Inlloché  più  per- 
retle  sin  da  principio,  andò  pur  lempre  ripulendo  e  limando. 


Uaa  coia  ancora  Togliamo  notare,  sebbene  Inori  del  nostro 
IstitntOi  cbe  nel  canto  — £a  (Hneilra — voi.  1,  p.  m,  *.  8,  invece 
di.qiiel  profondo  leggeremmo  Tolantieripro/'onda,  qaantanqoe  e«rti 
ohe  la  maDO  del  Leopardi  laacìd  scritta  profondo. 
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